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Il libro




Laura Biel e il suo fidanzato sono in vacanza in un luogo da favola: la Sicilia! Proprio il giorno del suo ventinovesimo compleanno, però, Laura viene rapita dal bellissimo don Massimo Torricelli. Cosa può volere un capomafia locale da una turista polacca? Massimo ha le sue ragioni: quella splendida donna, infatti, è identica all’angelica figura che gli è apparsa quando ha rischiato di morire in seguito a un attentato. Miracolosamente sopravvissuto, ha giurato che avrebbe fatto di tutto per trovarla e farla sua. A ogni costo. E ora intende mantenere quella promessa: terrà Laura prigioniera nella sua meravigliosa tenuta per 365 giorni, trascorsi i quali, se lei non si sarà innamorata, la lascerà andare. Ma se lei cercherà di scappare prima, ucciderà tutta la sua famiglia. Laura in effetti cede al fascino di don Massimo, ma riuscirà la loro precaria relazione a resistere alla forza del destino?





L’autrice




Blanka Lipińska è un’autrice bestseller che ha raggiunto il primo posto nelle classifiche internazionali. La sua trilogia è stata tradotta in 30 lingue in tutto il mondo con oltre 2 milioni di copie stampate. Scrive per passione, non per necessità, e non ne ha mai fatto una questione di soldi. Ama i tatuaggi, apprezza la sincerità e fa tesoro dell’altruismo. Infastidita da certi tabù sul sesso, si è presa la responsabilità di rimettere in discussione tutto ciò che riguarda l’amore. Perché parlare di sesso, le piace dire, è facile come preparare la cena. Nel 2019 è stata classificata tra gli scrittori più pagati in Polonia da «Wprost», che l’ha definita una delle donne più influenti nel suo paese. Per i lettori della Biblioteca nazionale polacca è tra i primi dieci autori più popolari in Polonia e la rivista «ForbesWomen» l’ha inclusa tra i «top female brands». Da 365 giorni è stato tratto uno dei film Netflix di maggior successo del 2020, rimasto per ben 10 giorni al primo posto in classifica.
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«Massimo, ma lo sai questo cosa significa?»

Mi voltai verso la finestra per osservare il cielo sereno, poi tornai a guardare il mio interlocutore. «Mi farò carico di questo accordo, che piaccia o meno ai Manente.» Quindi mi alzai, Mario e Domenico fecero lo stesso e lentamente si misero dietro di me. Era stata una riunione proficua, ma senza ombra di dubbio troppo lunga. Strinsi la mano ai presenti e mi diressi verso la porta.

«Cerca di capire, sarà un bene per tutti.» Sollevai il dito indice: «Un giorno mi ringrazierai».

Mi sfilai la giacca e slacciai un altro bottone della camicia nera. Ero sul sedile posteriore della macchina e mi stavo godendo il silenzio e il fresco dell’aria condizionata.

«A casa» mormorai tra i denti mentre davo un’occhiata ai messaggi sul telefono.

La maggior parte erano di lavoro, ma ce n’era anche uno di Anna: “Sono bagnata, ho bisogno della punizione”. Il pene mi si risvegliò nei pantaloni, ma io con un sospiro mi diedi una sistemata rimettendolo con decisione al suo posto. La mia ragazza aveva intuito il mio stato d’animo. Sapeva che quell’incontro non sarebbe stato piacevole e non ne sarei uscito rilassato. Sapeva anche ciò di cui avevo bisogno per calmarmi. “Preparati per le dodici” risposi brevemente e mi misi comodo a guardare il mondo che scompariva oltre il finestrino. Chiusi gli occhi.

E comparve di nuovo lei. Il membro in un istante si fece duro come l’acciaio. “Dio mio, impazzisco se non la trovo.” Dall’incidente erano già passati cinque anni; cinque lunghi anni da quel… come lo aveva chiamato il medico? Miracolo: avevo sperimentato la morte e la resurrezione, e mi era apparsa in sogno una donna che non avevo mai visto. L’avevo conosciuta solo nelle mie visioni, mentre ero in coma. L’odore dei suoi capelli, la grana della sua pelle, mi erano ormai familiari. Tutte le volte che facevo l’amore con Anna, o con un’altra donna, facevo l’amore con lei. L’avevo chiamata “la Signora”. Una maledizione: la mia ossessione, e forse la mia salvezza.

La macchina si fermò. Presi la giacca e scesi. Sulla pista dell’aeroporto mi aspettavano già Domenico, Mario e gli altri. Forse avevo esagerato, ma a volte la dimostrazione di forza è necessaria per disorientare il nemico.

Salendo a bordo dell’aereo salutai il pilota e mi accomodai sulla morbida poltrona mentre la hostess mi porgeva un whisky con ghiaccio. La osservai. Sapeva già cosa volevo. Il mio sguardo era vuoto, mentre lei arrossiva e sorrideva in maniera provocante. “Perché no?” pensai e mi alzai di scatto dal sedile.

Con sua sorpresa, la afferrai per un braccio e la tirai verso la zona privata del velivolo.

«Partiamo!» gridai al pilota e chiusi la porta alle mie spalle scomparendo insieme a lei.

Appena soli, la presi per il collo e con un movimento deciso la feci girare, mettendola contro la parete. La guardai negli occhi: era spaventata. Avvicinai le mie labbra alle sue e con la bocca le ghermii il labbro inferiore, lei gemette. Aveva le braccia abbandonate lungo i fianchi mentre il suo sguardo era incatenato al mio. La afferrai per i capelli per farle piegare la testa all’indietro, lei chiuse gli occhi e gemette ancora. Era stupenda, così femminile, tutto il mio staff doveva rispettare quel requisito, mi piaceva il bello.

«Inginocchiati!» mormorai, spingendola giù.

Ubbidì senza esitazioni. Le sussurrai alcune parole per elogiare la sua sottomissione e quando schiuse la bocca, le accarezzai le labbra con il pollice. Era la prima volta, però la ragazza sapeva quello che doveva fare. Le spinsi la testa contro la parete mentre mi sbottonavo la patta. La hostess deglutiva rumorosamente e i suoi grandi occhi continuavano a fissarmi.

«Chiudili» le dissi con calma, passandole un dito sulle palpebre. «Aprili solo quando te lo permetto.»

Il mio membro spuntò dai pantaloni, duro e gonfio quasi da fare male. Lo appoggiai alle labbra della ragazza e lei spalancò la bocca. “Non sai quello che ti aspetta” e spinsi sino in fondo, tenendole la testa perché non potesse muoverla. Mi accorsi che stava soffocando e spinsi ancora. Oh, sì, mi piaceva quando aprivano gli occhi spaventate, pensando che avessi davvero intenzione di soffocarle. Lentamente mi ritrassi e le accarezzai le guance, con delicatezza, quasi con tenerezza. La guardavo mentre si calmava e si leccava dalle labbra la densa saliva che le era salita dalla gola.

«Voglio venirti in bocca.» Lei tremò leggermente. «Posso?»

Sul mio volto non c’era traccia di emozione, nemmeno un sorriso. La ragazza mi fissò ancora per un attimo con i suoi grandi occhi e dopo semplicemente annuì.

«Grazie» sussurrai. La appoggiai di nuovo alla parete e scivolai sulla sua lingua fino alla gola. Stringeva le labbra intorno a me. «Oh, sì, così!» Pompavo con il bacino dentro di lei sempre più forte. Sentivo che non poteva respirare, cominciò a resistere e perciò la immobilizzai. «Bene!» Mi piantò le unghie nelle gambe, provò prima a respingermi e poi a ferirmi, graffiandomi. Mi piaceva, mi piaceva quando facevano resistenza, quando erano impotenti di fronte alla mia forza. Chiusi gli occhi e vidi la mia Signora, era inginocchiata davanti a me, i suoi occhi neri mi trafiggevano da parte a parte. Le piaceva quando la prendevo così. La afferrai per i capelli con ancora più decisione, il suo sguardo era pieno di desiderio. Non potei trattenermi più a lungo, dopo altri due colpi venni e la ragazza sembrò annegare quando lo sperma le si riversò in gola. Aprii gli occhi e le guardai il trucco sbavato. Indietreggiai un po’.

«Ingoia» sussurrai, tirandola nuovamente per i capelli.

Sulle guance le scorrevano le lacrime, ma lei, diligente, eseguì il mio ordine. Sfilai il membro e la ragazza scivolò lungo la parete fino a sedersi sui talloni.

«Bevilo.» La giovane era impietrita. «Fino all’ultima goccia.»

Appoggiai le mani alla parete davanti a me e la guardai con rabbia. Si sollevò di nuovo e prese il mio pene nel piccolo palmo. Cominciò a leccare il resto del seme. Le sorrisi appena, vedendo che si sforzava di ubbidire. Quando mi sembrò che avesse finito, mi scostai, e chiusi la patta.

«Grazie.» Le porsi la mano per aiutarla a rialzarsi sulle gambe un po’ incerte. «Lì c’è il bagno.» Glielo indicai, malgrado conoscesse l’aereo come le sue tasche. Fece un cenno con la testa e si incamminò verso la porta.

Io tornai dai miei uomini e ripresi posto sulla poltrona. Scolai un sorso del meraviglioso liquore che la hostess mi aveva servito ma che aveva perso da un po’ la sua temperatura ottimale. Mario mise giù il giornale e mi guardò.

«Ai tempi di tuo padre quelli ci avrebbero ammazzati tutti.»

Sospirai alzando gli occhi e con irritazione sbattei il bicchiere sul tavolino.

«Ai tempi di mio padre trafficavamo illegalmente alcol e droga, a quell’epoca non dirigevamo le maggiori compagnie d’Europa.» Mi sistemai meglio sulla poltrona fulminando con sguardo furioso il mio consigliere. «Non è un caso se sono il capo della famiglia Torricelli, è stata una decisione ponderata di mio padre. Fin da piccolo sono stato preparato per guidare la nostra famiglia in una nuova era.» Sospirai, rilassandomi un po’ quando la hostess ci passò accanto. «Mario, lo so che a te piaceva sparare.» Il mio vecchio consigliere accennò un sorriso. «Tra poco ricominceremo.» Gli rivolsi uno sguardo serio. «Domenico,» dissi a mio fratello «i tuoi ragazzi dovrebbero iniziare a cercare la puttana di Alfredo.» Tornai a guardare Mario: «Vuoi una sparatoria? A quel punto sarebbe inevitabile».

Un altro sorso di whisky.

Il sole cominciava a calare sulla Sicilia, quando finalmente atterrammo all’aeroporto di Catania. Mi misi la giacca e ci avviammo verso l’uscita del terminal. Mentre tiravo fuori gli occhiali scuri, fui investito da un soffio di aria bollente. Volsi lo sguardo verso l’Etna – visibile in tutta la sua maestosità. “Per i turisti è una festa” pensai entrando in un edificio climatizzato.

«Quelli di Aruba vogliono un incontro per la faccenda di cui abbiamo parlato prima» attaccò Domenico, camminando accanto a me. «E dobbiamo occuparci anche dei locali a Palermo.»

Lo ascoltavo con attenzione, facendo mentalmente ordine tra le cose che andavano ancora concluse in giornata. All’improvviso, malgrado avessi gli occhi aperti, si fece buio. E a quel punto la vidi. Sbattei le palpebre più volte, fino ad allora avevo sempre visto la mia Signora solo quando ero io a volerlo. Spalancai gli occhi e lei scomparve. Forse mi stavo ammalando e le allucinazioni si intensificavano? Dovevo passare da quell’imbecille di medico per fare qualche analisi. Non adesso. Adesso era il momento di sistemare una volta per tutte la faccenda di quel container di cocaina che si era perso. Anche se “perso” in questo caso non era l’espressione esatta.

Raggiungemmo la macchina, e la vidi di nuovo. “Al diavolo, non è possibile.” Salii e feci cenno a Domenico di montare dall’altra parte.

«È lei!» mormorai con la gola serrata, fissando le spalle di una giovane che camminava sul marciapiede allontanandosi da noi. «È quella ragazza.»

Mi risuonò qualcosa in testa, non potevo crederci. E se fosse stata solo un abbaglio? Stavo perdendo la ragione. Le auto si mossero.

«Rallenta» disse mio fratello, quando la raggiungemmo. «Santo cielo!» esclamò mentre la superavamo.

Per un istante il mio cuore si fermò. La ragazza mi guardò senza vedermi attraverso i vetri oscurati. I suoi occhi, il naso, la bocca, era proprio lei – esattamente come l’avevo immaginata. Feci per aprire la portiera, ma mio fratello mi trattenne. Un uomo robusto e calvo chiamò la mia Signora e lei si affrettò per raggiungerlo.

«Non adesso, Massimo.»

Rimasi seduto paralizzato. Lei era lì, viva, in carne e ossa. Potevo averla, toccarla, prenderla e rimanere per sempre con lei.

«Che cazzo stai facendo?» sbottai.

«È con altre persone, non sappiamo chi siano.»

La macchina accelerò ma io non riuscivo a distogliere lo sguardo dal profilo della mia Signora mentre scompariva alla mia vista.

«Adesso mando subito qualcuno a pedinarla. Tempo che arriviamo a casa e saprai chi è, Massimo!» Constatando che non reagivo, continuò: «Hai aspettato così a lungo, devi attendere solo qualche ora in più».

Mi voltai verso Domenico con una furia e un disprezzo tali che sembrava dovessi ucciderlo da un momento all’altro. Quel poco di senno che mi era rimasto mi suggeriva che aveva ragione, ma non avevo comunque intenzione di ascoltarlo.

«Hai un’ora» mormorai, fissando lo sguardo sul sedile davanti a me. «Hai sessanta fottutissimi minuti per dirmi chi è.»

Scesi dalla macchina appena ci fermammo davanti all’ingresso e gli uomini di Domenico ci raggiunsero per consegnargli una busta. Lui la passò a me e io senza dire una parola andai in biblioteca. Volevo essere solo quando avrei scoperto se era tutto vero.

Sedetti dietro la scrivania e con le mani leggermente tremanti strappai la busta e rovesciai il suo contenuto sul tavolo.

«Porca puttana!» Mi presi la testa tra le mani quando vidi la foto – adesso non erano più i quadri eseguiti seguendo i miei ricordi, ma delle fotografie a ritrarre il volto della mia Signora. Aveva un nome e un cognome, un passato e da ora in poi un futuro che non aveva neanche immaginato. Qualcuno bussò. «Non ora!» gridai, senza distogliere lo sguardo dalla foto e dal bigliettino. «Laura Biel» mormorai, toccando il viso sulla carta patinata.

Dopo aver analizzato a lungo tutto il materiale, affondai nella poltrona e rimasi a fissare il soffitto.

«Si può?» chiese Domenico, affacciandosi dalla porta. Dal momento che io non reagii, entrò e si sedette di fronte a me.

«E adesso che si fa?»

«Portiamola qui» replicai glaciale, alzando lo sguardo su mio fratello. Lui annuì.

«Ma come pensi di farlo?» Mi scrutava come se fossi diventato pazzo. «Vai al suo albergo e le racconti che una volta sei morto e hai avuto una visione, e…» Guardò l’appunto che avevo davanti.

“E c’eri tu, Laura Biel, e adesso sarai mia” conclusi tra me e me.

«La rapisco» decisi senza esitazione. «Manda i ragazzi a casa di…» Cercai il nome del suo uomo negli appunti. «Martin. Devo sapere chi è.»

«Ma non sarebbe meglio chiederlo a Carlo? Lui è di là» osservò Domenico.

«Va bene, lasciamo che siano i ragazzi di Carlo a occuparsene, voglio sapere tutto. Devo trovare il modo di averla qui il prima possibile.»

«Non ce n’è bisogno.» Guardai verso la porta, da dove proveniva la voce femminile. Anche Domenico si girò.

«Sono qui.» Anna venne verso di noi sorridendo. Le gambe le arrivavano al cielo con quei tacchi a spillo.

‘Fanculo, avevo la testa tra le nuvole e mi ero completamente dimenticato di lei.

«Adesso vi lascio soli.» Domenico con un sorriso tirato si alzò per congedarsi. «Mi occupo subito di quello che abbiamo detto, e domani sistemiamo la faccenda una volta per tutte» concluse.

La bionda mi raggiunse e si mise di fronte a me. Aveva un profumo divino come sempre, un misto di sesso e potere. Sollevò l’abito da cocktail di seta nera, si sedette a cavalcioni su di me e senza preavviso mi infilò la lingua in bocca.

«Colpiscimi» disse, mordicchiandomi il labbro e strofinandosi sulla patta dei miei pantaloni. «Forte!»

Iniziò a leccare e a mordermi il lobo dell’orecchio, mentre io fissavo le fotografie sulla scrivania. Mi tolsi la cravatta, mi alzai rimettendo in piedi Anna. La girai e le bendai gli occhi. Rideva mentre si succhiava il labbro inferiore. A tentoni trovò il tavolo. Aprì le gambe e si appoggiò sul piano di quercia sollevando il sedere il più possibile. Era senza mutandine. Mi avvicinai da dietro e la schiaffeggiai con forza. Urlò spalancando la bocca. La vista delle foto e il fatto che la mia Signora fosse arrivata sull’isola resero la mia erezione d’acciaio.

«Oh, sì» sussurrai, mentre accarezzavo la sua vulva umida senza distogliere lo sguardo dalle immagini di Laura. Sollevai Anna di peso e feci piazza pulita di tutte le carte che stavano sotto il suo corpo; poi la rimisi sul tavolo, portandole le braccia sopra la testa. Possedere la donna delle fotografie… era ciò che desideravo di più al mondo.

Io ero pronto. Mi tolsi velocemente i pantaloni. Ficcai due dita nel sesso di Anna, lei gemette e si contorse sotto di me. Era bagnata e molto eccitata. Iniziai a sfregarle il clitoride con il palmo della mano, mentre lei si aggrappava ancora più forte al piano del tavolo. La immobilizzai mettendole una mano sul collo e intanto con l’altra la sculacciavo, provando un indicibile piacere. Guardai di nuovo la fotografia e la colpii ancora più forte. Lei gridava mentre io la picchiavo, come se ciò potesse farla diventare Laura. Il suo sedere era quasi livido. Mi piegai e cominciai a leccarlo, era bollente e palpitava. Separai le natiche per sfiorarle la dolce fessura, mentre davanti agli occhi avevo sempre la mia Signora.

«Sì» gemeva Anna a bassa voce.

“Devo avere Laura, devo averla tutta per me” pensai, quindi mi alzai e impalai Anna. Lei inarcò di colpo la schiena scivolando sul piano del tavolo bagnato di sudore. La scopai con vigore, lo sguardo sempre fisso su Laura. Mancava poco al momento in cui quegli occhi neri mi avrebbero osservato, mentre lei sarebbe stata in ginocchio davanti a me.

«Troia!» Serrai i denti sentendo che il corpo di Anna si irrigidiva.

La fottei con spinte potenti e rapide senza accorgermi dell’onda del suo orgasmo che stava sopraggiungendo. Non mi importava niente. Immaginare gli occhi di Laura su di me mi rese ancora più insaziabile. Sfilai il membro dal suo sesso e con un colpo brusco lo infilai nel suo buco stretto. Dalla gola di Anna uscì un grido di dolore e di voluttà, sentii la sua carne stringersi intorno al mio cazzo. Esplosi di piacere, ma davanti agli occhi avevo solo la mia Signora.

8 ore prima

Il suono della sveglia mi colpì dritto al cervello.

«Alzati, amore, sono già le nove. Tra un’ora dobbiamo essere all’aeroporto e questo pomeriggio inizieranno le nostre vacanze siciliane. Sbrigati!» Martin mi sorrideva dalla porta della camera da letto.

Aprii gli occhi malvolentieri. Che brutta idea quella di volare a quest’ora, per me era ancora notte fonda. Da quando, qualche settimana prima, avevo lasciato il lavoro, le giornate avevano perso il loro ritmo naturale. Andavo a dormire tardi, mi svegliavo altrettanto tardi e la cosa peggiore era non avere alcun obbligo e una totale libertà. Dopo anni di gavetta nel settore alberghiero, quando finalmente avevo raggiunto la posizione tanto agognata di direttrice delle vendite, avevo mollato tutto perché avevo perso qualsiasi interesse per il lavoro. Non avrei mai immaginato che a ventinove anni ci si potesse ritrovare completamente spenti, ma era proprio così che mi sentivo.

Il lavoro all’hotel mi aveva dato qualche soddisfazione, mi ero sentita realizzata, aveva permesso al mio ego di crescere. Quando negoziavo importanti contratti provavo sempre un’enorme eccitazione, e quando capitava con persone più grandi di me e più navigate nell’arte della manipolazione, ero pazza di felicità, specialmente se la spuntavo io. Ogni vittoria nelle contese finanziarie mi dava un senso di superiorità e nutriva la mia vanità. Potrebbe sembrare una stupidaggine, ma per una ragazza che viene da una cittadina di provincia, non laureata, riuscire a dimostrare quanto vale diventa una questione prioritaria.

«Laura, vuoi il latte e cacao o il tè col latte?»

«Martin, ti prego! È ancora notte!» Mi girai dall’altra parte e infilai la testa sotto il cuscino.

Nella camera da letto fece capolino il chiaro sole di agosto. Martin non amava il buio, per questo nemmeno alle finestre della camera da letto c’erano le tende oscuranti. Sosteneva che l’oscurità lo buttava giù, e che per lui era più semplice cadere in depressione che prendere un caffè da Starbucks. Le finestre erano rivolte a est, perciò il sole mi infastidiva tutte le mattine.

«Ti ho preparato il latte e cacao e il tè col latte.» Martin ricomparve sulla porta piuttosto contento, con un bicchiere della bevanda fredda in una mano e la tazza bollente nell’altra. «Fuori ci sono quasi cento gradi, quindi penso che sceglierai quello freddo» aggiunse e mi porse il bicchiere, sollevando il lenzuolo.

Arrabbiata, misi il piede fuori dalla mia cuccia. Sapevo che non mi sarebbe passata. Martin era lì in piedi, sorridente, lui emanava energia già dal mattino. Era un uomo calvo e ben piazzato, dalle mie parti quelli come lui li chiamavano “muli”. Ma, oltre all’aspetto fisico, non aveva nulla in comune con quei tipi. Era la persona migliore che avessi mai conosciuto, dirigeva una sua impresa e, tutte le volte che guadagnava una somma cospicua, faceva una donazione importante all’orfanotrofio dicendo: “Dio me l’ha data, e allora la condivido”.

Aveva gli occhi azzurri, buoni e pieni di calore, un grande naso, che una volta si era rotto (non sempre era stato saggio e gentile), labbra carnose, che era la cosa che adoravo di più di lui, e un sorriso incantevole, che era in grado di disarmarmi in un secondo quando andavo su tutte le furie.

I suoi enormi avambracci erano coperti di tatuaggi, come il resto del suo corpo a eccezione dei piedi. Era un uomo dal fisico possente, pesava quasi cento chili, al cui fianco io mi sentivo sempre sicura. Accanto a lui il mio aspetto risultava minuto, io e il mio metro e sessantacinque per cinquanta chili di peso. Mia madre aveva sempre insistito perché facessi sport, e così mi ero cimentata in quello che capitava; si rivelavano sempre fuochi di paglia, ma avevo provato di tutto: dalla maratona al karate. E alla fine, avevo un fisico asciutto, al contrario del mio uomo: la mia pancia era dura e piatta, i polpacci muscolosi, il sedere sodo, frutto di milioni di squat.

«Adesso mi alzo» dissi, bevendo d’un sorso quel delizioso cacao freddo.

Posai il bicchiere e mi diressi verso il bagno. Quando mi trovai davanti allo specchio, mi resi conto di quanto avessi bisogno di una vacanza. I miei occhi scuri erano tristi e rassegnati, la mancanza di un’occupazione mi aveva reso apatica. I capelli castani mi incorniciavano il volto magro prima di appoggiarsi sulle spalle. Quella lunghezza rappresentava per me un certo successo, perché solitamente i miei capelli non superavano i quindici centimetri. In generale potevo essere considerata una figa pazzesca, ma non in quel momento. Ero angosciata dal mio stesso comportamento, dall’avversione verso il lavoro, dalla mancanza di progetti futuri. La mia vita lavorativa aveva sempre influito molto sulla mia autostima. Senza un biglietto da visita e un cellulare aziendale in tasca avevo l’impressione di non esistere.

Mi lavai i denti, raccolsi i capelli con alcune forcine, applicai il rimmel sulle ciglia e poi dovetti riconoscere che per il momento quelle erano le uniche cose che potevo fare. Del resto erano sufficienti, dal momento che qualche tempo prima, a causa della pigrizia, mi ero fatta fare un trucco permanente su occhi e bocca, cosa che mi lasciava molto più tempo per dormire e riduceva la permanenza mattutina in bagno.

Andai a prendere i vestiti che avevo preparato il giorno prima nell’armadio. Indipendentemente dall’umore e dagli eventi sui quali non avevo controllo, i miei abiti, per quanto possibile, dovevano essere sempre perfetti. Indossando il vestito giusto mi sentivo subito meglio, e mi sembrava che fosse evidente anche agli altri.

Mia madre mi aveva sempre detto che una donna, anche se soffriva, doveva essere bella e, dato che il mio viso non poteva essere attraente come al solito, bisognava distogliere l’attenzione da quello. Per il viaggio avevo scelto dei pantaloncini di jeans chiaro, una larga camicia bianca e, malgrado fuori ci fossero trenta gradi, una giacchetta leggera di cotone grigio mélange. In aereo mi congelavo sempre e, sebbene mi preparassi con anticipo, in volo mi sentivo a mio agio quanto un passeggero con la paura di volare. Mi infilai le mie Isabel Marant con i tacchi a spillo e fui pronta.

Entrai in cucina. L’arredamento era moderno, freddo e austero: le pareti rivestite di vetro nero, il bancone illuminato da LED e al posto del tavolo – come nelle case normali – solo un piano di metallo con due sgabelli in pelle; l’enorme divano ad angolo in mezzo alla stanza suggeriva che il proprietario non doveva essere un nanetto. La camera da letto era separata dal salotto da un grande acquario. Inutile cercare in quell’arredamento la mano di una donna. Era perfetta per un single, qual era il proprietario e signore della casa.

Martin, come sempre, se ne stava seduto con il naso attaccato allo schermo del computer. Non faceva nessuna differenza cosa facesse: se lavorasse, se ricevesse visite o se stesse guardando un film alla televisione, il suo computer – il suo migliore amico – era sempre acceso, era una parte inseparabile del suo essere. Questo mi faceva infuriare, ma purtroppo era stato così fin dall’inizio, e dunque non ritenevo fosse mio diritto cambiarlo. Del resto, anch’io mi ero ritrovata un anno prima nella sua vita grazie a quel coso e sarebbe stato quindi ipocrita se d’un tratto avessi preteso da lui di rinunciarvi.

Era febbraio e io, stranamente, da quasi sei mesi ero senza un compagno. Mi stavo un po’ annoiando, ma forse mi infastidiva ancora di più la solitudine, perciò avevo deciso di iscrivermi a un sito di incontri, che mi offrì fin da subito parecchie soddisfazioni e risollevò decisamente la mia già alta autostima. Durante una notte insonne, facendo scorrere i profili di centinaia di uomini, mi ero imbattuta in quello di Martin, che cercava una donna per riempire ancora una volta il suo mondo. Mi aveva meravigliato che una ragazza minuta come me potesse domare un tale mostro tatuato. La nostra relazione era atipica, dal momento che entrambi avevamo caratteri molto forti ed esplosivi, eravamo intelligenti e riscuotevamo successo nelle rispettive sfere professionali. Questo ci prendeva reciprocamente, ci intrigava e ci catturava. Le uniche cose che mancavano nella nostra relazione erano l’attrazione animale, la passione e il desiderio, che tra noi non erano mai scattati. Come eufemisticamente una volta aveva detto Martin: “Il mio attrezzo nella sua vita ha già avuto la sua parte di scopate”. Invece io ero un vulcano di energia sessuale, a cui davo sfogo attraverso la masturbazione quasi quotidiana. Ma con lui stavo bene. Mi sentivo sicura e tranquilla, ed era una cosa più importante del sesso. O almeno così pensavo.

«Amore, sono pronta, devo solo riuscire a chiudere la valigia in qualche modo e poi possiamo andare.»

Martin si staccò sorridente dal computer, lo mise nella borsa e venne a darmi una mano.

«In qualche modo ce la faremo, piccola» disse, schiacciando una valigia nella quale sarei comodamente entrata tutta intera. «Comunque, è sempre la stessa storia: troppo pesante, trenta paia di scarpe e mezzo armadio, e alla fine userai forse il dieci per cento di tutto quello che hai portato.»

Feci una smorfia e incrociai le braccia sul petto.

«Così almeno posso scegliere!» gli feci notare, mentre mi mettevo gli occhiali.

All’aeroporto, come sempre, sperimentai una malsana eccitazione, direi piuttosto paura, poiché, a causa della claustrofobia, odiavo volare. Inoltre avevo ereditato il pessimismo di mia madre, quindi avevo sempre la sensazione che la morte fosse in agguato ovunque e quella scatoletta di latta con il motore non mi dava granché fiducia.

Nel luminoso ingresso del terminal delle partenze ci attendevano gli amici di Martin, che avevano scelto la meta delle nostre vacanze. Karolina e Michał stavano insieme da parecchio tempo, pensavano di sposarsi, ma fino a quel momento si erano fermati al pensiero. Lui era il tipico seduttore chiacchierone, capelli corti, abbronzato, un uomo piuttosto attraente, biondo con occhi azzurri. Lo interessavano esclusivamente le tette delle donne, cosa della quale non faceva mistero. Karolina era una bruna alta dalle gambe lunghe e tratti femminili delicati. A prima vista niente di che, ma a un esame più attento appariva molto interessante. Ignorava con successo le brame maschili di Michał. Mi chiesi come facesse. Da parte mia, con la possessività che mi ritrovavo, non avrei sopportato un uomo la cui testa, alla vista di una donna, si trasformava nel periscopio di un sottomarino in caccia del nemico.

Io presi due tranquillanti per evitare il panico e una figura ridicola.

Facemmo scalo a Roma. Un’ora di sosta e poi finalmente un secondo volo, grazie a Dio solo di un’ora, per la Sicilia. L’ultima volta che ero stata in Italia avevo sedici anni e da allora non avevo una buona opinione dei suoi abitanti. Gli italiani erano rumorosi, invadenti e non parlavano inglese. Invece per me l’inglese era una seconda lingua. Dopo anni di lavoro in una catena alberghiera, a volte mi capitava di pensare in inglese.

Quando finalmente atterrammo all’aeroporto di Catania, il sole stava per tramontare. L’addetto allo sportello del noleggio auto era piuttosto lento nel servire i clienti e così siamo rimasti in coda un’altra ora. Mi resi conto che Martin, ormai affamato, stava diventando nervoso, quindi decisi di dare un’occhiata in giro, anche se non c’era granché da vedere. Uscendo dall’edificio climatizzato, mi investì una potente ondata di calore. In lontananza si scorgeva la vetta fumante dell’Etna. Quell’immagine mi sorprese, malgrado sapessi che era un vulcano attivo. Camminando con lo sguardo fisso alla montagna, non mi accorsi della fine del marciapiede e, prima di rendermene conto, mi trovai davanti un uomo enorme, contro il quale andai quasi a sbattere. Mi fermai a cinque centimetri dalle sue spalle, ma lui non batté ciglio, come se non si fosse nemmeno accorto che avevo rischiato di piombargli addosso. In quel momento dal terminal uscì un gruppo di uomini in completo scuro, e lui sembrava fosse la loro scorta. Io mi voltai e tornai indietro, pregando affinché la nostra macchina fosse finalmente pronta. Mentre camminavo verso l’edificio del noleggio auto, mi passarono accanto tre SUV neri, quello di mezzo, quando mi raggiunse, rallentò, ma i vetri oscurati mi impedivano di vedere l’interno.

«Laura!» Udii il grido di Martin, che teneva in mano le chiavi della macchina. «Dove te ne vai? Andiamo!»

L’Hilton Giardini Naxos ci accolse con un grande vaso a forma di testa, dal quale spuntavano enormi lillà bianchi e rosa. Il loro profumo aleggiava nella splendida hall decorata con fregi dorati.

«Guarda che lusso, amore.» Mi girai sorridendo verso Martin. «Un po’ in stile Luigi XVI. Non mi sorprenderei se in bagno trovassimo una vasca con le zampe di leone.»

Scoppiammo in una fragorosa risata, perché a tutti aveva fatto la stessa impressione. L’hotel non era lussuoso come avrebbe dovuto essere, se si considerava che faceva parte della catena Hilton. Aveva molte pecche che il mio occhio esperto non tardò a rilevare.

«La cosa importante è che il letto sia comodo e che non manchino la vodka e il sole» commentò Michał. «Tutto il resto non conta.»

«Già, dimenticavo, quasi mi sento in colpa per non essere un’alcolizzata come voi…» ribattei con una smorfia di disgusto sulle labbra. «Ho fame, l’ultima volta ho mangiato a Varsavia. Possiamo sbrigarci ad andare a cena in città? Già mi pregusto il sapore della pizza e del vino.»

«Parla quella che non è alcolizzata, ma solo dipendente da vino e champagne» replicò mordace Martin, mettendomi un braccio sulle spalle.

Dal momento che eravamo tutti affamati come lupi decidemmo di disfare le valigie al volo e di ritrovarci nel giro di quindici minuti fuori dalle nostre stanze.

Purtroppo, avendo così poco tempo a disposizione, non sarei stata in grado di prepararmi come avrei voluto, ma già mentre stavamo raggiungendo la camera ripassai mentalmente il contenuto della valigia. I miei pensieri si concentrarono su quei vestiti che forse si erano sgualciti meno durante il viaggio. E la scelta cadde su un abito nero lungo con spalline metalliche che si incrociavano sulla schiena, un paio di infradito e una borsa di pelle con frange dello stesso colore, orologio ed enormi cerchi d’oro alle orecchie; matita nera sugli occhi, un po’ di rimmel in aggiunta a quello che era rimasto dopo il viaggio e un velo di fard. Uscendo dalla camera, mi passai sulle labbra il lucidalabbra con i brillantini.

Karolina e Michał mi guardarono meravigliati quando ci riunimmo nel corridoio. Loro indossavano gli stessi vestiti con cui avevano viaggiato.

«Laura, dicci, dove hai trovato il tempo per cambiarti e truccarti? Sembra che sei stata tutto il giorno a prepararti per uscire» commentò a denti stretti Karolina mentre si dirigeva verso l’ascensore.

«Be’, sai…» Scrollai le spalle. «Voi avete il talento di bere la vodka, io invece immagino per tutto il giorno come vestirmi così da riuscire a essere pronta in quindici minuti.»

«Bene, adesso smettetela con le stupidaggini e andiamo a bere» tuonò Martin in tono deciso.

Il nostro quartetto attraversò la hall dell’albergo verso l’uscita.

Giardini Naxos di notte era bella e pittoresca. Le stradine strette pulsavano di vita e di musica, c’erano sia giovani che famiglie con bambini. La Sicilia cominciava a vivere solo di notte, poiché durante il giorno l’afa era insopportabile. Arrivammo alla zona del porto, la più affollata a quell’ora. Sul lungomare si affacciavano decine di ristoranti, bar e caffè.

«Adesso muoio di fame, cado per terra e non mi rialzo più» disse Karolina.

«A me ucciderà la mancanza di alcol nel sangue. Guardate quel posto, sembra fatto apposta per noi.» Michał indicò un ristorante sulla spiaggia.

Tortuga era un locale elegante con poltrone e divani bianchi e tavoli in vetro. L’ambiente era illuminato da candele e il soffitto era fatto da enormi teloni di vela marina che ondeggiavano al vento e davano l’impressione che l’intero ristorante fluttuasse nell’aria. Un posto leggero, originale e magico. E malgrado i prezzi, non proprio alla portata di tutti, pieno di vita. Martin fece un cenno a un cameriere e, grazie a qualche euro di mancia, sedemmo subito sui sofà mentre studiavamo il menu. Io e il mio vestito non passammo inosservati in quell’ambiente. Avevo l’impressione che tutti guardassero solo me, perché in quel candore splendevo come una lampadina nera.

«Mi sento al centro dell’attenzione, ma come facevo a sapere che avremmo mangiato in una caraffa di latte» sussurrai a Martin con uno sciocco sorriso di scuse.

Lui diede un’occhiata in giro per verificare, si piegò verso di me e bisbigliò: «Devi avere manie di persecuzione, piccola. Comunque stasera sei splendida, che guardino pure».

Mi scrutai di nuovo intorno, davvero nessuno sembrava badare a me, ma avevo la sensazione di essere osservata. Scacciai quest’altra mania ereditata da mia madre, trovai sul menu il polpo alla griglia, il mio piatto preferito, aggiunsi mentalmente un prosecco rosé ed ero pronta a ordinare. Il cameriere, in perfetto stile siciliano, non potevamo pretendere che fosse un campione di velocità, perciò aspettammo un bel pezzo prima che si decidesse a prendere le nostre ordinazioni.

«Devo andare alla toilette» dissi.

In un angolo della struttura in legno che reggeva i teli, scorsi una porta e mi incamminai in quella direzione. Superata la soglia trovai solo una lavastoviglie, quindi mi voltai per tornare sui miei passi, ma andai a sbattere contro il solido petto di un uomo. Mentre mi passavo la mano sulla fronte dolorante, alzai lo sguardo. Davanti a me c’era un italiano alto e avvenente. Non lo avevo forse già visto da qualche parte? Il suo sguardo gelido mi trapassò da parte a parte. Non riuscivo a muovermi, mentre quegli occhi quasi completamente neri mi fissavano. Vi lessi qualcosa che mi spaventò al punto da paralizzarmi.

«Si è forse persa?» disse in un ottimo e fluente inglese dall’accento britannico. «Se mi dice cosa cerca, la aiuterò.»

Mi sorrise mostrando una fila di denti bianchi, mi appoggiò la mano tra le scapole, sfiorandomi la pelle, e mi condusse alla porta da cui ero entrata. Al suo tocco, il mio corpo fu attraversato da un brivido tanto forte e improvviso che quasi mi cedettero le gambe. E, malgrado tutti i miei sforzi, non fui in grado di pronunciare nemmeno una parola in inglese. Abbozzai un sorriso, o meglio una smorfia, e tornai da Martin, dal momento che per via di quella forte emozione mi ero completamente dimenticata il motivo per cui mi ero allontanata. Al tavolo, gli altri stavano trangugiando un bicchiere dopo l’altro – il primo giro era già andato e il secondo era in arrivo. Sprofondai nel divano, presi il calice di prosecco e lo buttai giù d’un sorso. Intanto, prima ancora di aver finito di bere, feci chiaramente intendere al cameriere con un cenno che avevo bisogno di un altro giro.

Martin mi guardò con espressione divertita.

«Bella spugnetta mia! Non ero io quello che aveva problemi con l’alcol?»

«Mi è venuta una terribile voglia di bere» risposi leggermente stordita per il vino trangugiato così in fretta.

«Un bagno incantato se andarci ti fa questo effetto, tesoro mio.»

Nell’udire quelle parole, mi guardai nervosamente intorno alla ricerca di quell’italiano che mi aveva fatto tremare le ginocchia come la prima volta che avevo guidato una moto. Non doveva essere difficile notarlo in mezzo a tutto quel candore, dal momento che era vestito in modo vistosamente opposto all’ambiente: pantaloni neri, camicia nera dalla quale spuntava un rosario di legno e mocassini dello stesso colore. Anche se lo avevo visto solo per un istante, ricordavo perfettamente il suo aspetto.

«Laura!» La voce di Michał mi distolse da quella ricerca. «Per favore, smettila di scrutare in quel modo la gente! Lascia perdere e pensa a bere.»

Non avevo nemmeno notato che sul nostro tavolo era comparso un altro bicchiere di vino frizzante. Avevo deciso di bere lentamente il mio prosecco rosé, malgrado avessi voglia di buttarlo giù tutto d’un sorso, dato che le gambe non avevano ancora smesso di tremare. Ci portarono le ordinazioni e la conversazione si interruppe. Il polpo era perfetto, accompagnato solo da succosi pomodorini. Martin si spazzolò un calamaro gigantesco, tagliato in modo impeccabile e guarnito con aglio e coriandolo.

«Per la miseria!» esclamò Martin alzandosi dal sofà bianco. «Sapete che ora è? È già passata mezzanotte! E allora, per Laura: Sto lat, sto lat…» Anche l’altra coppia balzò in piedi, cantando insieme a Martin Tanti auguri in polacco. Gli ospiti del ristorante li guardarono prima con curiosità, poi si unirono al coro in italiano. Per tutto il locale risuonarono fragorosi applausi, mentre io volevo solo sotterrarmi. Era una delle canzoni che odiavo di più. Probabilmente non piace a nessuno perché non si sa cosa fare quando te la cantano: applaudire? Cantare? Sorridere? Qualsiasi soluzione è sbagliata e ogni volta il festeggiato sembra un completo idiota. Mi alzai con un sorriso alcolico artificiale e con la mano rivolsi un cenno di saluto a tutti, accompagnandolo con un abbozzo di inchino, e poi ringraziai per gli auguri.

«Dovevi proprio farlo, vero?» grugnii sorridendo a Martin. «Ricordarmi che sono vecchia non è per niente bello, sai? E poi, era proprio necessario farlo sapere a tutti?»

«Non c’è niente da fare, la verità fa male, mia cara. Ma per farmi perdonare e per dare inizio ai festeggiamenti, ho ordinato il tuo vino preferito.» Non appena finì di parlare, comparve un cameriere che portava un secchiello con il Moët & Chandon Rosé e quattro coppe.

«Lo adoro!» gridai, saltando su dal divano e applaudendo come una bambina.

La mia gioia non passò inosservata al cameriere, che mi sorrise mentre lasciava sul tavolo il secchiello col ghiaccio e la bottiglia. Subito riempimmo i bicchieri.

«Allora alla salute!» disse Karolina, alzando la sua coppa. «Alla tua, che tu possa trovare quello che cerchi, avere quello che vuoi e trovarti lì dove desideri. Cin cin!»

Brindammo e bevemmo. Dopo aver scolato la bottiglia, dovevo veramente andare in bagno – e questa volta decisi di cercarlo con l’aiuto di un cameriere, il quale mi indicò la direzione. Dopo la mezzanotte il ristorante si trasformava in un night club, le luci colorate cambiarono del tutto il carattere del locale. Sull’arredamento bianco, elegante e leggermente asettico esplosero i colori. All’improvviso il candore latteo prese un senso alquanto diverso: l’assenza di colori faceva sì che la luce vestisse l’ambiente di mille sfumature. Mentre attraversavo la folla diretta in bagno, ebbi di nuovo la strana sensazione di essere osservata. Mi fermai per esaminare con attenzione la situazione intorno a me. Su una pedana, appoggiato alla struttura in legno di uno dei séparé, c’era l’uomo vestito di nero che, con lentezza e senza mostrare la minima emozione, mi stava studiando dalla testa ai piedi. Dall’aspetto sembrava il tipico italiano, anche se era l’uomo meno tipico che avessi mai visto. I capelli neri gli scendevano disordinati sulla fronte, il volto era incorniciato da una barba di qualche giorno ben curata, le labbra erano carnose e scolpite con un disegno netto, come se fossero state create per il piacere femminile. Aveva lo sguardo freddo e penetrante, come quello degli animali selvaggi che si preparano all’attacco. Notai che doveva essere abbastanza alto, sovrastava decisamente le donne che gli stavano intorno, dunque doveva essere più o meno un metro e novanta. Non so quanto a lungo ci siamo guardati; avevo l’impressione che il tempo si fosse fermato. Completamente assorta, mi risvegliò un uomo sbattendomi contro la spalla mentre mi passava accanto. Ma, raggelata come una statua di marmo, barcollai su una gamba sola e caddi a terra.

«Stai bene?» chiese il Nero, che si era materializzato accanto a me come un fantasma. «Se non fosse vero quello che ho visto, e cioè che questa volta non sei stata tu ad andare a sbattere contro di lui, potrei pensare che investire uomini sconosciuti è il tuo modo di attirare l’attenzione.»

Mi afferrò per il gomito e mi tirò in piedi. Era sorprendentemente forte, mi sollevò con una tale facilità che sembrava non pesassi niente. A quel punto cercai di riprendere il controllo della situazione, l’alcol che infuocava le mie vene mi infuse coraggio.

«E tu invece fai il muro oppure l’elevatore?» replicai sforzandomi di lanciargli lo sguardo più gelido che potei.

Si scostò senza distogliere lo sguardo da me, mi guardava da capo a piedi, come se non potesse credere che ero vera.

«Mi osservi da tutta la sera?» chiesi un po’ irritata. Magari a volte soffrivo di manie di persecuzione, ma il mio intuito non sbagliava mai. L’uomo sorrise, come se mi stessi prendendo gioco di lui.

«Osservo il locale» replicò. «Controllo il servizio, verifico il grado di soddisfazione dei clienti, cerco donne che hanno bisogno di un muro o di un elevatore.»

La sua risposta mi divertì e mi turbò allo stesso tempo.

«Be’, ti ringrazio per essere stato un elevatore e ti auguro una buona serata.» Gli lanciai uno sguardo provocatorio e mi diressi al bagno. Allontanandomi, tirai un sospiro di sollievo. Almeno questa volta non avevo fatto la figura della cretina ed ero riuscita a rispondere.

«Arrivederci, Laura» udii alle mie spalle. Quando mi girai, dietro di me c’era solo la folla divertita, il Nero era scomparso.

Come faceva a sapere il mio nome? Aveva forse ascoltato le nostre conversazioni? Non poteva essersi avvicinato tanto, lo avrei visto, lo avrei notato.

Karolina mi prese per il braccio.

«Vieni, altrimenti non ci arriverai mai al bagno e noi rimarremo qui per sempre.»

Quando tornammo, sul tavolo c’era un’altra bottiglia di Moët.

«Amore mio, vedo che oggi si festeggia alla grande!» commentai tra una risata e l’altra.

«Pensavo che l’avessi ordinata tu» ribatté Martin meravigliato. «Io ho già pagato e volevamo andarcene da un’altra parte.»

Diedi un’occhiata in giro. Sapevo che la bottiglia non si trovava lì per caso e che lui mi stava ancora guardando.

«Probabilmente è un omaggio del ristorante. Con tutto quel rumoroso coro di “tanti auguri a te”, non potevano certo fare altrimenti» disse ridendo Karolina. «Dal momento che è qui, beviamocelo.»

Fino a quando non finimmo la bottiglia, mi agitai inquieta sul divano, ripensando a chi poteva essere quell’uomo vestito di nero, al motivo per cui mi fissava e come aveva saputo il mio nome.

Il resto della serata lo passammo andando da un locale all’altro. All’hotel tornammo che stava cominciando ad albeggiare.

Mi svegliò un terribile mal di testa. Ma certo, il Moët… Adoro lo champagne, anche se il malessere del dopo sbornia spacca in due il cranio. Quale persona sana di mente si ubriacherebbe con lo champagne? Con le ultime forze strisciai fuori dal letto e raggiunsi il bagno. Nel necessaire cercai gli analgesici, ne buttai giù tre e tornai sotto le coperte. Quando, dopo alcune ore, fui in grado di riprendere conoscenza, Martin non era accanto a me, il mal di testa era passato e dalla finestra aperta arrivavano gli schiamazzi della gente che si divertiva in piscina. “Sono in vacanza, dunque devo alzarmi e abbronzarmi.” Motivata da questa idea, mi feci una doccia veloce, mi misi il costume e dopo mezz’ora ero pronta a prendere il sole.

Michał e Karolina stavano sorseggiando vino oziando sui lettini intorno alla piscina.

«È un medicinale» disse Michał, porgendomi un bicchiere di plastica. «Scusa se non è di vetro, ma sono le regole, lo sai meglio di me.»

Il vino era delizioso, fresco, e lo buttai giù in un sorso.

«Avete visto Martin? Quando mi sono svegliata, non c’era.»

«Sta lavorando nella lobby dell’hotel. In camera la connessione è troppo debole» mi spiegò Karolina.

“E già, il computer, il suo migliore amico e il lavoro la sua amante preferita” pensai, prendendo posto su un lettino.

Rimasi tutto il giorno da sola in compagnia dei fidanzatini abbracciati. A volte Michał interrompeva quegli amorosi preludi esclamando: «Guarda che tette quella!».

«Che ne dite di mangiare qualcosa?» propose. «Vado a chiamare Martin, che belle vacanze con quello che se ne sta seduto tutto il giorno davanti allo schermo del computer!»

Si alzò dal lettino, indossò una maglietta e sparì all’interno.

«A volte ne ho abbastanza di lui» dissi a Karolina, mentre lei mi guardava con gli occhi spalancati. «Non sarò mai la cosa più importante per Martin. Più importante del lavoro, dei colleghi, dei suoi svaghi. Ho quasi l’impressione che stia con me perché non ha niente di meglio da fare, cosa che a lui sta bene. È un po’ come avere un cane: lo accarezzi se ti va, quando hai voglia ti diverti con lui, ma se non desideri la sua compagnia semplicemente lo cacci via, perché lui è lì per te, non tu per lui. Martin parla più spesso con i suoi amici di Facebook che con me a casa, e non ti dico a letto, poi.»

Karolina si mise sul fianco, appoggiandosi sul gomito.

«Laura, lo sai come vanno queste cose: nelle relazioni col tempo il desiderio scompare.»

«Ma non dopo un anno e mezzo. Che poi non è passato neanche un anno e mezzo. Sono brutta? Ho forse qualcosa che non va? È un male se io ho voglia di scopare?»

Karolina si alzò dal lettino ridendo e mi tirò per il braccio.

«Credo che abbiamo bisogno di bere, perché tanto preoccuparsi non serve a niente. Guarda dove siamo! È divino e tu sei magra e meravigliosa. Ricorda: se non è lui, ce ne saranno altri. Andiamo.»

Indossai un pareo a fiori, avvolsi intorno alla testa un foulard a mo’ di turbante, mi coprii gli occhi con dei seducenti occhiali Ralph Lauren e mi incamminai con Karolina verso il bar all’interno. Lei salì in camera per lasciare la borsa e per capire cosa ne era stato del pranzo, dal momento che nella lobby non trovammo i nostri uomini. Io invece andai al bar e feci un cenno al barman per avere due calici di prosecco freddo. Era esattamente ciò di cui avevo bisogno.

«Tutto qui?» Una voce maschile dietro le mie spalle. «Pensavo che il tuo palato meritasse almeno un Moët.»

Mi girai e rimasi impietrita. Era di nuovo davanti a me. Non potevo più chiamarlo il Nero: ora indossava dei pantaloni di lino color panna e una camicia chiara, aperta, perfettamente intonata alla pelle abbronzata. Si tolse gli occhiali scuri e mi trapassò nuovamente col suo sguardo gelido. Si rivolse in italiano al barman, il quale, dal momento in cui era comparso lui, mi ignorava del tutto, aspettando sull’attenti gli ordini del mio persecutore. Nascosta dietro gli occhiali scuri, io riuscii a essere eccezionalmente impavida, eccezionalmente furiosa, eccezionalmente rintronata dal dopo sbornia.

«Per quale motivo ho la netta sensazione che mi stai seguendo?» chiesi con le braccia incrociate sul petto. Lui sollevò la mano e, molto lentamente, mi tolse gli occhiali per vedere i miei occhi. Mi sentii come se mi avessero tolto lo scudo che mi proteggeva.

«Non è una sensazione» disse guardandomi intensamente negli occhi. «E nemmeno un caso. I miei migliori auguri per il tuo ventinovesimo compleanno, Laura. Ti auguro che il tuo prossimo anno sia il migliore della tua vita» sussurrò e mi baciò con delicatezza sulla guancia.

Ero così confusa che non fui in grado di spiccicare neppure una parola. Come faceva a sapere la mia età? E come aveva fatto a trovarmi dall’altra parte della città? Da quel groviglio di pensieri mi distolse la voce del barman; mi girai verso di lui. Mi aveva preparato una bottiglia di Moët Rosé e una tortina colorata con sopra una candelina accesa.

«Per la miseria!» Mi voltai di nuovo verso il Nero, ma lui si era letteralmente volatilizzato.

«Perfetto!» disse Karolina, avvicinandosi al bancone. «Doveva essere un bicchiere di prosecco, e siamo passati a una bottiglia di champagne!»

Feci un’alzata di spalle e ripassai nervosamente con lo sguardo la hall in cerca del Nero, ma sembrava svanito nel nulla. Tirai fuori dal portafoglio la carta di credito e feci per passarla al barman. In un inglese un po’ zoppicante rifiutò il pagamento, sostenendo che il conto era già stato saldato. Karolina gli rivolse un sorriso radioso, prese il secchiello col ghiaccio e la bottiglia e si incamminò verso la piscina. Io spensi la candelina ancora accesa sul tortino e andai dietro alla mia amica.

Ero arrabbiata, disorientata e al tempo stesso affascinata. Nella mia testa si intrecciavano i fili di diverse ipotesi a proposito di quell’uomo misterioso. La prima teoria era quella del maniaco. Ma non era del tutto coerente con la sua immagine di seduttore italiano, il quale dovrebbe fuggire dalle spasimanti piuttosto che pedinarle. A giudicare dalle scarpe e dai vestiti, non era povero. Aveva fatto qualche riferimento sul controllo della soddisfazione dei clienti al ristorante. Da ciò partì la successiva teoria: che fosse il manager del locale nel quale eravamo stati. Ma cosa faceva ora nel mio albergo? Scrollai la testa, come se volessi scuotere via il peso dei pensieri, e presi una coppa. “Va bene, ma che mi importa?” pensai, bevendo il primo sorso. “Di certo sarà stata una coincidenza, adesso basta scervellarsi su chissà quali fantasie.”

Quando ormai ci eravamo scolate tutta la bottiglia, comparvero i nostri uomini. Erano di umore spumeggiante.

«Allora, lo spuntino?» chiese con soddisfazione Martin.

Nella mia testa ardeva lo champagne, quello appena bevuto e quello della sera prima. Mi faceva andare su tutte le furie la sua mancanza di riguardo nei miei confronti e mi infiammai: «Martin, cazzo, oggi è il mio compleanno e tu scompari per tutto il giorno, non ti frega niente di quello che faccio o di come mi sento, e adesso ricompari e come se niente fosse chiedi dello spuntino? Non ne posso più! Non sopporto il fatto che tutto sia sempre come vuoi tu, che sia sempre tu a decidere come devono andare le cose e che io non sia mai la cosa più importante per te, mai, in nessuna occasione. Il momento dello spuntino era qualche ora fa. Adesso piuttosto è ora di cena!».

Presi il pareo, la borsa e quasi correndo raggiunsi la hall dell’albergo. La attraversai e mi trovai in strada. Sentivo che i miei occhi si stavano riempiendo di lacrime. Mi misi gli occhiali da sole e mi incamminai.

Le stradine del paese erano pittoresche. Lungo i marciapiedi c’erano gli alberi in fiore, gli edifici erano eleganti e curati. Purtroppo, in quello stato d’animo non riuscivo neanche a godermi le bellezze del posto. Mi sentivo sola. A un certo punto le lacrime iniziarono a scorrermi sulle guance, allora mi misi a correre, singhiozzando – come se cercassi di fuggire da qualcosa.

Il sole si tinse di arancione mentre io continuavo a camminare. Quando la prima arrabbiatura fu passata, mi accorsi che mi facevano male i piedi. Le ciabatte con i tacchi, anche se erano belle, non erano adatte alle maratone. Scorsi un piccolo bar tipicamente italiano che sembrava il luogo ideale per riprendere fiato, dal momento che nel menu c’era anche il vino frizzante. Sedetti a uno dei tavolini esterni, dai quali si vedeva la distesa calma del mare. Una signora anziana mi portò un bicchiere di vino e disse qualcosa in italiano, mentre mi accarezzava la mano. Mio Dio, anche senza comprendere nemmeno una parola, sapevo che stava parlando degli uomini, di quanto possano essere goffi e maldestri e di quanto non meritassero le nostre lacrime. Rimasi seduta lì a fissare il mare fino a quando non si fece buio. Non ero stata in grado di alzarmi dalla sedia, dopo tutto l’alcol che avevo bevuto, così avevo mangiato un’ottima pizza ai quattro formaggi, che era risultata essere un rimedio contro la tristezza migliore del vino frizzante, come pure il tiramisù preparato dalla signora era stato meglio dello champagne.

Alla fine mi sentii pronta a tornare e ad affrontare quello che avevo lasciato scappando. Mi diressi con calma verso l’hotel. Le strade per le quali camminavo erano quasi deserte, perché si trovavano a una discreta distanza dal lungomare. A un certo punto mi superarono due SUV e ricordai di aver visto due auto simili anche all’aeroporto.

La notte era afosa, io ubriaca, il mio compleanno era finito e in generale tutto era come non doveva essere. Girai seguendo la curva del marciapiede e mi resi conto di non sapere dove mi trovavo. “Maledetto il mio senso dell’orientamento” pensai e, guardandomi intorno, l’unica cosa che scorsi erano le luci abbaglianti di una macchina che veniva verso di me.





2




Aprii gli occhi ed era notte. Osservai la stanza e mi resi conto di non avere alcuna idea di dove mi trovassi. Giacevo in un enorme letto, illuminato solo dalla luce di un lampione. Mi faceva male la testa e mi veniva da vomitare.

«Che cazzo è successo, dove diavolo sono finita?» Provai ad alzarmi, ma ero completamente priva di forze, non riuscivo neanche a sollevare la testa dal cuscino. Chiusi di nuovo gli occhi e mi addormentai.

Quando mi svegliai era ancora buio. Non sapevo quanto avevo dormito, era forse la notte successiva? Non c’era un orologio e io non avevo né la borsetta né il cellulare. Questa volta riuscii ad alzarmi e a sedermi sul bordo del materasso. Dovetti aspettare un attimo che la testa smettesse di girarmi. Notai un abat-jour vicino al letto. Quando la sua luce inondò la stanza, mi resi conto che il luogo nel quale mi trovavo era piuttosto antico e a me assolutamente sconosciuto.

Le finestre erano enormi e riccamente decorate, di fronte al pesante letto in massello c’era un gigantesco camino in pietra – di simili ne avevo visti solo nei film – e sul soffitto c’erano antiche travi di legno. La stanza era calda, elegante e molto italiana. Andai alla finestra e uscii sul balcone, la vista sul giardino lasciava senza fiato.

«È bello che lei non continui a dormire.»

A quelle parole raggelai, e il cuore mi saltò in gola. Mi girai e scorsi un ragazzo. Che fosse italiano lo testimoniava in modo inequivocabile il suo accento quando parlava inglese. Anche il suo aspetto rafforzò la mia convinzione. Non era molto alto – come il settanta per cento degli italiani che avevo visto. Aveva lunghi capelli scuri che gli arrivavano alle spalle, tratti del viso delicati e labbra carnose. Si può dire che fosse veramente un bel ragazzo. Nel suo impeccabile completo elegante sembrava ancora un fanciullo. Anche se andava in palestra, e non poco, perché le spalle spiccavano nettamente nella sua silhouette.

«Dove sono? E perché sono qui!?» scattai infuriata, dirigendomi verso di lui.

«Si dia una rinfrescata. Sarò da lei tra poco e allora saprà tutto» disse e scomparve, chiudendosi dietro la porta. Sembrava che stesse scappando da me, quando in realtà ero io quella spaventata.

Provai ad aprire la porta, ma uscendo aveva chiuso a chiave. Lo maledissi a bassa voce. Mi sentivo impotente.

Accanto al camino c’era un’altra porta. Accesi la luce e davanti ai miei occhi comparve un bagno spettacolare. Al centro c’era una vasca enorme, in un angolo il water, poi un grande lavandino con lo specchio, dall’altra parte una doccia gigantesca, in cui sarebbe entrata senza problemi un’intera squadra di calcio. Non c’erano né piatto doccia né muri, solo un cristallo e il pavimento a mosaico. Quel bagno era grande come l’appartamento di Martin in cui abitavamo insieme. “Martin… di sicuro sarà preoccupato. Oppure, no, magari gli farà piacere che finalmente nessuno lo disturba con la sua presenza.” Di nuovo fui presa dalla furia, questa volta unita alla paura per la situazione in cui mi trovavo.

Mi misi davanti allo specchio. Il mio aspetto era straordinariamente buono: ero abbronzata e avevo riposato bene, le occhiaie che nell’ultimo periodo avevo sotto gli occhi erano addirittura scomparse. Avevo ancora addosso il pareo e il costume da bagno che portavo al mio compleanno, quando ero corsa via dall’albergo. Ma come potevo “darmi una rinfrescata” senza le mie cose? Mi spogliai e feci la doccia, mi infilai un accappatoio bianco che era appeso sull’attaccapanni e mi sentii molto meglio.

Mentre esaminavo la stanza in cui mi ero svegliata in cerca di un indizio per capire dove mi trovavo, la porta si aprì. Di nuovo comparve il ragazzo italiano, che con un gesto risoluto mi indicò la strada. Ci incamminammo per un lungo corridoio in cui campeggiavano vasi pieni di fiori. La casa era immersa nella penombra, illuminata solo dalla luce dei lampioni che entrava dalle numerose finestre. Percorremmo un labirinto di corridoi fino a che il ragazzo non si fermò davanti a una porta e la aprì. Quando oltrepassai la soglia, lui chiuse la porta rimanendo fuori dalla stanza. Mi ritrovai in una biblioteca, le pareti erano coperte di scaffali di libri e di quadri in pesanti cornici di legno. Al centro del muro di fronte, in un incantevole caminetto, ardeva il fuoco e davanti c’era un divano verde scuro con numerosi cuscini dal riflesso dorato. Su un tavolino tra due poltrone c’era il secchiello con lo champagne. Fui percorsa da un brivido: dopo le ultime follie, l’alcol non era quello di cui avevo bisogno.

«Siediti, per favore. Hai reagito male al sonnifero, non sapevo che avessi problemi al cuore.» Udii la voce prima di vedere una persona in piedi sul balcone alle mie spalle.

Rimasi impietrita.

«Laura, siediti sulla poltrona. La prossima volta non te lo chiedo e ti faccio sedere a forza.»

Sentivo il sangue pulsarmi nella testa, i battiti del cuore accelerare e mi sembrava che da un momento all’altro sarei potuta svenire. Cominciò a farsi buio davanti a me.

«Per la miseria, perché non mi ascolti?»

La persona sul balcone mi venne incontro e mi afferrò per le braccia prima che cadessi a terra. Io sbattei le palpebre in cerca degli ultimi bagliori di luce. Mi accorsi che mi adagiava sulla poltrona e che mi passava un cubetto di ghiaccio sulle labbra.

«Succhialo. Hai dormito quasi due giorni, il medico ti ha dato delle gocce perché non ti disidratassi, ma forse hai sete ed è del tutto comprensibile se adesso non ti senti bene.» Conoscevo quella voce e soprattutto il suo caratteristico accento.

Aprii gli occhi e mi ritrovai sotto quel gelido sguardo animalesco. Inginocchiato davanti a me c’era l’uomo che avevo visto al ristorante, all’albergo e… o mio Dio, all’aeroporto. Era vestito esattamente come il giorno che ero atterrata in Sicilia e avevo rischiato di finire addosso a una guardia del corpo: completo nero e camicia nera sbottonata sul petto. Era elegante e molto distinto. Per la rabbia gli sputai il cubetto di ghiaccio in faccia.

«Che cosa ci faccio qui? E tu chi sei? Con quale diritto mi tieni qui prigioniera?»

Si asciugò gli schizzi d’acqua dal viso, riprese da terra il ghiaccio e lo gettò nel caminetto.

«Rispondimi, cazzo!» gridai al culmine della furia, avevo già dimenticato di essermi appena sentita male. Quando provai ad alzarmi dalla poltrona, però, lui mi prese con forza per le spalle e mi rimise a sedere.

«Ti ho detto di restare seduta. Non ammetto disubbidienza e non ho intenzione di tollerarla» sbraitò sovrastandomi.

Furente, gli mollai una sonora sberla. I suoi occhi si accesero di una furia selvaggia, mentre io dalla paura mi rannicchiai sulla poltrona. Lui si scostò piano, raddrizzò la schiena e sospirò rumorosamente. Io ero talmente spaventata per quello che avevo appena fatto che decisi di non voler scoprire il limite della sua pazienza. Si mise davanti al caminetto e appoggiò le mani al muro. Tacque per lunghi istanti. Se non mi fossi sentita sua prigioniera, di certo avrei provato rimorso e mi sarei profusa in mille scuse, ma in quella situazione non provavo altro che rabbia.

«Laura, sei così ribelle che mi meraviglia il fatto che tu non sia italiana.»

Si girò e i suoi occhi ardevano ancora. Decisi di non commentare, nella speranza di riuscire a sapere cosa ci facevo lì e per quanto tempo pensava di trattenermi.

Improvvisamente si aprì la porta ed entrò lo stesso ragazzo che mi aveva condotto lì.

«Don Massimo…» iniziò.

Il Nero gli lanciò uno sguardo di avvertimento e il ragazzo si interruppe. Lo raggiunse e gli si avvicinò così tanto che le loro guance quasi si toccavano. Dovette piegarsi, perché tra lui e il ragazzo c’era una notevole differenza di altezza.

Il ragazzo parlò in italiano, e l’uomo che mi teneva prigioniera rimase in piedi ad ascoltare. Rispose con una frase e l’altro scomparve, chiudendosi la porta alle spalle. Il Nero camminò su e giù per la stanza e poi uscì sul balcone. Appoggiò le mani sul parapetto mentre sussurrava qualcosa.

“Don…” pensai che nel Padrino era così che si rivolgevano a Marlon Brando, che interpretava il capo di una famiglia mafiosa. A un tratto tutto cominciò ad avere senso: la guardia del corpo, le macchine con i vetri oscurati, quella casa, l’insofferenza verso qualsiasi contrarietà. Avevo creduto che Cosa Nostra fosse un’invenzione di Francis Ford Coppola e invece ora mi sembrava di trovarmici in mezzo.

«Massimo…?» lo chiamai a bassa voce. «Mi posso rivolgere a te in questo modo oppure devo aggiungere: don?»

Lui si girò e tornò verso di me con passo deciso. Il groviglio di pensieri nella mia testa mi lasciò senza fiato. La paura si era impossessata del mio corpo.

«Adesso pensi di avere già capito tutto?» chiese sedendosi sull’altra poltrona.

«Penso che almeno adesso so come ti chiami.» Lui sorrise e sembrò rilassarsi.

«Mi rendo conto che ti aspetti una spiegazione. Ma non so come reagirai a quello che sto per dirti, quindi è meglio se bevi.»

Si alzò e versò due bicchieri di champagne. Me ne porse uno mentre buttava giù l’altro in un sorso e poi tornò a sedersi.

«Qualche anno fa ho avuto, diciamo, un incidente: mi hanno sparato. È uno dei rischi di appartenere a una famiglia come quella in cui sono nato. Mentre ero in fin di vita, ho visto…» si interruppe e si alzò di scatto. Andò al camino, appoggiò la coppa e fece un lungo sospiro. «Quello che sto per raccontarti è così incredibile che, finché non ti ho vista quel giorno in aeroporto, non pensavo potesse avverarsi. Guarda quel quadro.»

Il mio sguardo si posò sul dipinto sopra il camino che mi stava indicando. Raggelai. Era il ritratto di una donna con il mio viso. Strinsi il bicchiere e lo vuotai di colpo. Il sapore dell’alcol mi provocò un brivido, ma funzionò da calmante, quindi mi alzai per versarmene ancora. Massimo continuò.

«Quando il mio cuore si è fermato, ti ho vista… Sono stato in coma diverse settimane, finché non ho ripreso conoscenza e successivamente ho ricominciato a camminare. Quando sono stato in condizioni di descrivere l’immagine che avevo sempre davanti agli occhi, ho ingaggiato un pittore perché dipingesse la donna che avevo visto. E ha ritratto te.»

Non si poteva negare che la donna del quadro ero io. Ma com’era possibile?

«Ti ho cercato per tutto il mondo, anche se magari “cercare” ti sembrerà una parola esagerata. Avevo la certezza che un giorno ti avrei avuto davanti. E così è stato. Ti ho vista all’aeroporto mentre uscivi dal terminal. Ero pronto a prenderti e a non lasciarti più andare, ma era troppo pericoloso. Da quel momento i miei uomini ti hanno tenuta d’occhio. Il Tortuga, il ristorante in cui sei stata, è mio, ma non sono stato io, bensì il destino, a fare in modo che tu scegliessi proprio quel locale. Quando ti ho vista lì, è stato più forte di me, non ho potuto evitare di parlarti, e poi di nuovo una congiura del destino ha voluto che ti trovassi davanti a una porta che non avresti dovuto aprire. Non posso certo dire che la provvidenza mi sia stata avversa. L’albergo in cui soggiornavi, anche quello in parte è di mia proprietà…»

Allora mi fu chiaro da dove era arrivato lo champagne che era comparso al nostro tavolo e a cos’era dovuta la sensazione di essere osservata. Avrei voluto interromperlo per fargli un milione di domande, ma decisi di aspettare che finisse.

«Anche tu devi essere mia, Laura.»

A quel punto non mi potei più trattenere. «Io non appartengo a nessuno, non sono un oggetto. Non puoi semplicemente avermi. Rapirmi e pensare che sono già tua» mormorai tra i denti.

«Lo so, per questo voglio offrirti la possibilità di innamorarti di me e di rimanere con me non perché costretta, ma perché lo vuoi.»

Scoppiai in una risata isterica. Mi alzai lentamente dalla poltrona. Massimo non si oppose quando mi avvicinai al camino rigirando nella mano la coppa di champagne. Lo tracannai d’un sorso e tornai a rivolgermi al mio rapitore.

«Mi prendi per una stupida?» Sbattei le palpebre, fulminandolo con uno sguardo d’odio. «Ho un uomo che di certo mi starà cercando, ho una famiglia, amici, ho una vita. E della tua offerta di amarti non ho alcun bisogno!» Il tono della mia voce era diventato stridulo. «Quindi ti chiedo gentilmente di liberarmi e di lasciarmi tornare a casa.»

Anche Massimo si alzò e andò all’angolo opposto della stanza. Aprì un cassetto e tirò fuori due grandi buste. Tornò e si fermò accanto a me. Era così vicino che potevo sentire il suo odore, un’inebriante miscela di potere, denaro e acqua di colonia con una forte nota speziata. Quella mistura mi fece girare la testa. Mi porse la prima busta dicendo: «Prima che tu la apra, voglio spiegarti quello che c’è dentro…». Non gli diedi il tempo di cominciare, mi volta dall’altra parte, la strappai di getto spargendo sul pavimento alcune fotografie.

«Dio mio…» mormorai singhiozzando e poi caddi in ginocchio coprendomi il volto con le mani.

Mi si strinse il cuore e sulle guance iniziarono a scorrere le lacrime. Nelle foto c’era Martin che si scopava un’altra donna. Erano state fatte di nascosto, ma senza dubbio si trattava del mio uomo.

«Laura…» Massimo si accucciò accanto a me. «Tra poco ti spiegherò quello che vedi, quindi per favore ascoltami. Quando ti dico di fare qualcosa e tu fai tutto il contrario, per te va a finire sempre peggio di come le cose dovrebbero andare. Devi solo comprenderlo e smetterla di opporti a me, perché in questa situazione non puoi che uscirne sconfitta.»

Gli occhi pieni di lacrime, lo guardai con tale odio da spingerlo ad allontanarsi un po’. Ero furiosa, disperata, a pezzi e mi sembrava tutto indifferente.

«Sai che ti dico? Vaffanculo!» Gli tirai in faccia la busta e corsi verso la porta.

Massimo, ancora in ginocchio, mi afferrò per il piede. Io caddi finendo con le spalle a terra e il Nero, invece di aiutarmi, mi tirò sul tappeto e così mi trovai sotto di lui. In un istante mi aveva preso i polsi. Io mi agitai nel tentativo di liberarmi.

«Lasciami, cazzo!» gridai urlando.

A un certo momento, mentre mi scuoteva per farmi calmare, dalla sua cinta cadde un’arma che atterrò sul pavimento. Vedendola inorridii, ma Massimo mi fissava e sembrava non prestarci alcuna attenzione. Mi strinse i polsi sempre più forte. Alla fine smisi di lottare, giacqui indifesa e in lacrime mentre lui mi trafiggeva col suo freddo sguardo. Osservava il mio corpo mezzo nudo, l’accappatoio nella colluttazione si era aperto. A quella vista ansimò, mordendosi il labbro. Avvicinò la sua bocca alla mia e io trattenni il respiro – sembrava volesse assorbire il mio odore prima di conoscere il mio sapore. Mi sfiorò le guance con le labbra e mi sussurrò: «Non farò niente senza il tuo consenso o contro la tua volontà. Anche se mi dovesse sembrare di avere il tuo consenso, aspetterò che tu mi voglia, che tu abbia bisogno di me e che tu venga da me di tua volontà. Ciò non vuol dire che non abbia voglia di entrare dentro di te, completamente, e di soffocare le tue grida con la lingua».

A quelle parole pronunciate a bassa voce e con una tale calma, mi eccitai.

«Adesso smetti di agitarti e ascoltami, mi aspetta una notte difficile, neanche gli ultimi giorni sono stati facili, e tu non semplifichi il mio compito. Non sono abituato a tollerare la disubbidienza, non so essere delicato, ma non voglio farti male. Quindi posso legarti a una sedia e imbavagliarti o lasciarti andare e tu farai quello che ti dico.»

Il suo corpo era sopra il mio e potevo sentire i suoi muscoli straordinari che fremevano sotto la pelle. Muoveva il ginocchio che era rimasto incastrato tra le mie gambe e, quando non reagii alle sue parole, lo spinse un po’ più su. Gemetti, soffocando un grido, quando arrivò a stimolare le mie zone sensibili, e inarcai la schiena gettando la testa all’indietro. Il mio corpo reagiva in questo modo solo quando ero eccitata. Nonostante l’aggressività di Massimo, mi sentivo proprio così.

«Non mi provocare, Laura» mormorò tra i denti.

«Va bene, starò buona, però adesso togliti da sopra di me.»

Massimo si tirò su con eleganza dal tappeto, recuperò l’arma e la posò sul tavolo. Mi aiutò ad alzarmi e mi fece sedere sulla poltrona.

«Così sarà molto più facile per entrambi. Per quanto riguarda le foto…» riprese, prendendo posto sul divano. «Al tuo compleanno ho visto quello che è successo in piscina tra te e il tuo uomo. Quando sei fuggita, ho sentito che quello sarebbe stato il giorno in cui ti avrei fatto entrare nella mia vita. Quando il tuo uomo non ha battuto ciglio nemmeno quando sei scappata dall’albergo, ho capito che non ti meritava e che non si sarebbe disperato a lungo una volta che te ne fossi andata. Dopo la tua scomparsa, i tuoi amici sono andati a mangiare come se niente fosse. A quel punto i miei uomini hanno prelevato i tuoi oggetti personali dalla tua camera e hanno lasciato una lettera nella quale scrivevi a Martin che lo lasciavi, saresti tornata in Polonia e saresti scomparsa dalla sua vita. È impossibile che non l’abbia letta quando è tornato su dopo pranzo. Alla sera, sono passati dalla reception in abito da sera e di umore spumeggiante e un uomo dell’albergo gli ha raccomandato un locale, il Toro. Anche quello è mio, così ho potuto tenere la situazione sotto controllo. Se guardi le foto ci troverai la storia che ti ho appena raccontato. Quello che è successo al locale… sì, hanno bevuto, si sono divertiti e Martin si è interessato a una ballerina – il resto l’hai visto. Le fotografie parlano da sole.»

Lo fissavo con incredulità dalla poltrona. Nel corso di poche ore tutta la mia vita era stata rivoltata sottosopra.

«Voglio tornare in Polonia, ti prego, lasciami tornare a casa.»

Massimo si alzò dal divano e si mise davanti al camino, il fuoco si stava spegnendo, lasciando la stanza in una tiepida penombra. Appoggiò una mano al muro e disse qualcosa in italiano. Poi fece un profondo sospiro e si girò verso di me.

«Purtroppo, per i prossimi trecentosessantacinque giorni non sarà possibile. Voglio che mi dedichi quest’anno. Farò tutto ciò che è in mio potere perché tu ti innamori di me. Se al tuo prossimo compleanno non sarà cambiato niente, ti lascerò andare. Non è una proposta, solo un’informazione, non ti do scelta, semplicemente ti sto dicendo come sarà. Non ti toccherò, non ti farò niente che non vorrai, non ti costringerò a fare nulla, non ti violenterò, se è questo ciò di cui hai paura… perché sei il mio angelo e ti rispetto come la mia stessa vita. Tutto in questa casa è a tua disposizione, avrai una guardia del corpo, non per controllarti, ma per la tua sicurezza. Sceglierai tu stessa le persone che dovranno proteggerti in mia assenza. Avrai accesso a tutte le stanze, non ho intenzione di tenerti prigioniera, perché se vorrai divertirti in qualche locale notturno oppure uscire, non vedo alcun problema…»

Lo interruppi.

«Non dirai sul serio, vero? Come pensi che possa restare qui? Cosa penseranno i miei genitori? Non conosci mia madre, le prenderà un colpo quando verrà a sapere che mi hanno rapita, dedicherà tutta la vita che le rimane a cercarmi. Sei consapevole di quello che le farai passare? Preferirei che mi sparassi in questo preciso momento piuttosto che trascorrere il resto della vita a sentirmi in colpa se le succedesse qualcosa a causa mia. Se solo mi lasci uscire da questa stanza, fuggirò e non mi vedrai mai più. Non ho nessuna intenzione di essere una proprietà, tua o di chiunque altro.»

Massimo mi si avvicinò, come se sapesse che sarebbe accaduto di nuovo qualcosa di sgradevole. Mi porse la seconda busta.

Prendendola, mi chiesi se avessi dovuto aprirla e se sarebbe accaduta la stessa cosa di prima. Scrutai il volto del Nero. Guardava il fuoco in attesa della mia reazione al contenuto della busta.

Strappai la carta e con le mani tremanti tirai fuori altre fotografie. “Che merda è questa?” pensai. Erano ritratti della mia famiglia: mamma, papà e mio fratello. In situazioni quotidiane, a casa, a pranzo con gli amici, alla finestra della camera da letto, mentre dormivano.

«Questo che significa?!» chiesi confusa e molto arrabbiata.

«È la polizza con la quale mi sono assicurato che non scapperai. Non metterai in pericolo la sicurezza e la vita della tua famiglia. So dove abitano, come vivono e dove lavorano, a che ora vanno a dormire e cosa mangiano a colazione. Non ho intenzione di farti sorvegliare perché non sono in grado di farlo e così, quando non ci sarò, non voglio tenerti reclusa, legata o prigioniera. L’unica cosa che posso fare è darti un ultimatum: tu mi dedicherai un anno e la tua famiglia sarà protetta e al sicuro.»

Seduta davanti a lui, mi chiesi se potevo ucciderlo. Sul tavolino tra di noi c’era una pistola e io ero disposta a fare qualsiasi cosa per proteggere la mia famiglia. Afferrai l’arma e gliela puntai addosso. Ero seduta e assolutamente calma, mentre gli occhi del Nero ardevano di furia.

«Laura, mi fai impazzire e disperare allo stesso tempo. Abbassa la pistola, perché altrimenti la situazione non sarà affatto divertente e sarò costretto a farti del male.»

Appena smise di parlare, chiusi gli occhi e premetti il grilletto. Non successe niente. Massimo si gettò su di me, mi strappò l’arma e tirandomi per il braccio mi sollevò dalla poltrona per sbattermi sul divano dal quale si era alzato lui. Mi rigirò a pancia in giù e con il cordone di uno dei cuscini mi legò le mani. Poi mi fece accomodare, o meglio, mi ricacciò sulla poltrona.

«Bisogna prima togliere la sicura!!! Preferisci che parliamo in questo modo? Sei comoda? Mi vuoi uccidere, pensi sia così facile? Cosa credi, secondo te non ci ha mai provato nessuno?»

Si mise le mani nei capelli, sospirando mentre continuava a fissarmi con il suo sguardo gelido e furioso.

«Domenico!» gridò.

Lui comparve sulla porta, come se fosse rimasto per tutto il tempo lì dietro, in attesa di essere chiamato.

«Accompagna Laura nella sua stanza, però non chiuderla a chiave» fece con il suo accento britannico, perché anch’io capissi. Poi si rivolse a me: «Non ti farò mettere sotto chiave, ma veramente ti arrischierai a fuggire?».

Mi sollevò strattonando la corda che mi legava e la passò a Domenico, assolutamente impassibile nonostante la situazione. Il Nero si rimise la pistola nella cinta dei pantaloni e uscì dalla stanza, lanciandomi uno sguardo di avvertimento.

Il ragazzo mi indicò la strada con un ampio gesto, tenendomi per il “guinzaglio” col quale Massimo mi aveva legata.

Al termine di quel labirintico groviglio di corridoi arrivammo alla camera nella quale mi ero svegliata qualche ora prima. Domenico mi sciolse le mani, scosse la testa e, uscendo, chiuse la porta. Aspettai qualche secondo e poi afferrai la maniglia: la porta non era chiusa a chiave. Non sapevo se era il caso di oltrepassare quella soglia. Mi sedetti sul bordo del letto mentre un fiume di pensieri mi passava per la testa. Parlava sul serio? Un anno intero senza la mia famiglia, gli amici, senza Varsavia? Al solo pensiero mi venne da piangere. Sarei stata in grado di fare una cosa così crudele ai miei cari? Non sapevo se dovevo credere alle sue parole, ma al tempo stesso avevo paura di verificare se Massimo stesse bluffando. Le lacrime che mi riempirono gli occhi furono come una catarsi. Non so per quanto tempo piansi, ma alla fine mi addormentai per la stanchezza.

Mi risvegliai con la sensazione di essere avvolta in un bozzolo, avevo ancora il morbido accappatoio addosso. Fuori era buio e io non riuscivo a capire se fosse sempre la stessa orribile notte oppure quella successiva.

Dal giardino arrivavano voci maschili attutite ma, quando uscii sul balcone, non vidi nessuno. Le voci erano troppo basse, anche se le persone potevano trovarsi lì vicino. Pensai che stava succedendo qualcosa dall’altra parte della proprietà. Incerta, andai alla porta, afferrai la maniglia e scoprii che era ancora aperta. Allora uscii dalla stanza e per un lungo attimo rimasi a pensare se fare un altro passo avanti oppure tornare indietro. Vinse la curiosità e mi incamminai per il corridoio buio in direzione delle voci.

Era una notte afosa di agosto, le tende leggere ondeggiavano alla brezza salmastra. Nella casa, immersa nell’oscurità, regnava la pace. Chissà come doveva essere di giorno… Senza la guida di Domenico perdersi nel labirinto di corridoi era piuttosto scontato, infatti dopo poco non sapevo più dove mi trovavo. Ma l’istinto mi diceva di seguire l’eco di una conversazione tra uomini che, a mano a mano che mi avvicinavo, si faceva sempre più distinta. Superai una porta accostata e mi ritrovai in una enorme sala dalle grandi finestre, che davano sul viale d’ingresso della casa. Mi avvicinai e mi nascosi dietro il battente aperto.

Nel buio scorsi Massimo con altri uomini intorno. Davanti a loro ce n’era uno inginocchiato che parlava in italiano. Il suo volto tradiva lo spavento e il panico mentre guardava il Nero. Massimo era tranquillo, con le mani nelle tasche dei larghi pantaloni scuri. Osservava l’uomo con il suo gelido sguardo e sembrava aspettare la smettesse con le sue giustificazioni tra lacrime e singhiozzi. Quando quello tacque, il Nero con voce calma gli disse qualcosa, poi estrasse dalla cintura la pistola e gli sparò in testa. Il corpo dell’uomo crollò sul selciato del viale d’ingresso.

A quella vista dal petto mi salì un grido, che cercai di soffocare tappandomi la bocca. Ma fu sufficientemente udibile perché il Nero distogliesse lo sguardo dal cadavere che giaceva ai suoi piedi per puntarlo verso di me. I suoi occhi erano freddi e indifferenti, come se l’azione che aveva appena compiuto non gli avesse fatto alcuna impressione. Afferrò l’arma dal silenziatore e la consegnò all’uomo che gli stava accanto. A quel punto io crollai a terra.

Provavo disperatamente a inspirare, ma senza successo. Sentivo i battiti del cuore sempre più lenti e il sangue che mi pulsava nella testa, davanti ai miei occhi stava calando il buio e gli spasmi allo stomaco preannunciavano che lo champagne che avevo bevuto sarebbe finito sul tappeto. Con mani tremanti tentai di allentare il nodo della cintura dell’accappatoio che, stringendo sempre di più, mi sembrava mi impedisse di respirare. Ero stata testimone della morte di un uomo e non riuscivo a togliermi dalla mente il momento dello sparo. Rivedere in continuazione quella scena mi aveva tolto il fiato. Mi arresi e smisi di lottare.

Con il poco di coscienza che mi era rimasto mi resi conto che la cintura del mio accappatoio si era allentata e che qualcuno mi aveva appoggiato due dita sul collo per sentirmi le pulsazioni. Una mano mi passò dietro la testa e un’altra sotto le ginocchia. Venni sollevata di peso per essere trasportata da qualche parte – avrei voluto aprire gli occhi, ma non riuscivo a sollevare le palpebre. Intorno a me sentivo delle voci, ma ne percepii chiaramente solo una: «Laura, respira!».

“Quell’accento…”

Sapevo che le mani che mi stringevano erano le stesse che un attimo prima avevano spento la vita di un uomo. Il Nero entrò nella stanza e con un calcio chiuse la porta. Quando mi accorsi che mi stava mettendo a letto, stavo ancora cercando di respirare e, anche se ora riuscivo a fare piccoli respiri, non erano ancora abbastanza profondi da garantirmi l’ossigeno di cui avevo bisogno.

Massimo con una mano mi aprì la bocca e mi mise una pastiglia sotto la lingua.

«Tranquilla, piccola, è una medicina per il cuore. Il medico che si prende cura di te le ha lasciate per evenienze del genere.»

Subito dopo il mio respiro si fece più regolare, mentre il cuore dal pazzo galoppo tornò al passo. Mi rigirai nelle lenzuola e mi addormentai.
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Quando aprii gli occhi, la stanza era piena di luce. Avevo dormito tra lenzuola bianche e indossavo una maglietta e un paio di slip. Ma da quello che ricordavo, mi ero addormentata con addosso l’accappatoio. Forse mi aveva cambiato il Nero? Per vestirmi, prima avrebbe dovuto spogliarmi, ciò significava che mi aveva vista nuda. Il pensiero non era piacevole, malgrado Massimo fosse un uomo terribilmente attraente.

Mi tornarono in mente gli avvenimenti della notte. Ancora spaventata, feci un profondo sospiro e mi coprii il volto con la coperta. Tutte quelle informazioni, i trecentosessantacinque giorni che mi aveva imposto, la mia famiglia, l’infedeltà di Martin e la morte di quell’uomo, era troppo.

«Non ti ho spogliata io.» La voce ovattata mi raggiunse sotto la coperta.

Lentamente la abbassai per guardare il Nero. Era seduto su una grande poltrona accanto al letto. Questa volta era vestito in modo molto più informale: pantaloni grigi e una maglietta bianca che lasciava intravedere le ampie spalle e le braccia dai muscoli scolpiti. Era scalzo, spettinato. Se non fosse che appariva fresco e affascinante, avrei pensato che si fosse appena alzato.

«È stata Maria» continuò. «Io non ero nemmeno nella stanza. Ho promesso che senza il tuo consenso non sarebbe successo nulla, anche se non ti nascondo che ero curioso e avrei voluto sbirciare. Anche perché eri incosciente, indifesa, e avevo la certezza che almeno stavolta non avrei preso una sberla.» Mentre lo diceva, inarcò le sopracciglia e per la prima volta vidi il suo sorriso. Era spensierato e soddisfatto. Sembrava non ricordare nulla dei fatti drammatici della notte precedente.

Mi tirai su e mi appoggiai alla testiera del letto. Massimo, con quel suo sorriso fanciullesco, si sistemò meglio sulla poltrona, appoggiò la gamba destra sul ginocchio sinistro e attese che parlassi.

«Hai ucciso un uomo» mormorai, mentre i miei occhi si riempivano di lacrime. «Gli hai sparato e l’hai fatto con la stessa naturalezza con cui io mi compro l’ennesimo paio di scarpe.»

Gli occhi del Nero tornarono gelidi e feroci, il sorriso scomparve dal suo viso, sostituito da quella maschera seria e spietata che già avevo conosciuto.

«Aveva tradito la famiglia, e la famiglia sono io, dunque mi aveva tradito.» Si sporse leggermente. «Te l’avevo detto, ma tu forse credevi che scherzassi. Non ammetto obiezioni né disubbidienza e nulla è per me più importante della lealtà. Ancora non sei pronta a tutto questo, e a una scena come quella di ieri certamente non sarai mai preparata.» Balzò su dalla poltrona. Si avvicinò e si sedette sul bordo del letto. Mi passò delicatamente le dita fra i capelli, come per accertarsi che fossi vera. Poi all’improvviso abbassò la mano fino alla mia nuca e mi strattonò con forza tirandomi per i capelli. Si mise a cavalcioni sopra di me, immobilizzandomi. Il suo respiro si fece più veloce e il suo sguardo si accese di desiderio e appetito selvaggio. Ero paralizzata dalla paura, e certamente si rifletteva sul mio volto. Massimo se ne accorse.

Dopo quello che era successo la notte precedente, sapevo che quell’uomo non scherzava, che se volevo che la mia famiglia non venisse coinvolta, avrei dovuto accettare le condizioni che mi proponeva.

Mi tirava i capelli sempre più forte, e intanto mi studiava il viso, quasi sfiorandolo con il suo. Sembrava cercasse di respirare l’odore della mia pelle. Avrei voluto chiudere gli occhi, per dimostrargli tutto il mio disprezzo e fingere che non mi importasse, ma ero ipnotizzata dal suo sguardo feroce. Era un uomo estremamente attraente, proprio il mio tipo. Occhi e capelli neri, belle labbra, grandi e dalla forma perfetta, la barba di qualche giorno che mi solleticava delicatamente le guance. E che fisico! Era alto, con le gambe lunghe, braccia muscolose e il torace ampio che si intravedeva sotto la camicia sbottonata.

«Il fatto che non farò nulla senza il tuo consenso non significa che sia in grado di trattenermi» sussurrò, guardandomi negli occhi.

Mi tirava giù, facendomi affondare la testa nei cuscini. Emisi un sordo gemito. A quel suono Massimo inspirò rumorosamente. Poi infilò una gamba tra le mie cosce, sentii il suo membro contro di me e potei constatare quanto mi desiderasse. Io invece avevo solo paura.

«Voglio farti mia, Laura, voglio possederti completamente…» Mi sfiorava il viso con la punta del naso. «Quando sei così fragile e disarmata, mi ecciti ancora di più. Ti voglio scopare come non ho mai fatto, voglio farti provare dolore e sollievo, voglio essere per te l’ultimo amante…» Mentre parlava strofinava ritmicamente il bacino sul mio corpo. Capii che il gioco al quale ero chiamata a prendere parte era appena cominciato. E non avevo niente da perdere, i successivi trecentosessantacinque giorni li avrei potuti trascorrere a combattere contro quell’uomo, impresa che mi avrebbe portato a una sicura sconfitta, oppure potevo imparare le regole e giocare. Alzai le mani e le appoggiai sul cuscino, mostrandogli che mi consegnavo a lui senza opporre resistenza. Il Nero, allora, mi lasciò i capelli e intrecciò le sue dita con le mie, schiacciandomi le mani nel cuscino.

«Così è decisamente meglio, piccola» sussurrò. «Vedo che hai capito, mi fa piacere.»

Massimo sfregava sempre più forte e più velocemente la sua erezione impressionante sul mio ventre.

«Mi desideri?» chiesi sollevando leggermente la testa, in modo da sfiorargli il mento con le labbra.

Lui gemette e, prima che me ne rendessi conto, la sua lingua era nella mia bocca, Massimo la spinse dentro con impeto, in profondità, cercando febbrilmente la mia. Diminuì la pressione sulle mani così che potei liberarne una. Occupato dai baci, non si accorse che mi stavo liberando dalla sua stretta. Sollevai anche un ginocchio e riuscii a scostarlo da me abbastanza da assestargli una sberla secca.

«È forse questo il rispetto che mi hai garantito?!» gridai. «Solo ieri, se non ricordo male, hai detto che avresti aspettato un mio esplicito consenso, senza lasciarti trascinare da gesti male interpretati.»

Il Nero si bloccò, e quando si voltò verso di me, il suo sguardo era tranquillo e inespressivo.

«Se mi colpisci un’altra volta…»

«Che fai? Mi ammazzi?» ringhiai prima che finisse di parlare.

Massimo si sedette ai piedi del letto e mi guardò per un attimo, poi scoppiò in una sincera e schietta risata. Sembrava un ragazzino, e io realizzai che non avevo la minima idea di quanti anni avesse, ma in quel momento dava l’impressione di essere più giovane di me.

«Com’è possibile che non sei italiana?» chiese. «Questo non è un temperamento da slava.»

«Quante slave conosci?»

«Una mi basta e avanza» commentò divertito mentre si alzava. Si girò verso di me e disse sorridendo: «Sarà un anno interessante, ma devo imparare a schivare più velocemente, questa volta mi hai preso alla sprovvista, piccola».

Andò alla porta, poi si voltò e mi guardò.

«Hanno portato le tue cose, Domenico le ha sistemate nell’armadio. Non sono molte, ma per un viaggio di cinque giorni avevi fin troppi vestiti e ancora più scarpe. Dobbiamo pensare al tuo guardaroba, perciò oggi pomeriggio, quando torno, andiamo a comprarti qualche vestito, biancheria, e tutto quello di cui puoi aver bisogno. Questa camera è tua, ma se in casa ne trovi un’altra che ti piace di più, puoi cambiarla. Tutta la servitù sa chi sei, se hai bisogno qualcosa, basta che chiami Domenico. Automobili e autisti sono a tua disposizione, anche se preferirei che non andassi in giro da sola per l’isola. Avrai una guardia del corpo che cercherà di non dare nell’occhio. Telefono e computer te li restituirò questa sera, ma dobbiamo ancora concordare le condizioni del loro utilizzo.»

Lo guardavo con gli occhi sbarrati chiedendomi cosa stessi provando. I miei pensieri erano in subbuglio, perché sentivo il sapore della bocca di Massimo sulle labbra. Il suo membro era ancora eretto e io non riuscivo a non fissarlo. Indubbiamente il mio rapitore mi eccitava da morire. Non mi era chiaro però se volessi solo vendicarmi di Martin per il suo tradimento oppure più semplicemente dimostrare al Nero quanto fossi testarda.

Massimo continuò: «Qui davanti c’è una spiaggia privata, moto d’acqua e motoscafi, ma per ora non li puoi usare. In giardino c’è la piscina, Domenico ti mostrerà tutto, lui sarà il tuo assistente personale e il tuo interprete, se ce ne sarà la necessità, perché non tutti qui in giro parlano inglese. L’ho scelto perché ha una passione per la moda e ha più o meno la tua età».

«Quanti anni hai?» lo interruppi. Lui lasciò la maniglia e si appoggiò allo stipite della porta. «I boss della mafia di solito non sono vecchi?»

Massimo sbatté le ciglia e senza distogliere lo sguardo da me, rispose: «Non sono il capo di tutti i capi, quelli in effetti sono vecchi, io sono un capofamiglia, don, appunto. Ma è una storia lunga, se ti interessa, dopo te la racconto».

Si voltò e si incamminò per il corridoio finché non scomparve dietro una delle tante porte. Io rimasi distesa sul letto ad analizzare la situazione. Ma pensarci mi stancava, così decisi di mettere a frutto il tempo: per la prima volta avevo l’occasione di vedere la proprietà alla luce del sole. La mia camera era di circa ottanta metri quadrati e c’era tutto quello che una donna può desiderare. Per esempio una cabina armadio che sembrava presa da Sex and the City, solo che questa era quasi vuota. I vestiti che avevo portato per la vacanza in Sicilia ne riempivano forse un decimo. Sugli scaffali per le scarpe spiccavano gli spazi vuoti che sembravano incitarmi allo shopping, come le decine di cassetti rivestiti di raso che erano in attesa di essere riempiti.

Oltre alla cabina armadio avevo a disposizione anche l’enorme bagno in cui avevo fatto la doccia. Ma quando l’avevo usato ero troppo stordita per notare la sua impressionante dotazione: il box doccia era anche una sauna e aveva getti massaggianti per tutta l’altezza che sembravano appendiabiti. Sul pensile a specchio scoprii incantata i cosmetici di tutte le mie marche preferite: Dior, YSL, Guerlain, Chanel e tanti altri. Sul piano del lavandino c’erano flaconi di profumi, tra i quali anche il mio preferito: Trésor Midnight Rose di Lancôme. Inizialmente mi chiesi come facesse a saperlo, ma dal momento che lui sapeva tutto, una cosa banale come il mio profumo preferito, che poteva aver visto nel mio bagaglio, non doveva essere un mistero per lui. Feci una doccia, lunga e calda, mi lavai i capelli, che ne avevano un gran bisogno, e andai nella cabina armadio per mettermi qualcosa di comodo. Fuori ci saranno stati trenta gradi, e così optai per un vestito lungo con le spalle scoperte, leggero, color lampone, e dei sandali con la zeppa. Avevo intenzione di asciugare i capelli, ma prima che finissi di prepararmi erano già asciutti. Li raccolsi in uno chignon e uscii in corridoio.

La casa somigliava un po’ alla villa di Dynasty solo in stile più italiano. Era gigantesca e sbalorditiva. Visitando i vari ambienti, scoprii gli altri miei ritratti frutto delle visioni di Massimo. Erano straordinariamente belli e mi ritraevano in differenti pose e da diverse angolazioni. Ancora non mi capacitavo di come fosse riuscito a ricordarsi di me in maniera così precisa.

Uscii in giardino, senza mai incontrare nessuno. “Ma che bella servitù!” pensai mentre passeggiavo per il dedalo di vialetti accuratamente ordinati e progettati. Scoprii l’accesso alla spiaggia. C’era anche un pontile con un bel motoscafo bianco ormeggiato vicino ad alcune moto d’acqua. Mi tolsi le scarpe e salii a bordo. Quando, con mia sorpresa, vidi che le chiavi erano lì incustodite, me ne rallegrai e per un momento mi passò per la testa l’idea di mettere in atto il disonorevole piano di infrangere i divieti del Nero. Ma appena toccai il portachiavi, udii una voce dietro di me.

«Preferirei che la signora per oggi si astenesse dal fare questa gita.»

Mi voltai spaventata e scorsi Domenico.

«Domenico! Volevo solo vedere se erano le chiavi giuste» dissi con un sorriso sciocco stampato in faccia.

«Le posso assicurare che sono quelle giuste; se vuole fare un giro in barca, dopo colazione possiamo organizzarlo.»

“Mangiare! Non mi ricordo più l’ultima volta che ho mangiato.” In realtà non sapevo nemmeno quanti giorni avevo dormito. Non sapevo né che giorno né che ora fosse. Al pensiero del cibo, il mio stomaco brontolò. Oh, ero veramente affamata, ma con tutte le emozioni che avevo vissuto, me ne ero del tutto dimenticata.

Domenico, con il gesto che ormai conoscevo, mi invitò a scendere dal motoscafo, quindi mi porse la mano per aiutarmi a tornare sul pontile.

«Mi sono permesso di far preparare la colazione in giardino, oggi non fa molto caldo, perciò lì sarà più piacevole» mi disse.

“Certo” pensai. Ma trenta gradi non erano poi tanti da quelle parti. “Perché non mangiare fuori, dopotutto?”

Domenico mi accompagnò fino all’enorme terrazza che si apriva sulla parte anteriore della casa. Probabilmente la mia stanza si affacciava da questa parte del giardino, dal momento che la vista mi sembrò sorprendentemente familiare. Su un pavimento di pietra c’era un gazebo di legno, molto simile a quelli del ristorante dove ero stata la prima sera che avevo passato in Sicilia. Alla struttura massiccia erano fissati i teli di stoffa bianca che riparavano dal sole. Sotto la copertura che ondeggiava dolcemente, c’era un grande tavolo di legno e delle poltrone con i cuscini bianchi che avevano l’aria di essere molto comode.

La colazione era degna di una regina. Formaggio, olive, affettati, pancake, frutta, uova: c’era tutto ciò che amavo. Mi sedetti al tavolo e Domenico scomparve. Anche se in teoria ero abituata a mangiare da sola, quella vista e quella quantità di cibo reclamavano una compagnia. Dopo un attimo il ragazzo ricomparve e lasciò davanti a me dei giornali.

«Ho pensato che volesse dare un’occhiata alle notizie.» Si voltò e scomparve di nuovo all’interno della villa.

Con grande meraviglia vidi una copia di «Rzeczpospolita», della «Gazeta Wyborcza», un numero polacco di «Vogue» e altre riviste. Mi sentii subito meglio, adesso potevo sapere quello che succedeva in Polonia. Mentre mi servivo una prelibatezza dopo l’altra, sfogliavo i giornali chiedendomi se per tutto l’anno successivo sarebbe stato quello il modo in cui avrei appreso le notizie del mio paese.

Finita la colazione, non avevo più la forza di fare niente, non mi sentivo bene. Evidentemente mangiare in tale quantità dopo alcuni giorni di digiuno non era stata una buona idea. In un angolo del giardino, scorsi un divano sotto una tenda da sole. Pensai che sarebbe stato il posto ideale per rilassarmi, così presi i giornali che non avevo ancora letto e mi diressi lì.

Mi tolsi i sandali e mi tuffai al centro della morbida imbottitura per poi sdraiarmi comodamente. La vista era mozzafiato: piccole imbarcazioni ondeggiavano al ritmo lento del mare, in lontananza un motoscafo tirava una grande vela a cui erano agganciate due persone, l’acqua cristallina sembrava quasi chiedere di tuffarsi e i monumentali scogli che emergevano dalle onde promettevano spettacoli meravigliosi agli amanti delle immersioni. Una fresca brezza soffiava dal mare e tutto lo zucchero che avevo nel sangue mi mise sonnolenza.

«Pensi di passare un altro giorno a dormire?» mi risvegliò un sussurro dall’accento britannico.

Aprii gli occhi, Massimo era seduto accanto a me e mi guardava dolcemente.

«Sentivo la tua mancanza» disse prendendomi la mano e baciandola con delicatezza. «Nella mia vita non ho mai detto a nessuno una cosa del genere, perché non l’avevo mai provata. Per tutto il giorno ho pensato che finalmente tu se qui e che dovevo tornare.»

Un po’ intontita dal sonno, mi stiracchiai pigramente e il vestito leggero che avevo addosso lasciò intravedere le mie forme. Il Nero si alzò con gli occhi accesi da un desiderio selvaggio.

«Potresti evitare di farlo?» chiese, lanciandomi uno sguardo di avvertimento. «Se continui a provocarmi, potresti pentirtene.»

Mi tirai su dal divano e mi misi davanti a lui. Senza scarpe non gli arrivavo nemmeno al mento.

«Mi sto solo stiracchiando, è normale dopo aver dormito, ma se ti dà fastidio, non lo farò più in tua presenza» dissi con espressione offesa.

«Penso che tu sappia perfettamente quello che stavi facendo, piccola» replicò Massimo, sollevandomi il viso con un dito. «Ma visto che ti sei alzata, possiamo andare. Bisogna comprarti qualcosa prima della partenza.»

«Partenza? Forse sto andando da qualche parte?» chiesi, incrociando le braccia sul petto.

«Ovviamente. E anch’io. Ho alcune faccende da sistemare sul continente, e tu mi accompagnerai. Dopotutto mi sono rimasti solo trecentocinquantanove giorni.»

Massimo era evidentemente di buonumore, e la sua leggerezza mi contagiò. Restammo uno davanti all’altra come due adolescenti che flirtano nel cortile della scuola. Tra noi fluivano la tensione, la paura e il desiderio. Mi sembrò che entrambi stavamo provando le stesse emozioni, con la sola differenza che probabilmente temevamo cose diverse.

Il Nero aveva le mani in tasca, la camicia nera era aperta e lasciava intravedere i peli del petto. Con il vento che gli scompigliava i capelli, appariva veramente attraente e appetitoso. Di nuovo scossi la testa per scacciare quei pensieri inopportuni.

«Volevo parlarti» esordii calma.

«Lo so, ma non adesso. A suo tempo, durante la cena, devi avere ancora un po’ di pazienza. Vieni.»

Mi prese per mano, recuperò i miei sandali sul prato e si avviò verso casa. Percorremmo un lungo corridoio e arrivammo di fronte all’ingresso principale. Mi fermai sul selciato impietrita. Improvvisamente mi era tornato in mente l’orrore della scena a cui avevo assistito la notte precedente. Massimo si accorse che stavo perdendo le forze. Mi prese in braccio e mi depositò nel SUV nero parcheggiato lì davanti. Sbattevo nervosamente le palpebre, cercando di schiarirmi la vista e di svegliarmi dall’incubo che continuava a ripetersi nella mia testa ancora e ancora.

«Se tutte le volte che esci di casa hai intenzione di svenire, dovrò ordinare di togliere e cambiare tutto il selciato del vialetto» disse calmo, premendomi un dito sul polso mentre controllava l’orologio. «Se non ti calmi, il cuore rischia di saltarti fuori e dovrò darti un’altra pastiglia, e sappiamo tutti e due che poi dormirai per parecchie ore.»

Mi sollevò e mi mise sulle sue ginocchia. Mi fece appoggiare la testa sul suo petto, mi passò le dita tra i capelli mentre cominciava a dondolare ritmicamente.

«Quando ero piccolo, mia madre faceva così. Di solito funzionava» spiegò in tono garbato senza smettere di accarezzarmi la testa.

Era un uomo pieno di contrasti. Un barbaro affettuoso, ecco la definizione che gli calzava meglio. Pericoloso, insofferente a qualsiasi provocazione, autoritario, ma allo stesso tempo premuroso e delicato. L’unione di queste caratteristiche mi spaventava, affascinava e intrigava allo stesso tempo.

Massimo disse qualcosa in italiano all’autista prima di schiacciare un bottone su un pannello davanti a noi per far salire il vetro divisorio, assicurando così la nostra privacy. La macchina partì e il Nero continuò ad accarezzarmi i capelli. Dopo un po’ ero di nuovo tranquilla e il mio cuore aveva ripreso a battere a un ritmo normale.

«Grazie» sussurrai scivolando via dalle sue ginocchia e tornando a sedermi accanto a lui.

Massimo mi esaminò con attenzione per assicurarsi che stessi bene.

Per sfuggire al suo sguardo penetrante, mi misi a guardare dal finestrino e mi resi conto che stavamo salendo. Alzai gli occhi e rimasi a bocca aperta davanti allo splendido panorama che si apriva sopra di noi. Una città costruita su un pendio roccioso.

«Dove siamo?» chiesi.

«La mia villa si trova ai piedi di Taormina e ora stiamo andando in centro. Penso che ti piacerà» disse, guardando anche lui dal finestrino.
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Giardini Naxos, dove dovevo fare le vacanze con Martin, era a pochi chilometri da Taormina, e la città si vedeva praticamente da ogni punto del paesino. Il borgo sulla roccia era una delle località che avevamo intenzione di visitare insieme. “Che succederebbe se Martin, Michał e Karolina avessero proseguito con il viaggio secondo i piani? Se li incontrassimo per caso?” Mi agitavo nervosa sul sedile, cosa che non sfuggì al Nero. Leggendo nei miei pensieri, disse: «Hanno lasciato l’isola ieri».

Come faceva a sapere che stavo pensando proprio a quello? Lo guardai con fare inquisitorio, mentre lui non mi prestava attenzione.

Quando arrivammo a Taormina, il sole stava lentamente tramontando e sulle strade si erano riversate frotte di turisti. Il paese brulicava di vita, i pittoreschi vicoletti seducevano con i loro piccoli caffè e ristoranti. Le insegne dei negozi più costosi mi sorridevano. Marchi esclusivi in un posto come questo, praticamente alla fine del mondo? Non c’erano boutique del genere in centro a Varsavia.

La macchina si fermò, l’autista aprì la portiera, il Nero mi diede la mano e mi aiutò a scendere dal SUV. Dietro di noi si era fermata una seconda auto, da cui uscirono due omoni vestiti di nero. Massimo mi prese per mano per raggiungere una delle strade principali. I suoi uomini ci seguivano a una distanza tale da non attirare troppo l’attenzione. Sembrava tutto un po’ grottesco: se l’obiettivo era essere invisibili, avrebbero dovuto indossare bermuda e ciabatte, non abiti da becchino. Sotto un outfit da spiaggia, però, sarebbe stato difficile nascondere le pistole.

Il primo negozio che visitammo fu la boutique di Roberto Cavalli. Non appena oltrepassammo la soglia, la commessa ci venne incontro, salutando calorosamente il mio accompagnatore e, solo dopo, anche me. Dal retro comparve un uomo anziano elegante, che salutò Massimo con due baci sulle guance, dicendogli qualcosa in italiano, e poi si voltò. «Bella!» esclamò, prendendomi per mano.

Era una delle poche parole in italiano che capivo. Risposi rivolgendogli un radioso sorriso di ringraziamento per il complimento.

«Mi chiamo Antonio e ti aiuterò nella scelta di un guardaroba adeguato» cominciò in un inglese fluente. «Taglia 40, giusto?» disse mentre mi osservava con sguardo professionale.

«A volte 38, dipende dalla misura del reggiseno. Come può notare, la natura non mi ha dotato di forme generose» dissi indicando sorridente il mio petto.

«Oh, mia cara!» gridò Antonio. «Roberto Cavalli adora queste forme. Vieni, lasciamo riposare don Massimo in attesa del risultato.»

Il Nero si sedette su un divano di raso argentato. Prima che le sue natiche avessero toccato l’imbottitura, comparve una bottiglia ghiacciata di Dom Pérignon e una delle commesse, con fare adulatore, gli riempì una coppa. Massimo mi lanciò uno sguardo sensuale, poi si eclissò dietro un giornale. Antonio portò nel camerino decine di vestiti, che mi fece provare uno dopo l’altro, commentando con boccucce e sospiri di meraviglia. Io fissavo con gli occhi spalancati i cartellini dei prezzi degli abiti. “Quel mucchietto di vestiti che Antonio ha scelto per me basterebbe a comprare un appartamento a Varsavia” pensai. Dopo più di un’ora scelsi alcuni capi, che furono impacchettati in splendide scatole.

Nei negozi successivi la scena si ripeté: euforici e calorosi saluti seguiti da interminabili acquisti… Prada, Louis Vuitton, Chanel, Louboutin e, alla fine, Victoria’s Secret.

Il Nero tutte le volte si metteva sul divano a sfogliare i giornali, parlava al telefono oppure controllava l’iPad. Sembravo non interessargli affatto. Da una parte mi faceva piacere, dall’altra mi innervosiva. Non riuscivo a capire: quella mattina non poteva distogliere l’attenzione da me e adesso, che aveva la possibilità di guardarmi con addosso abiti meravigliosi, non mi degnava di uno sguardo.

Di certo era lontano dall’idea di shopping che mi era rimasta dalla visione di Pretty Woman: io che mi presentavo in diverse versioni, una più sexy dell’altra, e lui nel ruolo del mio eccitato spettatore.

Victoria’s Secret ci accolse in un tripudio di rosa, era letteralmente dappertutto: le pareti, i divani, le commesse, avevo l’impressione di essere finita in una montagna di zucchero filato e io rischiavo di vomitare. Il Nero, scostando per un attimo il telefono dall’orecchio, mi guardò.

«Questo è l’ultimo negozio, non abbiamo più tempo. Tienilo presente mentre scegli quello che potrebbe servirti» disse con calma, dopodiché si voltò, prese posto sul divano e ricominciò a parlare al telefono.

Risentita, gli rivolsi uno sguardo di stizza. Non si trattava del fatto che il nostro giro di shopping stava per finire, ormai ne avevo abbastanza, ma era per il modo in cui si era rivolto a me.

«Signora» mi chiamò la commessa, indicandomi i camerini.

Quando entrai nella cabina, vi trovai un mucchio di costumi e completini intimi.

«Non deve provare tutto. Ne basta uno, solo per capire se la misura che ho scelto va bene» disse e scomparve, chiudendo la pesante tendina rosa.

Cosa ci dovevo fare con tutte queste mutande? Non ne ho avute così tante in tutta la mia vita. Rimasi a fissare quella torre colorata di tessuti, principalmente pizzo. Mi sporsi dalla tenda e chiesi: «Chi ha scelto tutta questa roba?».

Non appena mi vide, la commessa tornò da me.

«Don Massimo mi ha chiesto di preparare questi modelli dal nostro catalogo.»

«Capisco» ribattei e richiusi la cortina.

Frugando nel mucchio, notai una certa coerenza: pizzo leggero, pizzo un po’ meno sottile, pizzo e poi ancora pizzo… c’era forse qualcosa in seta lì in mezzo. «Meravigliosi e comodi» borbottai ironicamente. Scelsi un completo in pizzo e seta rosso e lentamente iniziai a togliermi il vestito per levarmi il pensiero della misura. Il delicato reggiseno era perfetto per i miei seni non grandi. Anche se non era un modello push-up, rendeva il mio seno veramente attraente. Mi piegai per infilare anche gli slip. Quando tornai a guardarmi allo specchio, vidi Massimo accanto a me. Era appoggiato alla parete del camerino, teneva le mani in tasca e mi studiava da capo a piedi. Mi girai per fulminarlo con un’occhiata furiosa.

«Ma che fai?» feci in tempo a dire prima che mi prendesse per il collo e mi spingesse contro lo specchio. Si appoggiò a me e mi passò delicatamente il pollice sulle labbra. Ero paralizzata, il suo corpo solido mi bloccava ogni movimento. Smise di giocare con la mia bocca e mi prese di nuovo per il collo. Non stava stringendo, non ce n’era bisogno, era solo per dimostrare il suo dominio su di me.

«Non ti muovere» disse mentre mi fissava con il suo sguardo gelido e selvaggio. Poi abbassò gli occhi e gemette sommessamente. «Sei bella,» mormorò tra i denti «ma non puoi indossare questa roba, non ancora.»

Nella sua bocca le parole “non puoi” suonavano come un incoraggiamento, una provocazione a fare l’esatto contrario. Staccai le natiche dallo specchio freddo e lentamente feci un passo. Massimo non oppose resistenza, indietreggiò seguendo i miei movimenti, ma tenendomi sempre la mano sul collo. Quando mi sembrò che fossimo abbastanza lontani dallo specchio, e che lui potesse vedere il mio riflesso per intero, lo guardai in faccia. Come avevo immaginato, i suoi occhi erano fissi sullo specchio. Lui stava valutando il suo trofeo mentre io guardavo i suoi pantaloni diventare troppo stretti. Respirava rumorosamente mentre il suo petto andava su e giù sempre più veloce.

«Massimo» sussurrai.

Distolse lo sguardo dal mio sedere e mi guardò negli occhi.

«Esci di qui immediatamente o ti giuro che sarà la prima e ultima volta che mi vedi così» ringhiai con l’espressione più minacciosa possibile.

Il Nero sorrise. Le sue mani mi si strinsero intorno al collo. I suoi occhi ardevano di una brama furiosa, fece un passo avanti, poi un altro e di nuovo mi schiacciò contro lo specchio. Solo allora lasciò la presa e in tono calmo disse: «Ho scelto io questi indumenti, e decido io quando vederteli addosso». Quindi uscì.

Rimasi lì un momento, furiosa e allo stesso tempo soddisfatta. Poco alla volta stavo cominciando a imparare le regole del nostro gioco e a conoscere i punti deboli dell’avversario.

Quando mi fui rivestita, la rabbia non era ancora sbollita. Allora presi il mucchio di completini e mi precipitai fuori dal camerino. La commessa mi venne incontro, ma io la schivai. Massimo era seduto sul divano. Mi avvicinai e gli buttai tutto addosso.

«L’hai scelta tu questa roba? Eccotela! È tutta tua!» gridai e uscii dal negozio.

Le guardie del corpo che ci aspettavano davanti alla boutique non si mossero quando passai loro davanti, guardarono invece il Nero e rimasero al loro posto. Io corsi per le strade affollate, pensando a cosa avevo fatto, cosa avrei dovuto fare e cosa sarebbe successo. Vidi una rampa di scale tra due palazzi e la imboccai, poi girai nella prima stradina che incontrai e un attimo dopo trovai un’altra scalinata. Continuai a salire, finché non mi sembrò di essermi allontanata abbastanza. Allora mi appoggiai a un muro ansimando, le scarpe che indossavo erano bellissime, ma di certo non adatte alla corsa. Guardai il cielo, il castello che sovrastava Taormina. “Merda, così non ce la farò a sopportare un anno intero” pensai.

«Un tempo è stata una fortezza» disse una voce. «Vuoi correre fin lassù oppure possiamo risparmiare la fatica ai ragazzi? Loro non sono in forma come me.» Mi voltai. Sulle scale c’era Massimo, si vedeva che aveva corso perché aveva i capelli spettinati dall’aria, ma non aveva neanche il fiatone, al contrario di me. Si appoggiò al muro e si mise le mani in tasca con nonchalance.

«Dobbiamo tornare indietro adesso, se vuoi allenarti, a casa ci sono una palestra e una piscina. E se ti piace fare maratone di scale, nella villa ne trovi finché vuoi.»

Sapevo che non avevo altra scelta che andare con lui, ma per un istante avevo avuto la sensazione che stavo facendo quello che volevo. Mi porse la mano, ma la rifiutai e mi incamminai per le scale. Ai piedi della rampa erano in attesa i due uomini in nero. Passai loro accanto con sdegno e mi diressi al SUV, parcheggiato lì vicino. Salii e chiusi lo sportello.

Massimo non mi raggiunse subito. Quando prese posto accanto a me, si mise il telefono all’orecchio e continuò a parlare per tutto il tragitto. Non avevo idea di cosa stesse dicendo, capivo solo poche parole d’italiano. Il suo tono, però, era tranquillo, ascoltava molto e parlava poco e non riuscivo neanche a interpretare il suo linguaggio del corpo.

Ci fermammo davanti a casa, feci per scendere ma la portiera era chiusa. Il Nero finì la telefonata, mise il cellulare in tasca e mi guardò: «La cena sarà pronta tra un’ora. Domenico verrà a chiamarti».

Lo sportello si aprì e fuori c’era il ragazzo italiano che mi offriva la mano per aiutarmi a scendere. La accettai con un radioso e ostentato sorriso. Mi diressi di corsa verso l’imponente edificio, cercando di non guardare il luogo che dalla notte precedente era diventato il mio incubo peggiore. Domenico mi seguì.

«A destra» disse a bassa voce, quando svoltai dalla parte sbagliata nel labirinto di corridoi.

Lo guardai, ringraziandolo per l’indicazione, e un attimo dopo trovai la mia stanza. Domenico rimase sulla soglia, come se avesse bisogno del permesso per entrare.

«Tra poco le porteranno tutti gli acquisti di oggi. Le serve altro?» chiese.

«Sì, vorrei bere qualcosa prima di cena. Oppure non mi è permesso?»

L’italiano sorrise e annuì con la testa, dopodiché scomparve nel corridoio buio.

Entrai in bagno, mi tolsi il vestito e chiusi la porta. Mi misi sotto la doccia e aprii l’acqua fredda. Per poco non mi si fermò il respiro. Era veramente ghiacciata, ma poco dopo divenne sopportabile. Dovevo rinfrescarmi. Una volta che il getto gelato ebbe raffreddato le mie emozioni, alzai la temperatura. Mi lavai i capelli, misi il balsamo e mi sedetti per terra. L’acqua era piacevolmente calda, scorreva sui vetri e aveva un effetto calmante. Avevo il tempo di riflettere su quello che era successo la mattina e poi nel pomeriggio, nel negozio. Ero confusa. Massimo era così complicato, assolutamente imprevedibile. Mi resi conto che se non avessi accettato la situazione, cominciando a vivere normale, mi sarei fatta solo del male.

Finalmente vedevo le cose come stavano: non c’era in realtà nulla contro cui lottare e da cui fuggire. A Varsavia ormai non c’era niente ad aspettarmi, non avevo perso nulla, perché tutto ciò che avevo era scomparso. Adesso potevo decidere di prendere parte all’avventura che mi aveva offerto il destino. «È giunto il momento di accettare la situazione, Laura» mi dissi, alzandomi in piedi.

Mi sciacquai i capelli e li avvolsi nell’asciugamano, mi misi l’accappatoio e uscii dal bagno.

Decine di scatole riempivano la stanza. Vedendole, il mio umore cambiò. In passato mi sarei fatta tagliare una mano per fare shopping così. Niente, ora, mi avrebbe impedito di godermelo. Avevo un piano.

Cercai le confezioni con il logo di Victoria’s Secret, rovistai tra i vari completini e trovai quello rosso. Poi scelsi un vestito corto nero trasparente e scarpe con tacchi a spillo Louboutin perfettamente intonate. Sì, Massimo non avrebbe saputo resistere. Tornai in bagno portandomi dietro la bottiglia di champagne che mi avevano lasciato sulla mensola del caminetto. Ne versai un bicchiere e lo vuotai tutto d’un fiato – avevo bisogno di coraggio. Me ne versai ancora, mi sedetti di fronte allo specchio e tirai fuori i trucchi.

Quando ebbi finito, gli occhi erano perfettamente disegnati, la pelle uniforme sotto uno strato di fondotinta e le labbra brillavano con il lipgloss di Chanel. Asciugai i capelli, li arricciai leggermente per dare un effetto mosso e li raccolsi in uno chignon alto.

Dalla camera arrivò la voce di Domenico: «Signorina, la cena è in tavola».

«Due minuti e sono pronta.»

Mi infilai il vestito e i vertiginosi tacchi a spillo e mi spruzzai qualche goccia del mio profumo preferito. Mi misi davanti allo specchio e scossi la testa con soddisfazione. Ero divina, il vestito mi stava alla perfezione e la trasparenza lasciava intravedere il completo dello stesso rosso delle scarpe. Ero elegante e provocante allo stesso tempo. Scolai il terzo bicchiere di champagne: ero pronta e già un po’ brilla.

Quando uscii dal bagno, Domenico spalancò gli occhi.

«Lei è… sta…» si interruppe, cercando le parole adeguate.

«Sì, lo so, grazie» risposti e sorrisi leziosamente.

«Queste scarpe sono uno spettacolo» aggiunse a bassa voce, quasi sussurrando, poi mi porse la mano.

La presi e gli permisi di accompagnarmi lungo i corridoi.

Uscimmo sul terrazzo sul quale avevo fatto colazione quella mattina. Il gazebo era illuminato da centinaia di candele. Massimo, in piedi, dava le spalle alla villa e guardava l’orizzonte. Lasciai il braccio di Domenico.

«Da qui faccio da sola.»

Lui scomparve e io con passo sicuro mi diressi verso il Nero.

Al rumore dei tacchi a spillo sul pavimento in pietra si girò. Indossava pantaloni di lino grigi e un golf leggero dello stesso colore con le maniche tirate su. Tornò verso il tavolo e appoggiò il bicchiere che aveva in mano. Osservò ogni mio passo mentre gli andavo incontro, studiandomi. Quando gli fui di fronte, si appoggiò al tavolo e aprì leggermente le gambe. Io mi fermai, senza distogliere lo sguardo dai suoi occhi. Era un fuoco, e se anche fossi stata cieca, avrei avvertito il suo desiderio sulla pelle.

«Me ne versi un bicchiere?» chiesi a bassa voce, mordendomi il labbro.

Massimo si raddrizzò per mostrarmi che, nonostante i tacchi, ero ancora più bassa di lui.

«Sei cosciente» cominciò sussurrando «che se continui a provocarmi, potrei non essere in grado di controllarmi?»

Gli misi una mano sul petto e lo spinsi delicatamente, per fargli capire che doveva sedersi. Lui non protestò e fece quello che volevo. Guardava curioso ed eccitato il mio viso, il vestito, le scarpe e soprattutto l’intimo di pizzo rosso, che risaltava in trasparenza.

Mi avvicinai abbastanza perché sentisse il mio profumo. Gli passai una mano tra i capelli e gli tirai dolcemente indietro la testa. Mi lasciò fare continuando a fissarmi. Avvicinai la mia bocca alla sua e chiesi di nuovo a bassa voce: «Mi versi qualcosa o devo servirmi da sola?».

Dopo un attimo di silenzio lasciai la presa sui suoi capelli, presi lo champagne e me ne versai una coppa. Il Nero rimase seduto, si appoggiò al tavolo per seguirmi con lo sguardo, mentre sul suo viso era disegnato qualcosa di simile a un sorriso. Mi sedetti anch’io giocando con il bicchiere.

«Mangiamo?» chiesi rivolgendogli uno sguardo annoiato.

Lui si alzò, si avvicinò e mi mise le mani sulle spalle. Si piegò, fece un profondo sospiro e disse: «Stasera sei una meraviglia». Con la lingua mi sfiorò l’orecchio. «Non ricordo nessuna donna che mi abbia mai eccitato in questo modo.» Fece scorrere delicatamente i denti sulla pelle del collo.

Un brivido che era iniziato tra le gambe mi attraversò tutto il corpo.

«Voglio metterti a pancia in giù sul tavolo, sollevarti appena il vestito e fotterti senza neanche toglierti quel perizoma.»

Presi un respiro profondo perché sentivo che la mia eccitazione stava crescendo. Lui continuò: «Ho sentito il tuo profumo appena sei comparsa sulla porta. Voglio leccartelo di dosso». Mentre parlava stringeva ritmicamente le mani sulle mie spalle. «C’è solo un punto del tuo corpo in cui non si sente, scommetto. Ed è quello che vorrei esplorare di più.»

Quindi ricominciò a baciarmi e mordicchiarmi delicatamente il collo. Non mi opposi, anzi, piegai la testa di lato per facilitargli il compito. Le sue mani scesero lentamente sul mio décolleté e mi strinsero i seni. Gemetti.

«Anche tu lo sai che mi desideri, Laura.» Le sue mani e la sua bocca si allontanarono da me. «Ricordati che questo è il mio gioco, perciò sono io che stabilisco le regole.» Mi baciò sulle guance e riprese posto sulla sedia accanto a me.

Aveva vinto, lo sapevamo entrambi, anche se potevo vedere chiaramente il rigonfiamento nei suoi pantaloni.

Io simulai una fredda indifferenza, che lo fece solo divertire. Stava lì a giocare con il bicchiere di champagne e un sorriso malizioso sul viso.

Domenico comparve sulla porta per scomparire un istante dopo. Due ragazzi entrarono al suo posto per servirci gli antipasti. Il carpaccio di polipo era squisito, e le pietanze successive ancora più buone. Mangiammo in silenzio, scambiandoci di tanto in tanto qualche sguardo. Dopo il dolce, mi alzai dal tavolo scostando la sedia, presi una coppa di vino rosé e a voce alta dissi: «Cosa Nostra».

Massimo mi lanciò uno sguardo di avvertimento.

«Per quanto ne so, non esiste, giusto?»

Lui rise sarcastico e poi chiese a bassa voce: «Cos’altro sai, piccola?».

Disorientata, mi rigirai il bicchiere tra le dita.

«Be’, credo che tutti abbiano visto Il Padrino. Mi chiedo quanto ci fosse di vero che vi riguarda.»

«Che riguarda noi?» domandò meravigliato. «Per quanto riguarda me nulla, per quanto riguarda gli altri, non ne ho idea.»

Mi stava prendendo in giro. Lo sentivo. «Di cosa ti occupi?» chiesi.

«Affari.»

«Massimo.» Non avevo intenzione di fare marcia indietro. «Te lo sto domandando sul serio. Vuoi un anno della mia vita e ubbidienza assoluta, non credi che debba sapere in cosa mi sto cacciando?»

La sua espressione si fece seria. Mi trafisse con uno sguardo gelido.

«Hai diritto a una spiegazione, e io mi limiterò a dirti solo ciò che ti è necessario sapere.» Buttò giù un sorso di vino. «Dopo la morte dei miei genitori, sono stato scelto come capofamiglia. Per questo la gente quando si rivolge a me mi chiama “don”. Possiedo diverse aziende, locali notturni, ristoranti e hotel. È come una grande società di cui io sono il presidente. Tutto questo è solo una parte di un’attività più grande. Se desideri l’intero elenco, te le fornirò, anche se credo che meno sai, meglio è» disse, senza mai distogliere il suo sguardo mortalmente serio da me. «Non so di quali altre informazioni hai bisogno. Vuoi sapere se ho un consigliere? Sì, ce l’ho, e lo conoscerai presto. Alla domanda se sono armato, se sono pericoloso e se risolvo i miei problemi personalmente, la risposta l’hai avuta la notte scorsa. Non so cos’altro vuoi sapere, chiedi pure.»

Mi si affollarono in testa milioni di pensieri, ma non avevo bisogno di sapere altro. La situazione mi era sembrata chiara fin da subito e, in effetti, la notte precedente avevo potuto vedere tutto.

«Quando mi restituisci il telefono e il computer?»

Il Nero con calma si sistemò sulla sedia e accavallò le gambe.

«Quando vuoi, piccola mia, ma dobbiamo stabilire cosa dirai alle persone con cui ti metterai in contatto.»

Stavo per parlare, ma lui alzò la mano impedendomi di cominciare.

«Prima che tu mi interrompa, ti dirò come stanno le cose. Chiamerai i tuoi genitori e, se a tuo avviso sarà necessario, tornerai in Polonia.»

A queste parole i miei occhi si illuminarono e non potei nascondere la gioia che provavo.

«Gli dirai che hai ricevuto una proposta di lavoro molto interessante in un albergo in Sicilia e che hai intenzione di accettarla. Il contratto prevede un periodo di prova di un anno. Così non dovrai mentire quando desidererai avere dei contatti con loro. Dall’appartamento di Martin sono state prelevate le tue cose ancora prima che lui tornasse a Varsavia. Dovrebbero arrivare qui domani. Riguardo a quell’uomo, considero l’argomento chiuso. Definitivamente. Desidero che tu non abbia più nulla a che fare con lui.»

Il mio sguardo divenne interrogativo.

«Se non mi sono espresso in modo chiaro, posso essere più esplicito: ti vieto qualsiasi contatto con quell’uomo» disse in modo fermo. «C’è altro?»

Per un po’ rimasi in silenzio. Aveva pensato a qualsiasi cosa. Era stato pianificato tutto nei minimi dettagli.

«Va bene, ma se avrò necessità di vedere i miei genitori?» proseguii. «Che succederà?»

Massimo corrugò la fronte.

«In questo caso… vorrà dire che conoscerò meglio il tuo bel paese.»

Risi, sorseggiando il vino: me lo immaginavo, il capo di una famiglia mafiosa che passeggiava per Varsavia.

«Ho il diritto di non essere d’accordo con te?» chiesi per tastare il terreno.

«Purtroppo questa non è una proposta, è solo la descrizione di ciò che avverrà.» Si piegò verso di me. «Laura, sei così intelligente, non ti sei ancora resa conto che io ottengo sempre quello che voglio?»

Feci una smorfia tornando con la mente a quello che era successo la notte precedente.

«Per quanto ne so, don Massimo, non sempre» abbassai lo sguardo sull’intimo di pizzo che si intravedeva sotto il vestito e mi morsi il labbro.

Mi alzai lentamente. Il Nero seguiva ogni mio movimento. Mi tolsi le meravigliose scarpe rosse con il tacco a spillo e scesi in giardino. L’erba era umida e l’aria impregnata di salsedine. Sapevo che Massimo non avrebbe resistito alla tentazione e mi avrebbe seguito. Dopo un attimo, in effetti, fu così. Camminavo nel buio, vedevo solo le luci delle barche che dondolavano sul mare, mi fermai quando arrivai al divano sotto il baldacchino.

«Stai bene qui, vero?» chiese Massimo, fermandosi accanto a me.

Aveva ragione, non mi sentivo un’estranea né un’ospite, avevo l’impressione di trovarmi lì da sempre. E poi, a quale ragazza non piacerebbe stare in una villa meravigliosa, con la servitù e tutte le comodità!

«Un po’ alla volta accetto la situazione, mi abituo perché so che non ho scelta» replicai buttando giù un sorso di vino.

Il Nero mi strappò il bicchiere di mano e lo gettò via. Mi prese le mani e delicatamente mi fece stendere sui cuscini bianchi. Il mio respiro si fece più accelerato perché sapevo che potevo aspettarmi di tutto da lui. Si mise sopra di me e di nuovo giacemmo come avevamo fatto quella mattina. L’unica differenza era che allora avevo avuto paura, invece ora provavo solo curiosità ed eccitazione. Forse era colpa dell’alcol, oppure semplicemente mi ero rassegnata e tutto era diventato più semplice.

Il Nero, appoggiando le mani accanto alla mia testa, si piegò sopra di me.

«Vorrei…» sussurrò, sfiorandomi le labbra con la punta del naso «che mi insegnassi a essere delicato con te.»

Rimasi impietrita. Un uomo così pericoloso, potente e autoritario mi chiedeva il permesso, mi chiedeva tenerezza e amore.

Gli accarezzai il viso e poi glielo presi tra le mani. Così potevo vedere i suoi occhi neri e calmi. Con un movimento leggero lo tirai verso di me. Quando le nostre labbra si incontrarono, Massimo si lasciò cadere su di me con tutta la sua forza, aprendomi di più le labbra. Le nostre lingue si intrecciarono danzando allo stesso ritmo. Il suo corpo pesava sul mio, mi prese tra le braccia. Era evidente che ci desideravamo, le lingue e le labbra stavano simulando un amplesso con energia e passione, mostrando un temperamento sessuale molto simile.

Un attimo dopo, quando la scarica di adrenalina si calmò, mi resi conto di quello che stavo facendo.

«Aspetta, fermati» dissi, respingendolo.

Ma il Nero non aveva intenzione di smettere. Mi afferrò saldamente i polsi, intrappolandomi contro il cuscino. Poi mi sollevò le braccia oltre la testa e le immobilizzò con una mano. Intanto l’altra mi risaliva sulla coscia, arrampicandosi finché non trovò le mutandine di pizzo. Le stava per strappare, scostando le sue labbra dalle mie. La pallida luce delle lanterne illuminava il mio viso terrorizzato. Avevo smesso di lottare, tanto non avrei avuto chance contro di lui. Ero immobile e le lacrime mi rigavano le guance. Quando Massimo mi guardò, mi liberò le mani e si scostò da me, sedendosi con i piedi nell’erba bagnata.

«Piccola…» ansimò. «Vedi, se per tutta la vita hai usato la violenza e hai lottato per ottenere qualsiasi cosa, è difficile reagire in un altro modo, quando qualcuno ti toglie il piacere che desideri.»

Si alzò e si passò una mano tra i capelli, io invece rimasi sdraiata, immobile, senza fiatare. Ero furiosa con Massimo e al tempo stesso mi dispiaceva per lui. Avevo avuto l’impressione che non fosse uno di quegli uomini che maltrattavano le loro donne e le prendevano con la forza. Una tale rudezza gli veniva naturale come stringere la mano a qualcuno. Probabilmente non aveva mai dovuto prendersi cura di qualcuno, non aveva mai dovuto conquistare i sentimenti di nessuno. Adesso stava cercando di farmi ricambiare i suoi sentimenti, e l’unico modo in cui sapeva farlo era con la forza.

Da quello spaventoso silenzio ci strappò la vibrazione del suo cellulare. Il Nero tirò fuori il telefono dalla tasca, guardò lo schermo e rispose. Mentre parlava, io mi asciugai gli occhi e mi alzai dal divano. Con passo lento tornai verso la casa. Ero stanca, un po’ ubriaca e completamente disorientata. Ci misi un po’, ma alla fine riuscii ad arrivare alla mia stanza e, esausta, mi buttai sul letto. Non so quando mi addormentai.
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Mi svegliai che era già giorno. Avvertii una mano pesarmi sui fianchi. Accanto a me, Massimo dormiva rannicchiato abbracciandomi.

I capelli gli ricadevano sul viso e aveva la bocca un po’ aperta. Il suo respiro era lento e profondo, e il suo corpo abbronzato, con addosso gli stessi vestiti della mattina prima, faceva un certo effetto abbandonato sulle lenzuola candide. “Oh, mio Dio, com’è bello” pensai, leccandomi le labbra e inspirando il suo odore. “Va tutto bene, ma cosa ci fa qui?” pensai. Avevo paura, scostandolo, di svegliarlo, ma avevo bisogno di andare in bagno. Cercai di liberarmi dal suo braccio sollevandolo delicatamente. Il Nero fece un fragoroso sospiro e si rigirò a pancia in su continuando a dormire. Allora mi alzai. Quando mi trovai davanti allo specchio del bagno, mi prese un colpo. Il trucco era colato prendendo la forma della maschera di Zorro, il vestitino era tutto spiegazzato e lo chignon era diventato il nido di un uccello.

«Fantastico!» mormorai tra i denti e presi un batuffolo di cotone per togliere le macchie nere intorno agli occhi. Quando ebbi finito, mi spogliai e mi infilai nel grande box doccia. Aprii l’acqua e misi il sapone sul palmo della mano. In quel momento la porta del bagno si aprì e comparve il Nero. Mi guardava senza il minimo imbarazzo.

«Buongiorno, piccola, posso unirmi a te?» chiese stropicciandosi gli occhi assonnati e sorridendo allegramente. In un primo momento ebbi la tentazione di andare da lui, riempirlo di schiaffi e buttarlo fuori dal bagno. Ma dalle esperienze degli ultimi giorni sapevo che non sarebbe servito a nulla e che la sua reazione sarebbe stata violenta e poco gradevole per me. Allora risposi in tono piatto, mentre mi insaponavo.

«Certo, vieni.»

Massimo smise di sfregarsi gli occhi, sbatté le palpebre e rimase lì, bloccato. Forse non era sicuro di aver sentito bene o non si aspettava la mia risposta.

Non potevo cambiare il fatto che era entrato in bagno e che mi aveva vista nuda, ma almeno potevo cogliere l’occasione per ammirare anche lui senza vestiti.

Massimo lentamente si avvicinò al box doccia, che sarebbe stato meglio chiamare “stanza da bagno”, afferrò da dietro la sua camicia e con un solo movimento la sfilò dalla testa. Rimasi appoggiata al muro e continuai a insaponarmi il corpo. Non staccavo gli occhi da Massimo, che mi stava fissando intensamente. Mi resi conto di essere talmente assorta da essermi accarezzata il seno col sapone più a lungo del necessario.

«Prima di togliermi i pantaloni, ti devo avvertire che sono un uomo, è mattina e tu sei nuda, quindi…» Si interruppe e scrollò le spalle, con un sorriso malizioso sulle labbra.

Mi balzò il cuore in gola. Ringraziai Dio di essere sotto la doccia. Le sue parole mi fecero bagnare all’istante. “Quando è stata l’ultima volta che ho fatto sesso?” mi chiesi. Martin l’aveva sempre considerato un dovere sporadico e poco piacevole, però avevo l’impressione che fossero trascorse settimane dall’ultima volta che mi ero data piacere da sola. E poi l’ovulazione si avvicinava e gli ormoni stavano facendo la loro parte per aumentare la mia libido. «Questa è una tortura!» borbottai, e mi voltai verso il soffione e abbassai la temperatura dell’acqua finché non divenne gelata.

Ero così eccitata al pensiero di vedere Massimo in tutto il suo splendore che involontariamente arricciai le dita dei piedi e tutti i muscoli nel mio corpo si contrassero. Per il mio bene e per la mia sicurezza, chiusi gli occhi e mi misi sotto il getto di acqua fredda, facendo finta di risciacquare il corpo dal sapone. Questa volta neanche la temperatura mi aiutò: l’acqua mi sembrò solo tiepida.

Massimo entrò nel box e aprì la doccia accanto. In tutto, in quell’enorme spazio oltre il cristallo, c’erano quattro soffioni e un pannello per l’idromassaggio che sembrava un termosifone crivellato di buchi.

«Oggi partiamo» disse calmo il Nero. «Non ci saremo per qualche giorno, forse per settimane, questo ancora non lo so. Dovremo visitare alcune aziende in veste ufficiale, quindi quando fai la valigia tienine conto. Domenico ti preparerà tutto, tu devi solo indicargli quello che vuoi portare.»

Sentivo ciò che mi stava dicendo ma non lo ascoltavo. Mi sforzavo di non aprire gli occhi, finché la curiosità non ebbe la meglio. Girai la testa e vidi Massimo appoggiato con entrambe le mani al muro con l’acqua che gli scorreva addosso. Il panorama era davvero notevole: le gambe muscolose, le natiche scolpite, gli addominali in vista testimoniavano l’enorme lavoro che faceva per mantenere il corpo in una forma così perfetta. Poi i miei occhi smisero di vagare, concentrandosi in un punto. Vidi quello che temevo di più: il suo pene, dritto e grosso, era eretto come una candela conficcata in una torta di compleanno. Era perfetto, non troppo lungo, ma grosso quasi quanto il mio polso. Non male. Io ero immobile sotto l’acqua gelata. Massimo teneva gli occhi chiusi e la faccia rivolta in su. Girava la testa da una parte e dall’altra, lasciando che l’acqua gli scorresse sui capelli.

Piegò le braccia e si appoggiò al muro con i gomiti, in modo tale che la testa si trovasse fuori dal getto d’acqua.

«Vuoi qualcosa da me oppure stai solo guardando?» chiese con gli occhi ancora chiusi.

Il cuore mi batteva all’impazzata e non riuscivo a distogliere lo sguardo. Maledicevo il momento in cui gli avevo permesso di entrare in quella dannata doccia, anche se un mio rifiuto non lo avrebbe di certo dissuaso. Il mio corpo combatteva contro di me tanto desiderava toccarlo. Mi leccai le labbra chiedendomi come sarebbe stato averlo in bocca.

Mi immaginai di fronte a lui, grondante d’acqua, mentre afferro saldamente la sua virilità. Con le dita stringo lentamente il suo membro mentre lui geme, stimolato dal mio tocco. Lo faccio girare perché si appoggi al muro. Mi avvicino di più, continuando a tenere in mano il suo pene duro. Lentamente gli lecco i capezzoli e comincio a muovere piano la mano dalla radice alla punta. Lo sento diventare ancora più duro e i suoi fianchi iniziare a ondeggiare per incontrare i miei movimenti…

«Laura, dal tuo sguardo deduco che non stai pensando ai vestiti da portare.»

Scossi la testa come se mi fossi appena svegliata e volessi scacciare un sogno. Il Nero era nella stessa posizione, con i gomiti appoggiati al muro, ora però mi stava guardando con espressione divertita. Il panico si impossessò di me. Non riuscivo a pensare a niente da dire, poiché l’unica cosa che avevo in mente era succhiarglielo. Il mio panico lo attirava come un animale ferito un predatore.

Massimo si mosse per avvicinarsi, mentre io cercavo con tutte le forze di guardarlo negli occhi. Coprì la distanza che ci separava in tre passi, mi rallegrai che almeno così l’oggetto del mio desiderio era scomparso dal mio campo visivo. Disgraziatamente il sollievo durò poco, perché fermandosi davanti a me Massimo prese a solleticarmi delicatamente la pancia con il membro turgido. Feci un passo indietro e lui mi seguì. Io facevo due passi indietro, ma a lui ne bastava uno per rimanere vicino. Malgrado la cabina fosse grandissima, sapevo che prima o poi sarebbe finito lo spazio. Quando fui contro la parete, il Nero accostò il suo corpo al mio.

«A cosa pensavi mentre lo guardavi?» chiese chinandosi sopra di me. «Lo vuoi toccare? In questo momento è lui che tocca te…»

Non riuscivo ad articolare nemmeno una parola, aprii la bocca ma i suoni non vollero uscire. Rimasi lì, indifesa, stordita e ubriaca di desiderio mentre lui si strofinava contro di me, premendo sempre più forte sul mio ventre. La pressione si trasformò in movimenti ritmici e pulsanti. Massimo gemette e appoggiò la fronte al muro sopra la mia testa.

«Lo farò con o senza il tuo aiuto» disse sospirando.

Non potevo resistere oltre, allora afferrai il Nero per le natiche sode. Quando affondai le unghie, lui emise un ansito sordo. Con un movimento deciso, girai su me stessa e spinsi lui contro la parete. Teneva le braccia abbandonate lungo i fianchi e il suo sguardo incandescente bruciava dal desiderio. Sapevo che se non lo avessi fermato subito, non sarei più riuscita a riprendere il controllo e sarebbe successo quello che non doveva succedere.

Mi voltai e uscii dalla doccia e dal bagno, afferrando l’accappatoio appeso accanto alla porta e infilandomelo in tutta fretta mentre lasciavo la camera. Corsi per i corridoi, anche se non sentivo altri passi dietro di me. Mi fermai solo dopo aver superato il giardino e le scale, quando raggiunsi il molo. Con il fiatone, salii sul motoscafo e crollai su uno dei divani.

Cercando di riprendere fiato, provai ad analizzare la situazione, ma le immagini che mi passavano davanti agli occhi non mi permettevano di riflettere. Non riuscivo a smettere di immaginare la stupenda erezione di Massimo. Sentivo quasi il sapore del suo pene in bocca e tra le dita il contatto con la pelle delicata.

Non so quanto tempo rimasi a fissare l’acqua, ma alla fine mi alzai e tornai in casa.

Aprendo con cautela la porta della mia camera da letto, trovai Domenico che stava preparando grandi valigie di Louis Vuitton.

«Dov’è Massimo?» chiesi in un sussurro sporgendo appena la testa nella stanza. Lui puntò lo sguardo su di me e sorrise.

«Credo sia in biblioteca. Vuole andare da lui? Adesso sta parlando con il suo consigliere, ma mi è stato dato l’ordine di portarla da don Massimo tutte le volte che lei lo desidera.»

Entrai e chiusi la porta.

«No, non ce n’è bisogno» risposi, accompagnando la risposta con un gesto indifferente della mano. «Ti ha ordinato di farmi le valigie?»

Domenico tornò a concentrarsi sui bagagli.

«Tra un’ora dovete partire, dunque, anche se probabilmente lei non vuole, non sarà forse il caso che la aiuti?»

«Per favore, smettila di darmi del lei, mi dà ai nervi, tra l’altro probabilmente abbiamo la stessa età, quindi finiamola con le formalità.»

Domenico sorrise e fece un cenno di assenso con la testa, facendomi capire che accettava la mia proposta.

«Potresti dirmi dove andiamo?» chiesi.

«A Napoli, Roma e Venezia» disse. «Poi in Costa Azzurra.»

Spalancai gli occhi dallo stupore. In tutta la mia vita non avevo mai visto tanti posti quanti Massimo aveva programmato di farmi visitare nei giorni successivi.

«Per caso conosci lo scopo di ognuna delle nostre visite?» domandai ancora. «Vorrei sapere cosa mi devo portare.»

Domenico smise di sistemare le valigie e passò alla cabina armadio.

«Fondamentalmente sì, però non dovrei dirtelo. Don Massimo ti spiegherà tutto, io ti devo solo aiutare a scegliere i vestiti adatti, ma tu non ti preoccupare.» Mi strizzò l’occhio con fare complice. «La moda è il mio forte.»

«Se è così, mi fiderò completamente di te. Se ho giusto un’ora per prepararmi, mi devo sbrigare, no?»

Domenico annuì e scomparve nelle profondità dell’enorme cabina armadio.

Io entrai in bagno e mi sembrò di percepire l’odore del desiderio che ancora aleggiava. Mi venne un crampo allo stomaco. “Non ce la faccio” pensai. Tornai in camera, la attraversai e raggiunsi Domenico. «Le mie cose dalla casa di Varsavia sono arrivate?»

Il ragazzo aprì uno degli enormi armadi e indicò gli scatoloni.

«Ovviamente, ma don Massimo mi ha chiesto di non toccarli.»

“Perfetto” pensai.

«Potresti lasciarmi un attimo da sola?» Feci appena in tempo a pronunciare quelle parole che era già sparito.

Mi misi a rovistare negli scatoloni alla ricerca della cosa che mi interessava: il mio amichetto rosa dalle tre teste. Quando finalmente, dopo un buon quarto d’ora, lo ebbi tra le mani, tirai un sospiro di sollievo. Lo infilai nella tasca dell’accappatoio e andai verso il bagno.

Domenico era sul balcone, in attesa di un segnale da parte mia. Attraversando la stanza, gli feci un cenno e lui tornò nella cabina armadio.

Tirai fuori il mio toy rosa e lo lavai accuratamente. Guardandolo gemetti. In quel momento era il mio migliore amico. Osservai con attenzione il bagno in cerca di un luogo adatto. Amavo masturbarmi comodamente sdraiata, non lo facevo mai di fretta o in una posizione da equilibrista. La cosa migliore sarebbe stata la camera da letto, ma la presenza del mio assistente mi avrebbe inibita. C’era una moderna chaise-longue di pelle nell’angolo del bagno. Non sarebbe stato il posto più comodo, ma sarebbe andato bene, pensai. Ero abbastanza disperata da sdraiarmi anche per terra.

La chaise-longue era sorprendentemente morbida e della lunghezza giusta per la mia altezza. Slacciai l’accappatoio lasciandolo scivolare a terra, mi sdraiai nuda e desiderosa di raggiungere l’orgasmo. Leccai due dita e le infilai dentro di me per ridurre l’attrito. Con sorpresa, scoprii che ero talmente bagnata che era stato decisamente inutile. Accesi il vibratore e lentamente spinsi la punta centrale nel mio interno pulsante. Mentre questa scivolava più in profondità, la seconda punta a forma di coniglietto entrava nell’ingresso posteriore. Il mio corpo fu attraversato da un brivido e sapevo che non avrei avuto bisogno di molto tempo per soddisfarmi. La terza punta del mio amico di gomma, quella che vibrava più forte, si appoggiò sul clitoride gonfio. Chiusi gli occhi. Avevo solo un’immagine in mente e solo quella avrei voluto vedere adesso: Massimo che stava in piedi sotto la doccia con il suo bel pene in mano.

Il primo orgasmo arrivò nel giro di pochi secondi, le ondate successive seguirono a distanza di mezzo minuto una dall’altra. Dopo un po’ ero talmente sfinita che riuscii appena a tirare fuori il vibratore per chiudere le gambe.

Passata mezz’ora, ero davanti allo specchio e stavo rimettendo i cosmetici in una borsetta di pelle. Guardai il mio riflesso: la donna che vedevo non ricordava in nulla quella che ero stata solo una settimana prima. La pelle era abbronzata, sana e fresca. Avevo i capelli raccolti in uno chignon ordinato, gli occhi leggermente truccati e la bocca messa bene in risalto da un rossetto scuro. Domenico aveva scelto per il viaggio un completo bianco di Chanel. Pantaloni di seta lunghi, ampi, leggeri, bianco panna, e un delicato top dalle spalline larghe, che davano l’impressione di essere una tuta. Il tutto completato da un paio di peep toe con tacco a spillo di Prada.

«Le valigie sono pronte» mi informò Domenico, porgendomi la borsetta.

«Vorrei vedere Massimo adesso.»

«Il suo incontro non è ancora finito, ma…»

«Vuol dire che finirà ora» replicai mentre uscivo dalla camera da letto.

La biblioteca era una delle poche stanze di cui avevo memorizzato l’ubicazione. Avanzai per i corridoi. Il ticchettio dei tacchi a spillo risuonava sul pavimento di pietra. Quando arrivai alla porta, presi un profondo respiro e spinsi sulla maniglia. Appena entrata, un brivido mi percorse la schiena. Non ero più stata in quella stanza dopo il primo incontro col Nero, appena mi ero risvegliata dal mio sonno profondo.

Massimo era seduto sul divano. Indossava un completo di lino chiaro e una camicia sbottonata sul petto. Sulla poltrona accanto, c’era un bell’uomo dai capelli grigi, decisamente più anziano del suo interlocutore. “Il tipico italiano” pensai, capelli lunghi pettinati all’indietro, pizzetto curato. Entrambi si alzarono di scatto appena mi videro. Il primo sguardo di Massimo fu gelido, come se volesse sgridarmi per aver interrotto la riunione. Ma quando i suoi occhi ebbero percorso la mia figura dall’alto in basso, si addolcirono, se così si può dire. Sussurrò qualcosa all’uomo senza smettere di guardarmi e venne verso di me, si accostò e mi baciò sulla guancia.

«Alla fine ho dovuto cavarmela senza di te» sussurrò prima di darmi il bacio.

«Anch’io me la sono cavata da sola» risposi a bassa voce mentre le sue labbra si allontanavano.

Nell’udire queste parole, rimase per un momento interdetto. Mi trafisse con uno sguardo pieno di passione e di furia. Poi mi prese per mano e mi condusse dal suo ospite.

«Laura, ti presento Mario, il mio braccio destro.»

Mi avvicinai allungando la mano, ma quello mi prese delicatamente per le spalle e mi baciò su entrambe le guance. Non ero ancora abituata a quel gesto, nel mio paese ci si saluta così solo tra intimi.

«Il consigliere» dissi sorridendo.

«Mario sarà sufficiente.» L’uomo rispose al mio sorriso. «Mi fa piacere vederla finalmente in carne e ossa. Viva.»

Raggelai. Cosa intendeva con “viva”? Aveva creduto che non sarei sopravvissuta abbastanza per incontrarlo? La mia espressione spaventata convinse Mario a chiarire cosa intendeva.

«Ci sono i suoi ritratti in giro per tutta la casa. Da anni, e nessuno si aspettava che lei esistesse veramente. Non è forse sorpresa lei stessa da questa storia?»

Scrollai le spalle. «Non le nascondo» spiegai «che tutta questa situazione è surreale e mi ha un po’ travolto. Ma sappiamo tutti che non sono in grado di oppormi a don Massimo, e quindi mi sforzo di accettare con umiltà ognuno dei trecentosessantacinque giorni che mi ha imposto.»

Massimo scoppiò a ridere. «Sì, con umiltà…» ripeté e si rivolse in italiano all’altro uomo, che parve altrettanto divertito.

«Mi fa piacere di avervi rallegrato l’umore. Aspetterò in macchina perché possiate godere della mia assenza» mormorai tra i denti rivolgendo loro un sorrisetto ironico.

Quindi gli voltai le spalle e mi incamminai verso la porta. Mario, ilare, concluse: «Avevi ragione, Massimo, è incredibile che non sia italiana».

Lo ignorai e lasciai la stanza chiudendomi la porta alle spalle.

Appena prima di uscire sul viale d’ingresso mi fermai. Mi tornava sempre in mente la scena dell’uomo che giaceva morto sul selciato. Deglutii e, senza guardarmi intorno, mi diressi verso il SUV parcheggiato lì davanti. L’autista mi aprì la portiera e mi offrì la mano per aiutarmi a salire.

Sul sedile c’erano il mio iPhone e il mio computer. Vedendoli mi sfuggì un grido di gioia. Schiacciai il comando per sollevare il vetro di separazione tra l’abitacolo e i sedili anteriori. Esultante, accesi il telefono e scoprii con sgomento decine di chiamate perse di mia madre e nemmeno una di Martin. “È una cosa triste e ironica nello stesso tempo sapere che l’uomo che con cui sei stata per oltre un anno possa fregarsene completamente di te” pensai.

Feci il numero di mia madre. Rispose una voce spaventata.

«Amore mio, quanto mi hai fatto preoccupare, sono quasi morta di paura, maledizione!» esclamò quasi singhiozzando.

«Mamma, mi hai telefonato ieri. Calma, non è successo niente.»

Purtroppo il suo istinto materno le suggeriva tutto il contrario e quindi non si diede per vinta.

«Sei sicura? Va tutto bene, Laura? Sei già tornata dalla Sicilia? Com’è andata?»

Presi fiato, sapevo che non sarebbe stato facile ingannarla. Andava tutto bene? Be’, a dire il vero… mi osservai e poi mi guardai intorno.

«Va tutto bene, mamma, sì, sono tornata, ma ti devo dire una cosa» chiusi gli occhi, pregando affinché abboccasse. «Durante le vacanze ho ricevuto una proposta di lavoro da parte di uno dei migliori alberghi dell’isola.» La mia voce tradiva un’eccessiva eccitazione. «Mi hanno offerto un contratto di un anno che ho deciso di accettare, per questo mi sto preparando a ripartire.» Mi interruppi in attesa della sua reazione, ma ci fu un istante di silenzio.

«Com’è possibile se non parli una parola d’italiano?» replicò.

«Mamma, ti prego, ma che c’entra, tutto il mondo parla inglese.»

La situazione mi stava sfuggendo di mano e sapevo che se avessimo parlato ancora un po’, avrebbe subodorato qualcosa. Per evitarlo, le dissi: «Tra qualche giorno vengo da voi e vi racconto tutto. Adesso ho talmente tante cose da sistemare per la partenza…».

«Va bene, ma con Martin come va?» chiese con cautela. «Non lascerà la sua azienda, è troppo maniaco del lavoro.»

Io feci un lungo sospiro.

«Mi ha tradito quando eravamo in Italia. L’ho lasciato e per questo so che questo lavoro è un’enorme opportunità che mi ha offerto il destino» spiegai con il tono più calmo e neutro di cui fossi capace.

«Te l’avevo detto! Non era l’uomo per te, bambina.»

“Sì, certo, meno male che non conosci quello nuovo” pensai.

«Mammina, devo chiudere perché devo entrare in un ufficio. Chiamami e ricorda che ti voglio bene.»

«Anch’io. Abbi cura di te, amore mio.»

Appena ebbi attaccato tirai un sospiro di sollievo. Forse ci ero riuscita. Adesso dovevo solo dire al Nero che non mi era stato possibile evitare la visita in Polonia. In quel momento, si aprì la portiera della macchina e Massimo salì con un movimento elegante.

Mi guardò la mano con il telefono.

«Hai parlato con tua mamma?» chiese con voce leggermente ansiosa mentre l’auto iniziava a muoversi.

«Sì, ma è ancora preoccupata» risposi senza distogliere lo sguardo dal vetro. «Purtroppo sentire la mia voce non è servito a niente e tra qualche giorno dovrò fare un salto in Polonia. Anche perché lei pensa che io sia già lì.» Mi girai verso il Nero per vedere la sua reazione. Se ne stava seduto accanto a me e mi guardava.

«Me lo aspettavo. Per questo alla fine del nostro viaggio avevo programmato Varsavia. Non sarà così presto come vorresti tu, ma penso che frequenti telefonate tranquillizzeranno tua madre e ci daranno un po’ di tempo.»

Le sue parole mi rasserenarono.

«Grazie, lo apprezzo molto.»

Massimo mi fissò ancora un attimo, poi appoggiò la nuca al poggiatesta e sospirò. «Non sono affatto così cattivo come a te sembra. Non ti voglio rinchiudere né ricattare, ma ora dimmi sinceramente: rimarresti con me se non ti obbligassi?» Aveva uno sguardo indagatore.

Mi voltai verso il vetro. “Rimarrei?” mi chiesi. Ovviamente no. Il Nero aspettò un po’, poi, non ottenendo risposta, tirò fuori l’iPhone e si mise a cercare qualcosa su internet.

Il silenzio era insopportabile, avevo bisogno di parlare con lui più di ogni altra cosa. Forse per via della nostalgia per il mio paese, o forse era a causa della doccia insieme. Senza distogliere lo sguardo dal finestrino, chiesi: «Adesso dove stiamo andando?».

«All’aeroporto di Catania. Se non c’è traffico, dovremo arrivare lì entro un’ora.»

Alla parola “aeroporto” fui percorsa da un brivido. Il mio corpo si tese e il respiro accelerò. Volare era una delle cose che odiavo di più.

Cominciai a muovermi nervosamente sul sedile e il fresco dell’aria condizionata, improvvisamente, mi parve un gelo polare. Cominciai a strofinarmi le braccia per riscaldarle, ma la pelle d’oca non scompariva. Massimo mi osservò con il suo sguardo gelido, che improvvisamente si trasformò in un vulcano.

«Per quale cazzo di motivo non porti il reggiseno?»

Aggrottai le sopracciglia e gli rivolsi uno sguardo interrogativo.

«Ti si vedono i capezzoli.»

Guardai in basso e scoprii che effettivamente trasparivano attraverso la seta delicata. Scostai un po’ la spallina del top e scoprii le spalle. Il pizzo del reggiseno beige risaltava sulla pelle abbronzata.

«Non è colpa mia se tutta la lingerie che possiedo adesso è di pizzo» commentai con indifferenza. «Non ho neanche un reggiseno imbottito, quindi perdonami se il mio aspetto attira la tua attenzione, ma non l’ho scelto io.» Lo guardai negli occhi per vedere la sua reazione.

Il Nero osservò la spallina di pizzo, poi allungò la mano e abbassò ancora di più il top. Il taglio morbido fece in modo che scivolasse lungo la spalla scoprendomi il seno. Il mio compagno se ne stava seduto a godersi lo spettacolo e io non avevo intenzione di rovinarglielo. Dopo l’incontro mattutino con il mio amico rosa almeno avevo un’illusoria sensazione di soddisfazione e di controllo sulla mia mente. Il Nero piegò una gamba sul sedile e si sedette di lato. Lentamente infilò il pollice tra la spallina di pizzo e la mia pelle. Quel contatto mi provocò un nuovo brivido, ma questo non aveva nulla a che vedere con il primo.

«Hai freddo?» chiese mentre spostava il pollice sempre più giù sotto il reggiseno.

«Odio volare» dissi per nascondere la mia crescente eccitazione. «Se Dio avesse voluto che l’uomo volasse, lo avrebbe dotato di ali» continuai, quasi sussurrando con gli occhi mezzi chiusi, ma fortunatamente nascosti dietro gli occhiali da sole.

La mano di Massimo scendeva verso il mio seno, muovendosi sotto il pizzo. Quando arrivò dove desiderava, sul suo viso comparve il desiderio e gli occhi si infiammarono di una lussuria animalesca. Avevo già visto quello sguardo e tutte le altre volte ero scappata via. Questa volta però non sarebbe stato possibile.

Il Nero mi afferrò il seno con forza mentre si avvicinava a me. Inconsapevolmente i miei fianchi cominciarono a muoversi e la testa scattò indietro contro il poggiatesta quando mi pizzicò il capezzolo, sfregandolo con le dita. Con la mano libera mi prese per il collo, come se sapesse quanto tempo ci avevo messo a sistemarmi i capelli e quanto odiassi quel gesto. Si piegò in avanti e prese tra i denti il capezzolo gonfio. Lo morse delicatamente attraverso il pizzo.

«Questo è mio» sussurrò risollevando la testa.

Il suo tono roco e ciò che disse mi fecero gemere.

Massimo allora mi fece scivolare il top fino alla vita, scostò il reggiseno e avvicinò la bocca al capezzolo nudo. Tutto dentro di me pulsava. I giochi mattutini non erano serviti a niente, ero ancora eccitata. Immaginai che mi abbassava i pantaloni e, senza togliermeli del tutto, mi scopava da dietro sfregando contro il pizzo delle mie mutandine. Eccitata dai miei stessi pensieri, lo presi per i capelli e lo tirai verso di me.

«Più forte!» sussurrai mentre mi toglievo gli occhiali da sole con l’altra mano. «Mordimi più forte.»

Questo ordine fu come schiacciare un bottone rosso nella sua testa. Quasi mi strappò il reggiseno affondando poi i denti nel mio seno, ora succhiando ora mordendo. Sentivo crescere il desiderio come un’onda alla quale non avrei saputo oppormi. Gli sollevai la testa tirandolo per i capelli e permisi alle sue labbra di trovare le mie. Poi lo allontanai delicatamente per poterlo guardare negli occhi. Era una furia, le pupille avevano riempito le iridi, tanto che i suoi occhi sembravano completamente neri. Ansimava sulla mia bocca, cercando di afferrarmi con i denti le labbra.

«Don… non cominciare quello che non puoi finire» dissi leccandolo dolcemente. «Tra poco sarò così bagnata che sarà impossibile proseguire il viaggio senza cambiare vestito.»

A queste parole il Nero conficcò le dita nel bordo del sedile così forte da far scricchiolare la pelle. Mi trafisse con uno sguardo selvaggio, sapevo che nella sua mente si era scatenata una vera tempesta.

«La seconda parte potevi risparmiartela» disse, tornando al suo posto. «Il pensiero di ciò che sta succedendo tra le tue gambe mi fa impazzire.»

Diedi un’occhiata ai suoi pantaloni e deglutii. Quella meravigliosa erezione non era più solo una fantasia per me. Sapevo esattamente come appariva il suo imponente membro che adesso era costretto sotto i vestiti. Massimo, con evidente soddisfazione, osservava la mia reazione. Scossi la testa per cercare di far riprendere il normale corso ai miei pensieri e cominciai lentamente a rivestirmi.

Massimo non smise di guardarmi mentre cercavo di lisciarmi il completo stropicciato. Mi sistemai i capelli e mi misi gli occhiali. Quando ebbi finito, tirò fuori da un vano portaoggetti un sacchetto nero.

«Ho qualcosa per te» disse e me lo porse. Eleganti lettere d’oro componevano la scritta Patek Philippe. Conoscevo quella marca, quindi poteva esserci una sola cosa nella confezione. E sapevo anche quanto costavano quegli orologi.

«Massimo… io…» Lo guardai. «Non posso accettare un regalo del genere.»

Lui rise e si mise i suoi Aviator.

«Piccola, questo è solo uno dei regali più modesti che riceverai da me. E non dimenticare che per qualche altro centinaio di giorni non hai scelta.»

Sapevo che quella discussione non avrebbe portato a niente e opponendosi si rischiava di finire male. E comunque non avevo vie di fuga. Tirai fuori dal pacchettino una scatola e la aprii. L’orologio era stupendo, di oro rosa tempestato di piccoli diamanti. Semplicemente perfetto.

«Negli ultimi giorni non hai avuto molti contatti con il mondo. So che ti sono mancate tante cose, ma adesso poco alla volta recupererai tutto» disse mentre mi metteva l’orologio al polso.
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Senza ulteriori complicazioni giungemmo all’aeroporto. L’autista aprì la portiera al Nero, mentre io infilavo nella borsa le mie cose, che si erano probabilmente sparse sul sedile durante il tragitto. Massimo fece il giro della macchina, aprì lo sportello dal mio lato e mi offrì la mano. Si comportava con galanteria, e nel completo di lino era irresistibile.

Mentre i miei piedi toccavano terra, lui mi afferrò discretamente per le natiche e mi spinse verso l’ingresso. Lo guardai sorpresa per questo gesto, che associavo agli adolescenti. Lui si limitò a un sorrisetto, poi mi fece scivolare la mano sulla schiena e mi condusse verso il terminal.

Non avevo mai passato i controlli così velocemente, fu una semplice passeggiata attraverso l’edificio. Quando uscimmo sulla pista, ci venne a prendere un’altra macchina e ci accompagnò fino alla scaletta di un piccolo aereo. Mi sentii male appena lo vidi. Il velivolo mi parve microscopico, come un tubo con delle ali attaccate. Già odiavo volare sui charter, ma in confronto a quello erano Golia contro Davide.

«Sali sulla scaletta» disse una voce alle mie spalle.

«Non se ne parla proprio, Massimo, non ce la faccio!» ansimai. «Non mi avevi detto che avremmo volato su questo trabiccolo. Io non ci salgo.» Ero in preda al panico e provai a tornare verso l’auto.

«Laura, non fare scenate, altrimenti ti dovrò far salire a forza» mormorò, ma semplicemente io non ero in condizione di muovere neanche un passo.

Senza dire altro, il Nero mi prese in braccio e, malgrado mi sbracciassi e strepitassi supplicandolo, salì la scaletta e si infilò attraverso il minuscolo ingresso. Salutò il pilota e il portello si chiuse dietro di noi.

Ero terrorizzata e il cuore mi batteva talmente forte che non riuscivo a sentire i miei pensieri. Alla fine la mia lotta riuscì ad avere qualche effetto e Massimo mi mise giù.

Appena i miei piedi toccarono il pavimento e lui si scostò, gli mollai un sonoro ceffone.

«Ma che cazzo ti sei messo in testa? Lasciami, voglio scendere!» gridai spaventata, precipitandomi verso l’uscita.

Massimo mi afferrò per le spalle e mi gettò su un divano di pelle chiara, che copriva quasi tutto un lato dell’apparecchio. Mi schiacciò con il peso del suo corpo in modo tale che non avevo alcuna possibilità di muovermi.

«Maledizione, Massimo!» Dalla mia bocca continuavano a uscire grida selvagge e imprecazioni.

Per farmi tacere, premette le labbra sulle mie e mi spinse in bocca la lingua, ma questa volta non avevo voglia di divertirmi e non appena lo sentii dentro di me, lo morsi. Forte. Il Nero saltò indietro e alzò una mano come se volesse colpirmi. Io chiusi gli occhi e mi rannicchiai, in attesa dell’inevitabile. Il colpo non arrivò. Allora riaprii gli occhi e lo vidi slacciarsi rabbiosamente la cintura. “Oh, mio Dio, cosa vuole fare?” pensai. Cominciai a indietreggiare lungo il divano, spingendomi con i talloni. Con un unico gesto lui sfilò la cintura dai passanti, lentamente si tolse la camicia e la appoggiò sullo schienale della poltrona che si trovava lì accanto. Era furioso, aveva gli occhi incendiati dalla rabbia, le mandibole serrate allo spasimo.

«Massimo, no, ti prego…» balbettai.

«Alzati» disse bruscamente, e, quando non reagii, gridò: «Alzati, cazzo!».

Terrorizzata, mi tirai su.

Si avvicinò, mi prese il mento tra le dita e lo sollevò in modo che lo guardassi negli occhi.

«Tu stessa sceglierai il tuo castigo, Laura. Ti avevo avvertito di non fare resistenza. Ora, dammi le mani.»

Feci quello che mi chiedeva continuando a guardarlo in faccia. Mi afferrò entrambi i polsi e li legò abilmente con la cintura. Poi mi mise sulla poltrona e allacciò la cintura di sicurezza. Dopo un attimo mi resi conto che l’aereo stava rollando.

Il Nero, seduto di fronte a me, mi guardava e ribolliva di rabbia.

«Perché non ti debba ancora sforzare, ti dirò quali sono le opzioni tra le quali puoi scegliere» spiegò con voce tranquilla. «Ogni volta che mi colpisci in faccia, dimostri un’assoluta mancanza di rispetto nei miei confronti, mi offendi, Laura. Per questo vorrei che ti rendessi conto di quello che provo. Il tuo castigo sarà fisico, te lo assicuro, e non ti farà piacere riceverlo. Puoi scegliere tra succhiarmelo oppure lasci che ti dia piacere con la lingua.»

L’aereo decollò proprio mentre lui pronunciava le ultime parole. Mentre prendevamo quota, svenni. Quando ripresi conoscenza, ero sdraiata sul divano, con i polsi ancora legati. Il Nero era seduto sulla poltrona con le gambe accavallate e gli occhi fissi su di me, in mano una coppa di champagne.

«Allora?» chiese con tono indifferente. «Cosa scegli?»

Spalancai gli occhi e mi rimisi seduta, senza staccare lo sguardo dal suo.

«Stai scherzando, vero?» chiesi, ingoiando la saliva.

«Ti sembra che stia scherzando? Credi che prendermi a sberle sia uno scherzo?» Si piegò verso di me. «Laura, davanti a noi abbiamo un’ora di viaggio e durante quest’ora verrà eseguita la tua punizione. Sono più gentile io con te di quanto tu lo sia nei miei confronti, perché ti permetto di scegliere.» Sbatté le palpebre e si morse le labbra. «Ma tra poco la mia pazienza finirà e farò la stessa cosa che fai tu, ovvero quello che mi pare.»

«Te lo succhio» dissi senza alcuna emozione. «Mi sciogli le mani oppure vuoi fottermi in bocca?» chiesi in modo brusco.

Non volevo che vedesse la mia paura, sapevo che lo avrebbe solo spinto all’azione. Era come un rapace in agguato: sentendo l’odore del sangue, avrebbe attaccato.

«Ci speravo tanto» disse alzandosi e sbottonandosi la patta. «Non ho intenzione di liberarti. Probabilmente faresti qualcosa di stupido e poi dovrei trovare un’altra punizione.»

Quando si avvicinò, chiusi gli occhi. “Che succeda quello che deve succedere, così non ci pensiamo più” dissi tra me e me. Invece del suo pene in faccia, sentii che mi sollevava. Aprii gli occhi. Il corridoio si restringeva verso il fondo dell’aereo, e Massimo dovette girarsi di lato per passare. Entrammo in una stanza buia in cui c’era un letto al centro.

Il Nero lentamente mi lasciò cadere sulle lenzuola morbide. Mi lasciò lì e andò nel locale accanto. Tornò tenendo in mano la cintura nera di un accappatoio. Lo guardavo muoversi e, a un certo punto, mi resi conto che, malgrado la paura, ciò che avrei dovuto fare non sarebbe stata una punizione per me.

Il Nero afferrò la cintura che mi legava le mani e la sciolse. Poi mi gettò sul materasso a pancia in giù e sostituì il duro nodo della pelle intorno ai miei polsi con quello più delicato della cintura dell’accappatoio. Quando ebbe finito, mi rigirò sulla schiena. Non potevo più muovere le mani, essendoci sdraiata sopra.

Raggiunse il comodino e prese una mascherina da notte. A Varsavia la usavo quando, di mattina, il sole non mi permetteva di dormire.

Si piegò e me la mise sugli occhi. Ora potevo vedere solo la seta nera.

«Piccola, non puoi neanche immaginare quante cose vorrei farti» sussurrò.

Rimasi immobile, disorientata. Non sapevo dove fosse esattamente né cosa stesse facendo. Mi morsi le labbra, preparandomi a ricevere la sua virilità.

All’improvviso, mi sbottonò i pantaloni.

«Cosa fai?» chiesi, cercando di togliermi la mascherina dagli occhi strofinandola sul cuscino. «Mi pare che per quello che vuoi ti serva solo la mia bocca, no?»

Massimo rise, senza smettere di spogliarmi.

«Soddisfarmi per te non sarà una punizione,» sussurrò «so che lo vuoi, almeno da questa mattina. Ma se adesso io lo faccio a te senza che tu possa partecipare né avere il controllo della situazione, allora saremo pari.» Con un movimento brusco mi sfilò i pantaloni.

Io chiusi le gambe con tutta la forza che avevo, anche se sapevo che, qualsiasi cosa volesse fare, non mi sarei potuta opporre.

«Massimo, ti prego, non farlo…»

«Anch’io ti ho chiesto di non picchiarmi…» Smise di parlare e sentii il materasso cedere sotto il suo peso.

Non vedevo cosa stava per succedere, potevo solo ascoltare. Percepii il suo respiro sulla guancia, poi mi morse con delicatezza il lobo dell’orecchio.

«Non avere paura, piccola» disse, mentre metteva le sue gambe tra le mie per farmele aprire. «Sarò gentile, lo prometto.»

Io cercai di stringerle ancora più forte, mugolando per lo sforzo.

«Sssh…» sussurrò. «Ti aprirò le gambe, ora, e inizierò con un dito. Rilassati.»

Sapevo che avrebbe fatto ciò che aveva detto, senza preoccuparsi se mi andasse o no, così allentai la stretta.

«Molto bene, e adesso allarga le gambe per me.»

Feci quello che voleva.

«Devi essere brava e fare quello che ti dico, perché non voglio farti del male.»

Delicatamente cominciò a baciarmi le labbra, mentre la sua mano scendeva. Mi prese il viso con l’altra mano e i suoi baci si fecero più intensi. Cedetti del tutto e le nostre lingue iniziarono una danza delicata, accelerando il ritmo ogni secondo. Lo desideravo, le mie labbra si fecero presto più bramose.

«Calma, bambina, non così in fretta, ricordati che questa è una punizione» sussurrò quando la sua mano raggiunse il pizzo delle mutandine. «Adoro sentire la tua pelle sotto il tessuto. Resta così sdraiata, tranquilla.»

Le sue dita scivolarono lentamente sul punto più intimo del mio corpo. Senza staccare le labbra dal mio orecchio, mi esplorò l’interno delle cosce, accarezzandole con delicatezza, come se mi stesse prendendo in giro. Sfiorò le labbra gonfie e poi mi penetrò. Quando sentii il suo meraviglioso tocco, inarcai la schiena e dalla bocca mi uscì un gemito di piacere.

«Non ti muovere e resta in silenzio. Non ti permetto di emettere alcun suono, chiaro?»

Mossi la testa per assentire. Il suo dito affondò sempre di più finché non fu completamente dentro. Strinsi i denti cercando di rimanere in silenzio, mentre lui cominciava un movimento leggero ed eccitante su di me. Il dito medio entrava e usciva, e il pollice sfregava delicatamente il clitoride gonfio. Poi sentii il suo peso spostarsi verso il basso. L’emozione mi aveva mozzato il respiro. Le sue dita continuarono a muoversi fino a quando la testa non le raggiunse. Allora, improvvisamente, Massimo le sfilò e io feci una smorfia di disapprovazione. Ma dopo un attimo il suo respiro mi riscaldava il pizzo delle mutandine.

«Lo sogno dalla prima volta che ti ho vista. Voglio che mi parli quando comincio. Voglio sapere se va bene, come posso farti godere» mormorò mentre mi abbassava le mutandine fino ai piedi.

D’istinto, chiusi le gambe, imbarazzata.

«Aprile. Di più! Voglio guardarti.»

In quel momento compresi perché mi aveva coperto gli occhi. Voleva, malgrado tutto, che fossi a mio agio durante il nostro primo rapporto. Desiderava farmi credere che vedesse meno di quanto in realtà stesse vedendo. Un po’ come i bambini che chiudono gli occhi quando hanno paura perché credono che, non vedendo loro, a loro volta non vengono visti.

Feci pian piano come mi aveva detto e lo sentii inspirare profondamente. Mi aprì ancora di più le gambe, scrutando le mie parti più intime.

«Leccami» esclamai, non potendo più resistere. «Ti prego, don Massimo!»

Nell’udire la mia supplica, riprese a sfregare ritmicamente il pollice sul clitoride.

«Sei impaziente, allora ti piace essere punita.»

Si avvicinò e affondò la lingua nella mia fica. Avrei voluto prenderlo per i capelli, ma le mani legate dietro la schiena me lo impedivano. Mi penetrava con movimenti energici, mentre le dita mi separavano le labbra per raggiungere il punto più sensibile.

«Voglio che vieni subito e poi torturarti un orgasmo dopo l’altro finché non mi implorerai di smettere. Ma non smetterò. Devo punirti, Laura.»

Mi strappò la mascherina dagli occhi.

«Voglio che tu mi guardi. Voglio vederti in faccia mentre vieni, ancora e ancora.»

Si alzò e mi mise un cuscino sotto la testa.

«Devi avere una buona visuale» aggiunse.

Vedere il Nero tra le mie gambe era sensuale e terribile allo stesso tempo. Non mi era mai piaciuto che un uomo mi guardasse mentre avevo un orgasmo. Perché mi è sempre sembrato troppo intimo, però stavolta non avevo scelta. Lui sfregò le labbra sul mio clitoride e affondò due dita dentro di me. Chiusi gli occhi, già sulla soglia del piacere.

«Più forte» sussurrai.

Il suo polso faceva movimenti rapidi e la lingua penetrò la parte più sensibile di me.

«Cazzo» gridai in polacco quando venni per la prima volta. L’orgasmo fu lungo e travolgente. Il mio corpo, teso come una corda, era intrappolato in quello che Massimo stava facendo. Quando l’orgasmo stava spegnendosi, lui tornò con le labbra sul clitoride gonfio e ipersensibile, portandomi sulla soglia del dolore. Digrignai i denti sino a farli scricchiolare, contorcendomi impalata alle sue dita.

«Scusa!» urlai dopo la successiva ondata di doloroso piacere.

Il Nero lentamente diminuì la pressione, in modo che il mio corpo si rilassasse, baciò e accarezzò con la lingua i punti dolenti. Quando ebbe finito, il mio bacino ricadde pesantemente sul materasso. Allora, mentre giacevo immobile, Massimo infilò una mano sotto di me e mi allentò il nodo ai polsi, così che io potessi liberare le mani. Aprii gli occhi e lo guardai. Lui si alzò senza fretta dal letto, raggiunse il cassetto del comodino e prese una confezione di salviette umidificate. Le passò con delicatezza su quei punti che un momento prima aveva trattato con tanta brutalità.

«Scuse accettate» concluse e scomparve oltre la parete che dava sulla cabina principale.

Io rimasi sdraiata, cercando di analizzare la situazione, ma faticavo a prendere coscienza di quello che era successo. Sapevo solo una cosa: ero soddisfatta e dolorante, come se avessi scopato con lui tutta la notte.

Quando tornai di là, Massimo era seduto sulla poltrona e si mordicchiava il labbro superiore. Mi guardò.

«Le mie labbra odorano della tua fica e adesso non so se sia stata una punizione per te o per me.»

Mi sedetti di fronte a lui, fingendo indifferenza.

«Oggi che programma abbiamo?» chiesi prendendogli di mano la coppa di champagne.

«Stai diventando incantevolmente sfacciata.» Sorrise e se ne versò un’altra. «Vedo che le dimensioni di questo aereo non ti creano più nessun problema.»

Bevvi con una certa difficoltà un altro sorso di champagne. Avevo davvero dimenticato la mia paura.

«La visita degli interni ha decisamente cambiato la mia prospettiva. E allora? Cosa ci aspetta oggi?»

«Lo saprai a suo tempo. Io ho un po’ di lavoro da sbrigare, tu potrai divertirti nel ruolo della donna del mafioso» disse con un sorriso scanzonato.

All’aeroporto ci aspettavano gli uomini della sicurezza e un SUV. Uno degli uomini mi aprì lo sportello e lo richiuse non appena mi fui accomodata. Ogni volta avevo l’impressione che fosse una magia a trasferire tutta la scenografia da un posto all’altro. Sembrava un prodigio che la sicurezza e le macchine riuscissero a spostarsi da una città all’altra in così poco tempo, come facevano a stare al passo con Massimo? La voce rivolta direttamente al mio orecchio mi strappò da quelle caotiche riflessioni, provocate probabilmente dai recenti orgasmi.

«Vorrei essere dentro di te» sussurrò, e il suo fiato caldo mi gelò fin dentro le ossa. «Sino in fondo e brutalmente. Voglio sentire quanto la tua fica bagnata stringe il mio cazzo.»

Quelle parole risvegliarono ogni particella della mia fervida immaginazione. Riuscivo quasi a sentire fisicamente ciò di cui stava parlando. Chiusi gli occhi per calmare i battiti del cuore, sempre meno regolari. A un tratto l’alito tiepido del Nero scomparve e lo udii dare istruzioni all’autista. Non avevo capito cos’aveva detto, ma dopo qualche secondo l’auto si fermò a bordo strada e l’uomo scese, lasciandoci soli.

«Siediti davanti, accanto al guidatore» disse, trafiggendomi con uno sguardo freddo. Lo disse senza battere ciglio.

«Perché?» chiesi confusa.

La mascella serrata, sul volto di Massimo comparve un’espressione irritata.

«Laura, te lo dico per l’ultima volta: vai a sederti davanti o ti ci porto di peso.»

Non potei farne a meno: quel tono accese la mia aggressività. Mi sarei impuntata, solo per vedere cosa sarebbe successo. Sapevo già che a lui piaceva punirmi e che sarebbe avvenuto attraverso una qualche forma di violenza, ma non ero sicura sino in fondo che sarebbe stato spiacevole per me.

«Mi dai ordini come fossi un cane. Io non sono un cane.»

Stavo per fargli una ramanzina sul suo comportamento, ma non feci in tempo a pronunciare un’altra parola che mi aveva tirato fuori dalla macchina e mi aveva buttato sul sedile anteriore. Quindi mi mise brutalmente le mani dietro lo schienale.

«Non un cane, una cagna» sibilò, bloccandomi le mani con una specie di cinghia.

Prima che me ne rendessi conto, mi ritrovai legata accanto al Nero al posto di guida. Toccai i nodi, e con sorpresa scoprii che si trattava della stessa cintura che aveva usato sull’aereo.

«Ti piace legare le donne?» gli chiesi, mentre inseriva dei dati nel GPS.

«Nel tuo caso non è una questione di gusti, ma una necessità.»

Avviò il navigatore e una delicata voce femminile cominciò a indicargli la strada.

«Mi fa male la schiena. E le spalle» lo informai dopo qualche minuto in quella posizione innaturale.

«E a me fa male qualcos’altro, per un motivo completamente diverso. Vogliamo vedere chi vince?»

Sembrava arrabbiato oppure frustrato – non ero ancora in grado di distinguere tra l’uno e l’altro, ma non avevo idea di cos’avessi fatto per scatenare una reazione simile. E anche se non era colpa mia, se la stava prendendo con me.

«Maledetto egocentrico testardo» gridai in polacco. «Non appena mi sleghi, ti schiaffeggerò tanto che dovrai raccoglierti i denti da terra.»

Massimo rallentò e si fermò a un semaforo, poi mi lanciò uno sguardo gelido. «Adesso dimmelo in inglese» ringhiò.

Sorrisi con disprezzo e ripresi a gettargli addosso un torrente di insulti e parolacce in polacco. Lui non si mosse, ma nel suo sguardo montava la furia un secondo dopo l’altro. Quando il semaforo divenne verde, premette sull’acceleratore.

«Calmerò i tuoi dolori, o almeno ti distrarrò» disse slacciandomi i pantaloni.

La sua mano sinistra era ancora sul volante, ma la destra si insinuò sotto le mutandine di pizzo. Mi dimenavo e sussultavo sul sedile, maledicendolo e pregandolo di non farlo, ma era troppo tardi.

«Massimo, scusami!» urlai, cercando di divincolarmi. «Non mi fa male niente, e quello che ho detto in polacco…»

«Non mi interessa più e se non taci, ti dovrò imbavagliare. Non sento il navigatore, quindi da questo momento in poi sta’ zitta.»

La sua mano scivolò lentamente più a fondo nella mia biancheria e io fui presa dal panico. Ma al contempo mi abbandonai a una totale sottomissione.

«Mi hai promesso di non fare nulla contro la mia volontà» sussurrai appoggiandomi allo schienale.

Le dita di Massimo mi titillavano dolcemente il clitoride, bagnato dagli umori che il mio corpo produceva appena lui mi toccava.

«Non faccio nulla contro la tua volontà. Voglio solo che le mani smettano di farti male.»

Il suo tocco si faceva sempre più intenso, e i movimenti circolari mi ricacciavano nell’abisso del suo dominio su di me. Chiusi gli occhi e mi godetti le sensazioni che mi dava. Sapevo che Massimo agiva d’istinto, perché doveva dividere la sua attenzione tra due cose: guidare e punirmi.

Io mi dimenavo sul sedile, muovendo ritmicamente il bacino, quando all’improvviso la macchina si fermò. Sentii la sua mano allontanarsi, anche se avrebbe dovuto continuare a lavorare quel punto un altro paio di minuti. I nodi si allentarono.

«Siamo arrivati» annunciò, mentre spegneva il motore.

Lo fissai con gli occhi socchiusi. Una voce nella mia testa gridava, maledicendolo furiosamente. Come poteva lasciare così una donna, sulla soglia dell’orgasmo, e, di conseguenza, sull’orlo della disperazione. Non potevo dirlo a voce alta, perché sapevo quali erano i motivi per cui si era comportato in quel modo. Voleva che lo pregassi. Aveva deciso di mostrarmi quanto io lo desiderassi, malgrado cercassi di ribellarmi a lui con tutte le mie forze.

«Fantastico» risposi, massaggiandomi pigramente i polsi. Mi facevano talmente male che per poco non ero impazzita dal dolore. «Spero che qualsiasi cosa ti facesse male abbia smesso di farti soffrire» esclamai in modo provocatorio con un’alzata di spalle.

Fu come schiacciare un bottone rosso. Il Nero mi afferrò e mi mise a cavalcioni sopra di lui, con la schiena contro il volante. Mi cinse la nuca e premette il mio sesso sulla sua erezione. Gemetti mentre si sfregava contro il mio eccitato e sensibile clitoride.

«Mi fa… male…» sibilò, la sua furia minacciava di esplodere «il fatto che ancora non ti sono venuto in bocca.»

Tracciava lenti cerchi con il bacino e ogni tanto lo spingeva in su. Quel movimento e la pressione del suo pene mi toglievano il fiato.

«E non succederà ancora per molto, molto tempo» sussurrai con la bocca vicino alla sua. Gli leccai le labbra. «Comincia a piacermi questo gioco a cui mi costringi a giocare» aggiunsi divertita.

Si bloccò, mentre i suoi occhi mi studiavano in cerca della risposta a una domanda che non era stata ancora formulata. Non so quanto tempo rimanemmo lì seduti a fissarci, ma quella lotta muta fu interrotta solo da alcuni colpi sul finestrino. Massimo abbassò il cristallo e dall’altra parte comparve la faccia impassibile di Domenico. “Mio Dio, quel tipo sembra aver visto di tutto” pensai.

Pronunciò qualche frase in italiano, senza prestare la minima attenzione alla posizione in cui eravamo seduti; il Nero scosse la testa. Non avevo idea di cosa stessero parlando, ma dal tono della discussione si poteva dedurre che il Nero non era d’accordo con quello che proponeva Domenico. Quando ebbero finito, Massimo aprì la portiera e, tenendomi stretta, scese dall’auto e si diresse verso l’ingresso dell’albergo accanto al quale avevamo parcheggiato. Io gli strinsi le gambe intorno ai fianchi. Potevo vedere gli sguardi meravigliati degli altri ospiti mentre passavamo loro accanto.

«Non sono paralizzata o altro» dissi, alzando le sopracciglia e scuotendo leggermente la testa.

«Lo spero, ma ci sono dei buoni motivi per i quali non ti lascerò andare, almeno due.»

Superammo la reception ed entrammo in ascensore. Massimo mi appoggiò al muro. Le nostre bocche si toccavano.

«Il primo è che il mio cazzo eretto sta per strapparmi i pantaloni e il secondo è che i tuoi sono completamente bagnati e l’unica cosa che può coprire entrambi sono le mie mani e i tuoi fianchi.»

Mi morsi le labbra mentre lo ascoltavo. In effetti, aveva senso.

Il cicalino dell’ascensore segnalò che eravamo arrivati al piano. Massimo fece ancora qualche passo e usò la tessera magnetica che gli aveva dato Domenico per aprire la porta del nostro enorme appartamento. Solo allora mi mise giù.

«Vorrei lavarmi» dissi, cercando i miei bagagli con lo sguardo.

«Tutto ciò di cui hai bisogno è in bagno, io adesso devo sistemare una faccenda» disse, poi prese il cellulare e scomparve nell’enorme salone.

Io mi feci la doccia, usando un balsamo alla vaniglia che avevo recuperato nell’armadietto. Uscii dal bagno e attraversai varie stanze fino a quando non trovai una bottiglia della mia bevanda frizzante preferita. Mi servii una volta, poi una seconda e una terza. Guardai la tv bevendo champagne e mi chiesi che fine avesse fatto il mio tiranno. Dopo un po’, siccome mi annoiavo, decisi di esplorare l’appartamento, scoprendo che occupava quasi tutto il piano dell’albergo. Quando arrivai all’ultima porta, la aprii ed entrai. All’improvviso mi trovai immersa in un buio pesto, e gli occhi ci misero un po’ ad adattarsi.

«Siediti» disse la voce con quell’accento ormai noto.

Eseguii l’ordine senza fiatare, sapendo che non sarebbe stato possibile opporsi. Dopo qualche secondo scorsi Massimo nudo. Si stava asciugando i capelli con un asciugamano. Ingoiai rumorosamente la saliva, stordita da quella vista ed eccitata dall’alcol che avevo bevuto. Massimo era in piedi accanto a un enorme letto a baldacchino, sorretto da quattro enormi pilastri. Sul materasso c’erano decine di cuscini viola, oro e nero, tutto l’ambiente era scuro, arredato in modo classico e straordinariamente sensuale. Afferrai i braccioli della poltrona su cui ero seduta quando cominciò ad avvicinarsi. Non riuscivo a distogliere lo sguardo dal suo pene, che era proprio all’altezza del mio viso. Lo fissavo con la bocca leggermente aperta. Si fermò solo quando le sue gambe mi toccarono le ginocchia. Si gettò l’asciugamano bianco sulle spalle, tenendolo per gli angoli. Quando il suo sguardo freddo e selvaggio incontrò i miei occhi, iniziai a pregare in silenzio. Imploravo ardentemente Dio di darmi la forza di resistere a quello che vedevo. A quello che provavo.

Massimo era consapevole dell’effetto che aveva su di me. Credo che lo avessi stampato in faccia, e oltretutto succhiarmi il labbro senza rendermene conto di certo non aiutò a mascherare i miei sentimenti.

Lentamente prese il membro con la mano destra e cominciò ad accarezzarlo dalla radice alla punta. Pregai con ancora più fervore. Il suo corpo si indurì, i muscoli d’acciaio dell’addome si tesero e il pene, che mi sforzavo di non guardare, si gonfiava e cresceva.

«Mi aiuti?» chiese, senza staccarmi gli occhi di dosso. Senza smettere di toccarsi. «Non farò nulla senza il tuo consenso, ricordatelo.»

Dio, non doveva fare nulla. Non doveva nemmeno toccarmi per incendiarmi e far sì che i miei pensieri si concentrassero solo su di lui: il suo cazzo e il sogno di averlo in bocca. Ma l’ultimo barlume di lucidità mi diceva che se avesse ottenuto quello che voleva, il gioco avrebbe smesso di essere interessante. E io non volevo cedere con tanta facilità. Perché il fatto che Massimo mi avrebbe avuto era più che certo, l’unica incognita restava il quando. Per aiutarmi a resistere alla lussuria, la mia mente perversa mi ricordò che l’uomo divino che si stava masturbando davanti a me aveva minacciato di uccidere la mia famiglia. L’eccitazione svanì all’istante, sostituita da rabbia e odio.

«Stai scherzando?» sbottai. «Non ho alcuna intenzione di aiutarti in niente. Hai uomini al tuo servizio per ogni cosa, chiedi a loro.» Lo guardai negli occhi. «Ora posso andare?»

Provai ad alzarmi dalla poltrona, ma mi prese per il collo e mi inchiodò contro lo schienale. Si piegò e con un sorriso malizioso mi domandò: «Sei sicura che è quello che vuoi, Laura?».

«Lasciami andare, cazzo!» mormorai tra i denti.

Fece quello che gli avevo chiesto e andò verso il letto. Io mi alzai e raggiunsi in fretta la porta, perché volevo uscire da quella stanza il più presto possibile, prima che la mia mente si concentrasse di nuovo su cose a cui non volevo pensare. Abbassai la maniglia, ma la porta era chiusa. Il Nero stava telefonando dall’apparecchio sul comodino, disse alcune parole, poi chiuse la comunicazione.

«Vieni qui» ordinò.

«Lasciami andare, voglio uscire!» gridai strattonando la maniglia.

Massimo gettò l’asciugamano sul letto e rimase in piedi con le braccia lungo i fianchi, trafiggendomi con i gelidi occhi neri.

«Vieni qui, Laura, te lo dico per l’ultima volta.»

Mi appoggiai alla porta con l’intenzione di non muovermi da lì e tanto meno di fare quello che mi aveva chiesto. Dalla sua gola uscì un profondo ruggito quando si mosse verso di me. Chiusi gli occhi, temendo quello che sarebbe successo. Sentii che il mio corpo veniva sollevato e depositato sul letto un attimo dopo. Il Nero intanto borbottava qualcosa in italiano. Appena affondai tra i cuscini, aprii gli occhi e vidi Massimo che incombeva sopra di me. Mi prese la mano destra e la legò a una lunga catena fissata con una fibbia a un pilastro del baldacchino. Quando stava per fare lo stesso con la sinistra, riuscii a divincolarmi e a colpirlo. Lui digrignò i denti ed emise un grugnito furioso. Sapevo che avevo oltrepassato il limite. Mi afferrò il polso sinistro stringendolo con una forza eccessiva e lo tirò verso la seconda catena, immobilizzandomi la parte superiore del corpo.

«Farò di te quello che voglio» disse sogghignando.

Io mi dibattevo sul letto, scalciando, finché Massimo non si sedette a cavalcioni sulle mie gambe dandomi le spalle. Aveva in mano un tubo. Non avevo la minima idea di cosa fosse, l’unica cosa che volevo era che si togliesse da lì. Mi strinse le morbide cinghie attaccate alle estremità del tubo intono alle caviglie, quindi le fissò ai pilastri ai piedi del letto. Alla fine si alzò e ammirò il mio corpo legato alle quattro colonne. Era evidentemente soddisfatto ed eccitato dall’intera situazione. Io, al contrario, ero stordita e disorientata. Quando provai scalciando a liberare le gambe, il tubo si allungò e si bloccò. Massimo si morse il labbro inferiore.

«Speravo lo facessi. È un tubo telescopico che si allunga, ma se non sai dove spingere non si accorcia più.»

A quelle parole fui presa dal panico, ero immobilizzata con le gambe spalancate, un invito per il mio aguzzino. All’improvviso qualcuno bussò alla porta e io mi irrigidii ancora di più.

Il Nero si avvicinò, sfilò le lenzuola su cui ero sdraiata e mi coprì con cura.

«Non avere paura» disse con un sorriso mentre andava alla porta.

La aprì e fece entrare una giovane donna. Non riuscivo a vederla bene, ma aveva capelli neri lunghi e tacchi a spillo vertiginosamente alti che slanciavano le sue gambe snelle. Massimo le disse qualcosa e lei rimase immobile. Fu allora che realizzai che lui era ancora nudo. Alla ragazza non sembrava importare.

Lui tornò da me e mi mise un cuscino sotto la testa in modo tale che avessi una visuale su tutta la stanza senza difficoltà.

«Volevo mostrarti qualcosa, qualcosa che ora non ti potrai godere» mormorò mordicchiandomi un orecchio.

Tornò dall’altra parte della camera e si sedette sulla poltrona di fronte al letto a cui ero legata. Senza distogliere lo sguardo da me, chiamò la ragazza che era rimasta immobile per tutto il tempo. Lei si sfilò il vestito e si mise in piedi davanti a lui con addosso solo la biancheria intima. Il mio cuore prese a galoppare quando si inginocchiò e cominciò a succhiarlo al mio aguzzino. Massimo mise la mano sulla testa della ragazza, affondando le dita nella sua scura criniera. Non potevo credere a quello che vedevo. Gli occhi neri di Massimo continuavano a fissarmi, mentre le sue labbra erano spalancate nell’atto di prendere aria. La ragazza sapeva il fatto suo. Era una professionista. Ogni tanto lui le diceva qualcosa in italiano, come per darle istruzioni, e lei gemeva di piacere. Osservando la scena, mi sforzai di capire quello che provavo. Il suo sguardo penetrante mi eccitava, non riuscivo a distogliere gli occhi da lui. Dalla sua estasi.

Il fatto che tra le sue gambe non ci fossi io mi toglieva ogni soddisfazione. Ero forse gelosa? Invidiosa di quella ragazza? Per quel coglione prepotente? Scacciai dalla mente quei pensieri. Non avrei voluto essere al posto della ragazza, eppure non potevo distogliere lo sguardo da loro. A un certo punto, Massimo afferrò con forza la testa della ragazza e la spinse giù, soffocandola. Non era più lei a succhiarglielo, era lui che la fotteva in bocca. A fondo e con movimenti rapidi. Io mi agitai sul letto, facendo tintinnare le catene che mi bloccavano. Iniziai a respirare con affanno, il petto saliva e scendeva troppo in fretta. Lo spettacolo di cui lui era protagonista mi infiammava, mi eccitava e allo stesso tempo mi faceva infuriare. Compresi il significato delle parole che mi aveva detto prima che la ragazza gli si avvicinasse. Sì, ero invidiosa di lei. Con grande sforzo, chiusi gli occhi e girai la testa dall’altra parte.

«Riapri subito gli occhi e guardami» mormorò Massimo tra i denti.

«No, non puoi obbligarmi» risposi con voce roca.

«Se non mi guardi, mi sdraierò accanto a te e lei finirà il lavoro strofinandosi contro il tuo corpo. Scegli tu, Laura.»

La minaccia fu sufficiente per convincermi a ubbidire ai suoi ordini. Quando i miei occhi incontrarono il suo sguardo vi lessi soddisfazione e sulla bocca aperta comparve un accenno di sorriso. Il Nero si alzò dalla poltrona e si avvicinò tanto che la ragazza in ginocchio davanti a lui si appoggiasse di spalle al letto, a un metro e mezzo da me. I miei fianchi descrivevano dei cerchi, sfregando contro le lenzuola di raso, e con la lingua mi inumidivo le labbra secche. Lo volevo. Se non fossi stata legata, probabilmente avrei cacciato via la ragazza e avrei finito io il lavoro. E Massimo lo sapeva. I suoi occhi si fecero scuri e vuoti, gocce di sudore gli scorrevano sul petto. Sapevo che sarebbe venuto presto, i movimenti della ragazza inginocchiata di fronte a lui si fecero più veloci.

«Sì, Laura, sì!» Massimo gemette, mentre tutti i muscoli del corpo si tendevano, e venne, inondando la bocca della ragazza con il suo sperma.

Ero estasiata e bruciavo dal desiderio, al punto che mi sembrava di essere venuta insieme a lui. Un’ondata di calore mi attraversò il corpo. Neanche per un attimo il Nero aveva distolto lo sguardo da me.

Tirai un sospiro di sollievo, sperando che lo spettacolo fosse arrivato alla conclusione. Il Nero disse qualcosa in italiano, la ragazza si staccò da lui, si alzò, raccolse il suo vestito e uscì. Anche lui scomparve in bagno. Udii il rumore dell’acqua della doccia e dopo qualche minuto tornò sfregandosi i capelli con l’asciugamano.

«Tra poco ti darò sollievo, piccola. Ti leccherò lentamente e ti farò avere un lungo orgasmo, a meno che tu non preferisca sentirmi dentro di te.»

Spalancai gli occhi, il mio cuore batteva forte, come un applauso dopo un concerto di Beyoncé. Volevo replicare, ma non fui in grado di pronunciare nemmeno una parola.

Massimo di colpo tirò via il lenzuolo che mi copriva e scostò i lembi dell’accappatoio che indossavo.

«Amo questo albergo per due motivi» disse mentre si accomodava senza fretta sul letto ai miei piedi. «Primo perché è mio, secondo perché ha questa suite. Ho cercato a lungo l’arredamento adatto.» La sua voce era calma e sensuale. «Vedi, Laura, in questo momento sei immobilizzata talmente bene, che non hai alcuna possibilità di fuggire né di opporre resistenza» continuò leccandomi la parte interna delle cosce. «E allo stesso tempo posso godermi ogni parte del tuo meraviglioso corpo.»

Mi afferrò le caviglie e mi allargò ancora di più le gambe. L’asta telescopica fece un paio di scatti e si bloccò, portando le mie gambe a una V molto ampia.

«Per favore» sussurrai, perché era l’unica cosa che mi venne in mente.

«Mi chiedi di iniziare o di smettere?»

La domanda era semplice, ma non riuscii a formulare la risposta. Emisi solo un gemito sordo di rassegnazione.

Il Nero si allungò fino a trovarsi davanti al mio viso, inchiodandomi con gli occhi. Il suo labbro inferiore mi sfiorò la bocca, il naso, le guance.

«Tra un attimo ti fotterò talmente forte che le tue urla si sentirono in tutta la Sicilia.»

«Ti scongiuro, no…» mormorai con le ultime forze e chiusi gli occhi, che la paura aveva riempito di lacrime. Calò un silenzio assoluto, ma avevo paura di aprire gli occhi, spaventata da quello che avrei potuto vedere. Udii un clic e la mano destra era libera, poi un altro scatto e anche l’altra mano ricadde sui cuscini. Quindi altri due scatti e giacevo completamente libera dalle catene.

«Vestiti, tra un’ora dobbiamo essere in uno dei miei locali» disse, uscendo nudo dalla camera da letto.

Rimasi sdraiata ancora un attimo, analizzando quello che era successo. A quel punto fui pervasa dalla furia, mi alzai e corsi a cercarlo. Era già vestito con i pantaloni del completo e beveva una coppa di champagne.

«Gentilmente, me lo spieghi?» strillai, mentre lui si voltava udendo i miei passi avvicinarsi.

«Cosa c’è da spiegare?» chiese con nonchalance appoggiandosi al tavolo. «Ti interessava la ragazza? Era una puttana. Possiedo diverse agenzie di escort e dal momento che tu non volevi farmi rilassare… Il letto e i giocattoli non sembravano di tuo gradimento, perciò non è necessario aggiungere altro. Lo stesso discorso vale per Veronica e quello che ha fatto, a giudicare dalla tua reazione.» Sollevò le sopracciglia. «Che altro c’è da dire?» Incrociò le braccia. «Non mi imporrò a te, non finché tu non mi darai il tuo consenso, te l’ho promesso. Mi è difficile controllarmi del tutto, ma non ti violenterò.» Si girò e si diresse verso la porta. «Anche se sappiamo entrambi che sarebbe il miglior sesso della nostra vita e che dopo imploreresti di averne di più.»

Rimasi di sasso, incapace di negare quello che stava dicendo. Anche se non volevo assolutamente riconoscerlo, aveva ragione. Ancora un minuto e avrei ceduto. Massimo voleva che mi offrissi a lui per amore, non per una necessità fisica. Voleva possedermi interamente, mettermi dentro il suo cazzo non era abbastanza. Mio Dio, era subdolo e manipolatore. Dopo quello che mi aveva detto, lo desideravo ancora di più. Ora ero io che dovevo controllarmi per non scoparmelo su uno di quegli enormi divani. Gridai dall’impotenza e stringendo i pugni andai a farmi una doccia fredda. Quando uscii dal bagno, incontrai Domenico in soggiorno. Stava lasciando lì una bottiglia di champagne.

«Mi meraviglio che tu non sia ancora stufa di lui» disse versandone un bicchiere.

«Chi ti ha detto che non lo sono? Non mi chiedi mai cosa mi piace, ti limiti a farmi bere questi carboidrati frizzanti» risposi, e sorridendo buttai giù un sorso. «In quale locale stiamo andando?»

«Il Nostro. Forse il preferito di Massimo. Supervisiona personalmente tutti i cambiamenti lì, è un locale esclusivo, frequentato da politici, uomini d’affari e…» Si interruppe, risvegliando la mia curiosità.

«E chi? Le loro puttane? Come quella Veronica?» replicai.

Domenico mi rivolse uno sguardo interrogativo, come se volesse capire quanto ne sapevo e se stessi bleffando. La mia espressione rimase impassibile, mentre fingevo di cercare qualcosa di adatto per la serata. Ogni tanto mi portavo la coppa alle labbra e sorseggiavo lo champagne.

«Forse non esattamente come Veronica, ma sì. È un posto per persone che non si potrebbero divertire nello stesso modo in nessun altro locale.»

«A giudicare dal pompino che ha fatto a Massimo davanti a me, si potrebbe dedurre che lo conosce bene. Probabilmente gliene avrà fatti più di uno nel suo locale.» Lo dissi davvero. Avrei voluto solo pensarlo, ma l’avevo detto ad alta voce.

Per un attimo non seppi cosa fare. Poi feci una scrollata di spalle e tornai in bagno, mordendomi la lingua per la mia incapacità di tenere la bocca chiusa. La porta era aperta e, dopo un attimo, mentre mi stavo mettendo il fondotinta, Domenico comparve sulla soglia e si appoggiò allo stipite. Non nascose il divertimento provocato dalla mia sincerità.

«Sai, non sono affari miei chi glielo succhia e chi assume.»

«Adesso mi dirai che a te non interessa la selezione?»

Domenico prima spalancò gli occhi e poi scoppiò a ridere.

«Laura, perdonami, ma non è che per caso sei gelosa?» Un brivido mi percorse la schiena. Ero davvero tanto scarsa a simulare indifferenza?

«Sono impaziente, non vedo l’ora che il mio anno finisca così da poter tornare a casa. Cosa mi devo mettere?» chiesi, dando le spalle allo specchio e sforzandomi di cambiare argomento.

Domenico sorrise con malizia e tornò in camera.

«Non puoi essere gelosa di una puttana perché quello che fa è solo il suo lavoro. Ti ho già preparato un vestito.»

Appena sola, crollai appoggiandomi al lavandino con la testa fra le mani. Se era già così evidente che non ero in grado di mantenere il controllo, sarebbe potuta succedere qualsiasi cosa. “Concentrati!” dissi a me stessa, schiaffeggiandomi la faccia.

«Se questo è il tuo modo di controllarti, posso colpirti più forte con piacere.»

Alzai gli occhi e vidi Massimo seduto in poltrona dietro di me.

«Vuoi prendermi a sberle?» chiesi afferrando l’eyeliner.

«Se questo ti ecci…»

Provai a concentrarmi sul trucco, ma sotto il suo sguardo penetrante era difficile fare qualsiasi cosa, anche la più semplice.

«Vuoi qualcosa o mi fai la cortesia di lasciarmi da sola?»

«Veronica è una puttana, viene, me lo succhia, io me la fotto se mi va. Le piacciono la violenza e il denaro, soddisfa i clienti più esigenti, me compreso. Tutte le ragazze che lavorano per me…»

«È proprio necessario che lo sappia?» Mi girai verso di lui incrociando le braccia. «Ti ho mai raccontato di come mi scopava Martin? Oppure avresti voluto assistere?»

I suoi occhi si fecero completamente neri e il sorriso malizioso lasciò il posto a un’espressione di pietra. Si alzò e con passo deciso venne da me. Mi afferrò per le spalle, mi sollevò e mi depositò sul piano accanto al lavandino.

«Tutto ciò che vedi appartiene a me.»

Mi girò la testa verso lo specchio. «Tutto… ciò… che vedi…» scandì tra i denti. «E ucciderò chiunque mette le mani su ciò che è mio.» Si voltò e uscì dal bagno.

Era tutto suo, l’albergo era suo, le puttane erano sue, il gioco era il suo. Avrei punito l’ipocrisia del Nero. Andai in camera da letto e guardai il vestito sul letto: paillettes dorate e spalle scoperte. Purtroppo, anche se era meraviglioso, non era adatto al mio piano. Aprii l’armadio nel quale erano stati accuratamente riposti tutti i miei abiti.

«Ti piacciono le puttane? Adesso te la faccio vedere io la puttana…» mormorai in polacco.

Scelsi un vestito e un paio di scarpe, poi andai a correggere il maquillage per renderlo più adatto allo scopo. Dopo trenta minuti, quando Domenico bussò alla porta, infilai gli stivali.

«Per la miseria!» disse chiudendo nervoso la porta. «Quando ti vedrà conciata in questo modo, ti ammazzerà e poi ammazzerà me.»

Risi divertita e mi misi davanti allo specchio. Il vestito color carne aveva spalline sottilissime e sembrava più una sottoveste che la creazione di uno stilista. Lasciava scoperti spalle e fianchi; in realtà non copriva quasi nulla, ma quello era il piano. Dal momento che l’abito davanti era poco scollato, avevo fatto scivolare sulla schiena la collana con una enorme croce tempestata di cristalli neri, per richiamare ancora di più l’attenzione sulla mia nudità. Avevo scelto lunghi stivali fino alla coscia per sottolineare il fatto che il vestito mi copriva appena il sedere. Fuori faceva un caldo infernale, ma per fortuna Emilio Pucci, lo stilista che aveva disegnato quelli che indossavo, aveva previsto tutto. Le donne che amavano gli stivali alti li dovevano poter indossare tutto l’anno, quindi aveva creato un modello arioso, lacci per tutta la lunghezza e senza punta. Erano eccessivi. Ed eccessivamente costosi. Avevo raccolto i capelli in una coda di cavallo molto alta in cima alla testa. Sexy, semplice e con un effetto lifting, l’acconciatura si combinava perfettamente con il trucco smokey e il rossetto luminoso e lucido.

«Domenico, chi mi ha comprato tutte queste cose? Dal momento che le ha pagate, era consapevole che un giorno le avrei indossate. Sei vestito elegante, quindi vieni anche tu con noi?»

Il ragazzo si fermò mettendosi le mani tra i capelli, mentre il suo petto si alzava e si abbassava sempre più velocemente.

«Vengo con te perché Massimo deve sistemare ancora un affare. Sai che avrò qualche problema quando ti vedrà con questo vestito?»

«Allora tu digli che hai provato a dissuadermi ma che ho avuto la meglio. Andiamo.»

Presi una pochette nera e un piccolo bolero di volpe bianca, e gli passai davanti con un sorriso felice. Lui borbottò qualcosa, che non afferrai, mentre mi seguiva oltre la porta.

Quando uscimmo dall’ascensore nella hall, il personale della reception si bloccò. Domenico li salutò con un cenno del capo mentre io, orgogliosa, continuai a camminare sorridendo. Salimmo sulla limousine che ci aspettava all’ingresso e partimmo in direzione della festa.

«Oggi morirò» esclamò Domenico, mentre si versava un liquore ambrato nel bicchiere. «Sei perfida, perché mi stai facendo questo?» Vuotò il bicchiere in un sorso.

«Oh, Domenico, andiamo, non esagerare, non lo sto facendo a te, ma a lui. Inoltre, credo di essere molto elegante e sexy.»

Lui si scolò un altro bicchiere e se ne versò un terzo, poi si accomodò meglio sul sedile. Era molto elegante quella sera, con un pantalone grigio chiaro, scarpe dello stesso colore e la camicia bianca con le maniche arrotolate. Al polso aveva un bel Rolex d’oro e alcuni braccialetti di legno, oro e platino.

«Sexy di certo, ma elegante? Sinceramente dubito che Massimo apprezzerà questo genere di eleganza.»
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Il Nostro rispecchiava alla perfezione la personalità di Massimo. Due enormi buttafuori facevano la guardia all’ingresso, che si apriva su un tappeto color porpora. Una rampa di scale conduceva direttamente nel locale, elegante e buio. I tavoli erano sistemati in alcove chiuse da drappi di tessuto pesante e scuro. Le pareti di ebano e il luccichio delle candele lo rendevano un luogo sensuale, erotico, molto attraente. C’erano due pedane su cui donne quasi nude e con il viso coperto da maschere si contorcevano al ritmo dei Massive Attack.

I baristi dietro il lungo bancone nero rivestito di pelle trapuntata erano donne, in body attillatissimi e tacchi a spillo. Ai polsi portavano cinghie di cuoio che sembravano manette. Sì, tutto, inequivocabilmente, era un’idea di Massimo.

Superammo il bar e la folla che si muoveva pigra al ritmo di musica. L’enorme buttafuori che ci faceva strada tra la gente scostò un’ultima tenda rivelando una sala cavernosa: il soffitto era alto due piani. Monumentali sculture in legno nero di corpi intrecciati dominavano lo spazio. Fu la loro dimensione a colpirmi, più di quello che rappresentavano. In un angolo, su una piattaforma rialzata, nascosto da tendaggi semitrasparenti, c’era il privé a cui fummo accompagnati. Era molto più grande degli altri e potevo solo immaginare quello che vi succedeva normalmente: al centro c’era un palo per la pole dance.

Domenico si sedette e, prima che toccasse il raso del divano, alcolici, furono serviti nell’alcova stuzzichini e un vassoio coperto da una campana d’argento. Istintivamente allungai la mano verso il vassoio, ma Domenico mi fermò scuotendo la testa. Mi porse una coppa di champagne.

«Oggi non saremo soli» disse con cautela, come se avesse paura di quello che stava per dirmi. «Si uniranno a noi delle persone, con le quali dobbiamo sistemare alcune faccende.»

Annuii e ripetei dopo di lui: «Delle persone, alcune faccende. D’accordo. Giocherete alla mafia, insomma».

Vuotai il bicchiere e glielo porsi affinché lo riempisse di nuovo.

«Faremo affari, ti ci abituerai.»

Improvvisamente spalancò gli occhi. Aveva visto qualcosa dietro di me.

«Si comincia» disse passandosi una mano tra i capelli.

Mi girai proprio mentre entravano nel privé alcuni uomini, tra cui Massimo. Quando mi vide, si fermò, scrutandomi dalla testa ai piedi con uno sguardo freddo.

Deglutii a fatica e all’improvviso l’idea di vestirmi come una prostituta proprio quel giorno non sembrava più molto opportuna. Gli uomini che lo accompagnavano mi superarono per salutare Domenico; Massimo rimase a una certa distanza mentre la sua ira si faceva sempre più tangibile.

«Per la miseria, ma che ti sei messa?» sussurrò afferrandomi per il gomito.

«Qualche migliaio dei tuoi euro» replicai liberando il braccio.

La mia risposta lo fece ribollire. Si poteva quasi vedere il fumo che gli usciva dalle orecchie. Fu allora che uno degli uomini gli gridò qualcosa, lui rispose senza distogliere lo sguardo da me.

Mi sedetti al tavolo e mi servii un altro bicchiere di champagne. Dal momento che dovevo fare il soprammobile, sarei stata un soprammobile molto ubriaco.

Quella notte l’alcol scorreva in me straordinariamente bene. Annoiata, osservavo il locale mentre ascoltavo la conversazione. Quando il Nero parlava in italiano era veramente sensuale. Mi scosse dai miei pensieri Domenico, alzando la campana che copriva il vassoio d’argento. Diedi un’occhiata al contenuto e mi venne il voltastomaco: cocaina. La droga, suddivisa in strisce sottili, copriva tutto il piatto. A casa della mia famiglia un vassoio così veniva usato per servire il tacchino arrosto. Feci un sospiro profondo e mi alzai. Uscii dal privé, ma non feci nemmeno in tempo a dare un’occhiata in giro che un’enorme guardia del corpo mi aveva sbarrato il passo. Guardai Massimo, che in piedi dietro di me non mi toglieva gli occhi di dosso. Mi piegai fingendo di grattarmi una gamba, per mostrargli quanto fosse corto il vestito. Mi raddrizzai e incontrai lo sguardo feroce del Nero a pochi millimetri dalla mia faccia.

«Non mi provocare, piccola.»

«Perché? Hai paura che lo faccia troppo bene?» chiesi mordicchiandomi il labbro inferiore. L’alcol mi aveva sempre fatto un effetto stimolante, ma con Massimo, quando ero ubriaca, un demone si impossessava di me.

«Alberto ti accompagnerà.»

«Che fai, cambi discorso?» dissi, afferrandogli i risvolti della giacca e inspirando il profumo della sua acqua di colonia. «Il vestito è così corto che potresti fottermi senza toglierlo.» Gli presi una mano e me la passai lungo il fianco e poi sotto l’abito. «Sono di pizzo bianco, come piace a te» sussurrai. «Alberto!» chiamai all’improvviso e mi diressi verso la pista da ballo.

Mi girai a guardare Massimo. Era appoggiato a una colonna con le mani in tasca e un largo sorriso sul volto. Quella situazione lo eccitava.

Attraversai la sala e trovai un posto dove la musica martellante era più forte. La gente ballava, beveva e nei privé probabilmente scopava. Ma a me non importava, volevo scollegarmi da tutto. Feci un cenno al barman e, prima di aprire bocca, davanti a me c’era una coppa di champagne rosé. Avevo voglia di bere, e allora vuotai il bicchiere tutto d’un fiato e poi presi subito l’altro che magicamente era comparso sul bancone. Così trascorsi un’ora, forse anche di più. Quando alla fine decisi di essere abbastanza brilla, tornai dai tossici che avevo lasciato nel privé.

E fui sorpresa di non trovarli più soli. Le donne giravano loro intorno strofinandosi come gatti contro gambe, braccia e parti intime. Erano tutte belle e tutte puttane. Massimo era seduto al centro, senza nessuna intorno. Era una coincidenza o lo aveva pianificato? Comunque ero felice che fosse solo, perché con tutto l’alcol che avevo bevuto potevo diventare aggressiva. Poi però vidi il palo della pole dance, sorprendentemente libero.

Quando mi ero trasferita a Varsavia, la prima cosa che avevo fatto era stata iscrivermi a un corso di pole dance. All’inizio avevo creduto che bisognasse semplicemente muoversi in modo sensuale, invece la mia istruttrice mi aveva insegnato come farlo bene. La pole dance era perfetta per avere un fisico scolpito. Sembrava una cosa simile alla ginnastica o al fitness, solo intorno a un palo. Mi avvicinai al tavolo e, guardando Massimo dritto negli occhi, lentamente mi tolsi la croce che mi pendeva sulla schiena. La baciai e l’appoggiai davanti a lui. Intorno a me risuonava Running Up That Hill dei Placebo, che era come un invito per me. Mi resi conto che non potevo fare tutto quello che volevo per via della lunghezza del vestito e della presenza dei suoi ospiti. Ma sapevo anche che, nel momento in cui avrei toccato il palo, gli sarebbe preso un colpo. Quando strinsi la mano intorno al palo di metallo e mi girai con una piroetta per studiare la sua reazione, lui si era alzato. Gli altri uomini avevano perso interesse per le donne che avevano intorno e mi guardavano. “Ti ho preso!” pensai, e cominciai lo spettacolo. In pochi secondi, malgrado fossero diversi anni che non mi allenavo, ricordai tutti i movimenti. Il ballo era per me qualcosa di assolutamente naturale, lo praticavo da quando ero piccola. Che si trattasse di pole dance, balli di gruppo o latinoamericani, mi aveva sempre dato lo stesso piacere.

Mi lasciai trascinare. L’alcol, la musica, l’atmosfera del locale, tutta la situazione mi aveva cambiato. Dopo un po’ tornai a guardare verso il punto in cui poco prima si trovava il Nero. Lui non era più lì, ma gli sguardi degli uomini erano tutti su di me, compreso quello di Domenico, seduto a gambe larghe sul divano. Feci un’altra piroetta e mi bloccai. Lo sguardo freddo, selvaggio e feroce di Massimo mi perforava. Era in piedi a pochi centimetri da me. Lo circondai con una gamba e gli passai una mano tra i capelli spingendolo contro il palo.

«Una buona scelta musicale per essere un locale notturno.»

«Perché, come avrai notato tu stessa, è un club e non una discoteca.»

Mi voltai e appoggiai il sedere sul suo inguine, muovendomi delicatamente. Massimo mi afferrò per il collo e mi tirò la testa contro la spalla.

«Sarai mia, te lo garantisco, e allora ti prenderò, come e quando voglio.»

Risi in modo civettuolo e tornai verso il tavolo, ma uno degli uomini si alzò e mi afferrò il polso, tirandomi verso di lui. Io persi l’equilibrio cadendo sul divano. L’uomo mi sollevò il vestito e mi colpì il gluteo nudo, schiaffeggiandolo più volte e gridando qualcosa in italiano. Cercai di allontanarmi per colpirlo in testa con una bottiglia, ma non riuscivo a muovermi. A un certo punto sentii qualcuno che mi trascinava per le braccia sul morbido tessuto del divano. Alzai la testa e riconobbi Domenico. Mi girai e vidi che Massimo aveva preso per la gola l’uomo che mi aveva appena palpato. E gli stava puntando contro una pistola. Mi liberai dalla stretta di Domenico e corsi dal Nero.

«Non sapeva chi sono!» dissi in fretta, accarezzandogli i capelli.

Massimo gridò qualcosa e Domenico balzò su di noi e mi afferrò di nuovo, ma questa volta mi cinse più forte per evitare che gli sfuggissi. Don Massimo girò la testa verso un uomo in piedi accanto al divano, e un attimo dopo tutte le ragazze se n’erano andate. Una volta soli, costrinse l’uomo che teneva per il collo a inginocchiarsi e gli puntò la pistola alla testa. Quella vista mi fece accelerare il cuore. Rividi la scena a cui avevo assistito sul viale d’ingresso. Uno dei miei peggiori incubi. Mi voltai verso Domenico e affondai la testa nella sua spalla.

«Non lo può uccidere qui» strillai, certa che in un luogo pubblico non lo avrebbe fatto.

«Ovvio che può» rispose tranquillamente il ragazzo mentre mi stringeva a lui. «E lo farà.»

Sentii tutto il sangue defluirmi dalla testa quando udii il suono di uno sparo. Le gambe divennero di burro e mi accasciai contro Domenico. Lui mi cinse più forte e gridò qualcosa, poi mi sollevò e mi portò da qualche parte. Infine la musica si spense e io caddi su morbidi cuscini.

«Ti piacciono le uscite spettacolari» sentii dire da Domenico mentre mi metteva una pillola sotto la lingua. «Tranquilla, adesso è tutto okay, Laura.»

Il mio cuore stava lentamente tornando a un ritmo normale. La porta della stanza si aprì di colpo ed entrò Massimo con la pistola alla cintura. Si inginocchiò davanti a me e mi guardò spaventato.

«L’hai ammazzato?» chiesi con un sussurro, pregando tra me perché la risposta fosse negativa.

«No.»

Tirai un sospiro di sollievo e mi girai a pancia in su.

«Gli ho sparato alla mano con la quale ha osato toccarti» aggiunse, alzandosi e passando l’arma al suo assistente.

«Vorrei tornare in albergo, posso?» chiesi, sforzandomi di tirarmi su, ma la miscela della medicina per il cuore con l’alcol fece sì che la stanza cominciasse a girare. Io barcollai e caddi di nuovo sui cuscini.

Il Nero mi prese in braccio e mi strinse al petto. Domenico aprì una porta attraverso la quale passammo per alcuni locali di servizio e poi in cucina, finché non uscimmo sul retro del locale. Lì ci aspettava una limousine. Massimo salì tenendomi sempre tra le sue braccia, mi sistemò sul sedile e mi coprì con la sua giacca. Mi addormentai accoccolata contro di lui.

Mi svegliai in albergo mentre Massimo, imprecando a bassa voce, cercava di togliermi gli stivali.

«Dietro c’è una zip» sussurrai con gli occhi mezzi chiusi. «Non penserai che c’è qualcuno in grado di legare ogni volta tutti questi lacci…»

Alzò il suo sguardo furioso su di me mentre me li levava.

«Cosa ti è venuto in mente di vestirti come una…» E tacque.

«Forza, dillo!» Ero furiosa e mi ero svegliata all’istante. «Come una puttana! Era questo che volevi dire?»

Il Nero strinse i pugni e digrignò i denti.

«Ti piacciono le puttane. E il migliore esempio è Veronica, no?»

I suoi occhi si fecero completamente vuoti, io rimasi immobile, con le labbra socchiuse, in attesa di una risposta. Lui non replicò, ma le nocche sbiancarono sui pugni serrati. A un certo punto, con un brusco movimento, si alzò e si mise a cavalcioni su di me, stringendomi le gambe intorno ai fianchi. Mi afferrò i polsi e me li sollevò sopra la testa. Il mio petto iniziò a sollevarsi sempre più in fretta mentre lui avvicinava il suo viso e mi spingeva brutalmente la lingua in bocca. Gemetti dimenandomi sotto di lui, ma questa volta non avevo intenzione di lottare, non volevo. La sua lingua spingeva dentro di me, più forte e più a fondo.

«Quando ti ho vista ballare…» sussurrò staccandosi da me. «Cazzo!» Mi premette il viso sul collo. «Laura, perché lo fai? Cosa mi vuoi dimostrare? Vuoi vedere dov’è il mio limite? Questo lo stabilisco io, non tu. Se vuoi che prenda quello che desidero, lo farò senza il tuo consenso.»

«Mi stavo divertendo, non dovevo forse fare questo oggi? Ma adesso spostati, che ho bisogno di bere.»

Alzò la testa e mi guardò sorpreso.

«Hai bisogno di cosa?»

«Bere» dissi strisciando via da sotto il suo corpo non appena la presa si allentò e lui cadde accanto a me sul materasso. «Mi fai incazzare, Massimo» borbottai e mi avviai verso il tavolo, dove mi versai un bicchiere di liquido ambrato da una caraffa.

«Laura, tu non berrai superalcolici, dopo le medicine che hai preso e lo champagne che hai bevuto al locale non è una buona idea.»

«Non bevo superalcolici?» chiesi avvicinando il bicchiere alla bocca. «Adesso ti faccio vedere io.»

Lo inclinai e versai in gola l’intero contenuto. “Mio Dio, che schifezza” pensai rabbrividendo. La mia avversione per gli alcolici non mi impedì di servirmene ancora. Andando verso il terrazzo, mi girai e guardai il Nero che, tenendosi la testa tra le mani, osservava il mio comportamento.

«Lo rimpiangerai, piccola!» gridò quando varcai la portafinestra che dava sull’esterno.

La serata era meravigliosa, l’afa aveva allentato la sua morsa e l’aria sembrava sorprendentemente fresca, malgrado ci trovassimo in centro a Roma. Mi sedetti su un grande divano e sorseggiai il mio drink. Dopo un po’, vuotato il bicchiere, mi sentivo assonnata e mi girava la testa. Di solito non bevevo superalcolici e adesso sapevo il perché. I giramenti di testa mi rendevano difficoltoso camminare e vedere doppio non mi aiutava a trovare la porta. Chiusi un occhio, concentrandomi intensamente per sembrare di avere il controllo del mio corpo e riuscire a tornare a letto. Con tutta l’agilità di cui fui capace mi alzai e afferrai lo stipite della porta, mentre mi rendevo conto che Massimo mi avrebbe potuto vedere. Non mi sbagliavo, era sdraiato sul letto con il computer sulle gambe. Era nudo, a parte i boxer CK aderenti. “Mio Dio, com’è bello” pensai quando sollevò lo sguardo dal monitor. Il mio cervello ubriaco mi suggerì di spogliarmi lentamente davanti a lui e poi lasciarlo solo. Feci un passo avanti, armeggiando con le spalline del vestito. Le lasciai scivolare giù e l’abito cadde a terra. Cercai di sollevare con grazia il ginocchio e sparire in bagno, ma le gambe si rifiutarono di collaborare. La caviglia destra era impigliata nel vestito e il piede sinistro l’aveva calpestato. Crollai sul tappeto con un gemito, poi scoppiai in una risata isterica.

Il Nero in un attimo si materializzò su di me, come quella prima notte quando mi ero imbattuta in lui nel locale. Questa volta, però, invece di sollevarmi per il gomito, mi prese in braccio e mi posò sul letto, accertandosi se mi fossi fatta male. Appena la mia isteria cessò, mi guardò preoccupato.

«Stai bene?»

«Prendimi» sussurrai sfilandomi la biancheria. Quando il tanga di pizzo fu all’altezza delle caviglie, sollevai la gamba e lo presi tra due dita. «Scopami, Massimo.» Misi le mani dietro la testa e allargai le gambe.

Il Nero se ne stava seduto, osservandomi, e sul suo viso comparve un sorriso. Si piegò su di me e mi baciò dolcemente sulla bocca, poi coprì il mio corpo nudo con una coperta.

«Ti avevo detto che non era una buona idea quella di bere. Buonanotte.»

La sua reazione mi fece infuriare. Alzai la mano per dargli un altro ceffone, ma o io fui troppo lenta, oppure lui molto veloce, mi afferrò il polso e lo legò alla colonna del letto, come aveva fatto prima, per lo spettacolo di Veronica. Saltò sul letto e un attimo dopo giacevo legata alle quattro colonne, agitandomi come un pesce fuor d’acqua.

«Slegami!» gridai.

«Buonanotte» disse uscendo dalla stanza e spegnendo la luce.

Mi svegliò il sole di agosto che entrava dalla finestra. Avevo la testa pesante e dolente, ma quello non era il problema maggiore: non sentivo più le braccia. “Cosa cazzo sta succedendo?” pensai guardando i lacci che mi stringevano i polsi. Scossi le mani e il rumore del metallo che strofinava sul legno mi spaccò letteralmente il cervello. Gemetti e mi guardai intorno per la stanza. Ero sola. Provai a sforzarmi di ricordare cos’era successo quella notte, ma l’ultima cosa che rammentavo era la mia esibizione al palo. “Mio Dio” sospirai al pensiero di quello che doveva essere successo dopo, visto come mi ero svegliata. Di certo Massimo aveva preso quello che voleva e io adesso sarei morta straziata dai tormenti del dopo sbornia e dai sensi di colpa. Passato qualche minuto di autocommiserazione, provai a riflettere. Iniziai ad armeggiare sulle serrature con la punta delle dita, ma il progettista di questa trappola l’aveva congegnata in modo tale che non fosse possibile liberarsi da soli.

«Merda, merda, merda!» gridai rassegnata, e proprio allora riecheggiarono sordi colpi alla porta.

«Avanti» dissi esitante, temendo chi sarebbe comparso sulla soglia.

Quando vidi Domenico provai un grande sollievo, e lui per un momento rimase a guardarmi divertito. Abbassai lo sguardo per controllare se per caso uno dei miei seni gli stesse dando il benvenuto, ma ero accuratamente celata sotto la coperta.

«Non stare lì impalato! Aiutami!» gridai irritata.

Lui si avvicinò e mi liberò le braccia.

«Vedo che la serata è stata un successo» esclamò sollevando ironicamente le sopracciglia.

«Lasciami in pace.» Mi coprii la faccia con la coperta. «Voglio morire.»

Rovistando lì sotto, con spavento scoprii che ero completamente nuda.

«Oh, no» sospirai a bassa voce.

«Massimo è partito, ha un po’ da fare, dunque sei condannata a sopportarmi. Dai, ti aspetto nel salone che facciamo colazione.»

Dopo trenta minuti, una doccia e una confezione di paracetamolo, mi sedetti al tavolo a sorseggiare una tazza di tè col latte.

«Ti sei divertita ieri?» chiese, mettendo da parte il giornale.

«Per quello che riesco a ricordare, non molto. Dopo, a giudicare da come mi hai trovato, sicuramente di più. Ma quello, grazie a Dio, non lo ricordo.»

Domenico scoppiò a ridere e il cornetto che aveva cominciato a mangiare gli andò di traverso.

«Fino a quando ricordi?»

«La pole dance, poi un buco nero.»

Annuì.

«Devo ammettere che il tuo ballo è difficile da dimenticare. Sei molto snodata.» Sul suo volto comparve un sorriso ancora più largo.

«Oh, no… uccidimi» dissi sbattendo la testa sul tavolo. «Ma prima dimmi quello che è successo poi.»

Domenico sollevò le sopracciglia e bevve un sorso di caffè.

«Don Massimo ti ha riportato in camera e…»

«Mi ha scopata» terminai la frase al suo posto.

«Sinceramente ne dubito, anche se non ero con voi. Mi sono incontrato con lui un attimo dopo, non appena siamo arrivati, e poi l’ho rivisto mentre usciva dalla stanza, quando è andato a dormire in un’altra camera da letto. Lo conosco da un po’ e non sembrava…» Si fermò per cercare la parola adatta. «Soddisfatto. E credo che dopo aver passato una notte con te, lo sarebbe.»

«Mio Dio, Domenico, ma perché mi torturi così? So benissimo che sai quello che è successo, e allora perché non me lo dici e basta?»

«Okay, però sarà decisamente meno divertente.» La mia espressione dovette convincerlo che quella mattina non scherzavo. «Va bene. Ti sei ubriacata e hai fatto un po’ di casino, e allora ti ha legato al letto ed è andato a dormire.»

Sospirai di sollievo, ma al tempo stesso mi chiedevo cosa fosse successo davvero.

«Smetti di preoccuparti e mangia, che oggi abbiamo un’agenda piena.»

A Roma restammo solo tre giorni, ma non vidi Massimo nemmeno un attimo. Dopo quella funesta notte al locale era scomparso senza dare notizie, e Domenico era muto come una tomba.

Così passammo tutto il tempo insieme. Mi accompagnava a visitare la Città Eterna, mangiava con me, mi portava a fare shopping, nelle spa. Mi chiesi se ogni nostro viaggio sarebbe stato così.

Quando il secondo giorno pranzammo in un meraviglioso ristorante con vista sulla scalinata di piazza di Spagna, gli domandai: «Ma lui mi permetterà di lavorare? Io non so stare ad aspettarlo senza far niente».

Domenico rimase a lungo in silenzio, poi disse: «Non posso parlare per Massimo. Non so quello che vuole, fa o pensa. Ti prego, Laura, non chiedere a me queste cose. Devi sempre tenere a mente chi è. Meno domande fai, meglio è».

«Ma per la miseria, ho diritto di sapere cosa fa, perché non chiama e se è ancora vivo» gridai buttando le posate sul piatto.

«È vivo» rispose secco, evitando il mio sguardo.

Feci una smorfia di disappunto e mi rimisi a mangiare. Da una parte mi stava bene quella vita, dall’altra, però, non ero il tipo da stare seduta a guardare. Non volevo essere una moglie trofeo. Tanto più che Massimo non era neanche il mio uomo.

Il terzo giorno, Domenico come sempre faceva colazione con me. Quando il suo telefono suonò, si scusò con me e si alzò dal tavolo. Parlò per un bel pezzo e poi ritornò.

«Laura, oggi lasciamo Roma.»

Lo guardai meravigliata.

«Ma se siamo appena arrivati.» Lui fece un sorriso di circostanza e andò al mio armadio. Io finii di bere il tè al latte e lo seguii.

Qualche minuto dopo, mi legai i capelli in una coda alta e mi misi il rimmel, mi stavo abbronzando e il colorito del viso richiedeva sempre meno make-up. Di giorno, la temperatura esterna raggiungeva i trenta gradi. Non sapendo dove stavamo andando, indossai dei pantaloncini di jeans blu e un top bianco che mi copriva appena il seno. Dal momento che non indossavo biancheria intima, considerai il mio abbigliamento di quel giorno come una sorta di manifesto. “Non sarò elegante” pensai, infilando le mie amate scarpe con i tacchi a spillo di Isabel Marant. Quando mi misi gli occhiali e presi la borsetta, Domenico entrò nella stanza. Rimase di sasso e mi esaminò per un attimo dalla testa ai piedi.

«Sei sicura di voler uscire così?» chiese imbarazzato. «Don Massimo non sarà contento quando ti vedrà.»

Mi girai con nonchalance e, abbassando gli occhiali fino alla punta del naso, gli lanciai uno sguardo sprezzante.

«Sai che me ne frega dopo che mi ha lasciata sola per tre giorni!» Gli voltai le spalle e mi diressi verso l’ascensore.

Il mio orologio assurdamente costoso segnava le undici quando Domenico mi fece accomodare in macchina.

«Non vieni con me?» chiesi, facendo il broncio come una bambina.

«Non posso, ma Claudio si occuperà di te durante il viaggio.» Chiuse la portiera e l’auto partì. Mi sentivo sola e triste. Era veramente possibile che mi mancasse il Nero?

Il mio autista, Claudio, che al tempo stesso era la mia guardia del corpo, non era granché loquace.

Presi il telefono in mano e chiamai mia madre. Era più tranquilla, ma non molto contenta quando le comunicai che quella settimana non sarei andata da loro.

Quando chiusi la conversazione, la macchina era già uscita dall’autostrada e stava entrando in una cittadina che si chiamava Fiumicino. Claudio si muoveva bene per quelle strade strette e pittoresche con il SUV. A un certo momento l’auto si fermò e davanti ai miei occhi comparve un porto enorme pieno di lussuosi yacht.

Un uomo anziano vestito tutto di bianco mi aprì la portiera. Guardai interrogativamente l’autista, che mi fece un cenno di assenso con il capo mentre mi aiutava a scendere.

«Benvenuta a Fiumicino, Laura. Sono Fabio e la condurrò a bordo. Prego» disse, indicandomi la direzione con la mano.

Quando dopo pochi passi ci fermammo per salire a bordo, alzai la testa e rimasi a bocca aperta. Davanti ai miei occhi comparve il Tytan. La maggior parte delle imbarcazioni nel porto erano bianche, questa invece era color canna di fucile con i finestrini oscurati.

«È uno yacht di novanta metri. Ci sono dodici cabine per gli ospiti, una Jacuzzi, un cinema, una spa, una palestra e ovviamente una grande piscina e la pista di atterraggio per gli elicotteri.»

«Una cosa modesta» borbottai con la bocca spalancata.

Quando entrai nel primo dei sei ponti, si aprì davanti ai miei occhi un enorme salone, solo parzialmente coperto. Era arredato in modo elegante, ma molto minimal. I mobili erano bianchi con finiture acciaio e, a completare l’insieme, il pavimento era di vetro. Dopo c’era la sala da pranzo, le scale a prua e la Jacuzzi. Sui tavoli c’erano vasi di rose bianche, ma la mia attenzione fu attratta da quello su cui non c’erano fiori. Al loro posto, c’era un enorme secchiello del ghiaccio pieno di bottiglie di Moët Rosé.

Prima che finissi il giro del ponte, Fabio comparve accanto a me con una coppa piena in mano. “Ma non è che tutti pensano che sia un’alcolizzata e che l’unico modo che ho di passare il tempo sia bevendo champagne?”

«Cosa le piacerebbe fare prima che salpiamo? Visitare la barca? Prendere il sole? O vuole che le serviamo il pranzo?»

«Mi piacerebbe stare un po’ da sola, se è possibile.» Posai la borsetta e mi diressi a prua.

Fabio fece un cenno di assenso con la testa. Rimasi a guardare il mare, bevendo un bicchiere, poi un altro e dopo un altro ancora, finché la bottiglia non fu vuota. Il dopo sbornia che mi tormentava allentò la sua morsa, ma solo perché ero di nuovo ubriaca.

Il Tytan salpò dal porto. Mentre la terra scompariva all’orizzonte, pensai a quanto avrei voluto non essere mai stata in Sicilia, non aver incontrato Massimo e non essere la sua salvezza. Avrei continuato a vivere tranquillamente nel mio mondo, non rinchiusa in quella gabbia dorata.

«Ma che cavolo ti sei messa?» Riconobbi la voce familiare dietro di me. «Sembri una…»

Mi girai e per poco non finii addosso a Massimo, che incombeva su di me come la prima volta che ci eravamo visti. Ero già piuttosto brilla, inciampai e caddi sul divano.

«Sembro quello che mi pare e non sono affari tuoi» borbottai. «Mi hai lasciato senza una spiegazione e mi tratti come una bambola con cui giochi ogni volta che ne hai voglia. Oggi la bambola ha voglia di stare da sola.» Mi alzai goffamente dal divano, presi un’altra bottiglia di champagne e mi diressi con passo incerto verso poppa. Le scarpe con i tacchi a spillo non mi facilitavano il compito ed ero consapevole di quanto dovessi sembrare patetica, così me le tolsi con rabbia. Il Nero mi seguì, chiamandomi, ma la sua voce non penetrava il ronzio dell’alcol nella mia testa. Non conoscevo lo yacht, volevo solo scappare da lui, corsi giù per le scale e… e fu l’ultima cosa che ricordai.
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«Respira.» La voce sembrava uscire da una scatola. «Laura, respira, mi senti?» La voce si faceva sempre più nitida.

Sentii che lo stomaco mi saliva in gola, cominciai a vomitare, tossendo e sputando qualcosa di salato.

«Grazie a Dio! Piccola, mi senti?» chiese Massimo, accarezzandomi i capelli.

Riuscii ad aprire gli occhi e vidi il Nero sopra di me, tutto bagnato. Era vestito, gli mancavano solo le scarpe. Lo guardavo, ma non potevo articolare nemmeno una parola. Avevo un ruggito in testa e il sole mi accecava. Fabio portò un asciugamano e il Nero mi ci avvolse, prima di prendermi in braccio. Attraversammo lo yacht, passando per vari ponti, fino a raggiungere una camera da letto, dove mi depositò. Ero ancora stordita e non avevo idea di cosa fosse successo. Massimo mi asciugava i capelli, con uno sguardo pieno di premura mista a collera. «Cos’è successo?» domandai con voce bassa e roca.

«Sei caduta dal ponte. E grazie a Dio non navigavamo veloci e tu sei finita sul lato della barca. Ma questo non cambia il fatto che hai rischiato di annegare.» Massimo si inginocchiò accanto al letto. «Laura, avrei voglia di ammazzarti, ma al tempo stesso sono così grato al destino che sei ancora viva.»

Gli accarezzai la guancia.

«Mi hai salvato?»

«Sei stata fortunata che fossi vicino. Non voglio neanche pensare cosa sarebbe potuto succedere. Perché sei così disubbidiente e testarda?» Sospirò.

In testa fluttuava ancora l’alcol e in bocca sentivo il sapore dell’acqua di mare.

«Vorrei fare una doccia» dissi e provai ad alzarmi.

Il Nero mi trattenne, afferrandomi per le spalle con delicatezza.

«Adesso non posso permetterti di farla da sola, Laura. Solo cinque minuti fa non respiravi. Se proprio vuoi, ti farò il bagno.»

Gli rivolsi uno sguardo stanco, non avevo la forza di replicare. Tra l’altro mi aveva già visto nuda, anzi, non solo mi aveva visto, ma anche toccato, dunque nessuna parte del mio corpo gli era più sconosciuta. Annuii. Lui scomparve per un istante, e quando tornò, in bagno si sentiva scorrere l’acqua.

Il Nero si tolse la camicia bagnata, i pantaloni e alla fine i boxer. In condizioni normali quella vista mi avrebbe fatto arrossire, ma non in quel momento. Aprì l’asciugamano nel quale ero stata avvolta e mi tolse delicatamente il top, senza prestare alcuna attenzione a quello che vedeva. Mi sbottonò i pantaloni e con sorpresa scoprì che non avevo biancheria.

«Non porti le mutandine?»

«Giusta osservazione.» Sorrisi. «Non pensavo ci saremmo rivisti.»

«A maggior ragione!» Il suo sguardo si fece gelido, quindi decisi di non insistere.

Mi prese in braccio e mi portò nel bagno, a pochi passi dal letto. L’enorme vasca era già quasi piena. Massimo entrò nell’acqua, si sedette, appoggiando la schiena al bordo, mi rigirò e mi mise tra le sue gambe, in modo che la mia testa fosse contro il suo petto. Prima mi lavò il corpo, senza trascurare nessun punto, poi passò ai capelli. Rimasi sorpresa dalla sua delicatezza. Quindi mi tirò fuori dalla vasca, mi avvolse in un asciugamano e mi riportò sul letto. Premette un pulsante su un telecomando e le persiane scesero sugli oblò, generando una piacevole oscurità. Mi addormentai subito.

Mi svegliai terrorizzata, senza fiato e in preda al panico. Dove mi trovavo? Ci misi un attimo per ricordarmi gli eventi di quel giorno. Mi alzai e accesi la luce; davanti ai miei occhi si aprì la vista di un appartamento impressionante. I divani ovali bianchi nel salone erano perfettamente intonati con il pavimento nero. L’arredamento era minimalista e molto maschile. Persino i fiori nei vasi sulle colonne bianche non sembravano delicati.

“Dov’è Massimo?” pensai. “Sarà sparito di nuovo?” Mi infilai l’accappatoio e andai alla porta. I corridoi erano larghi e fiocamente illuminati, non avevo idea di dove stessi andando, perché invece di visitare la barca, avevo preferito ubriacarmi. Al solo pensiero dell’alcol mi venne da vomitare. Infine, salendo alcuni gradini, giunsi al ponte che conoscevo. Malgrado avessi appreso quello che era successo dal racconto di Massimo, ebbi paura. Il ponte era vuoto e quasi buio. Il pavimento di vetro era illuminato da alcuni punti di luce a terra. Attraversai il salone semicoperto e arrivai a prua.

«Hai dormito bene?» udii una voce nel buio.

Mi guardai intorno. Nella Jacuzzi, appoggiato con le braccia al bordo, era seduto il Nero con in mano un bicchiere.

«Vedo che ti senti meglio. Vuoi unirti a me?»

Inclinò da un lato la testa, come se volesse sciogliere il collo. Si portò il bicchiere alla bocca e ingollò un sorso di un liquido ambrato, senza distogliere da me il suo sguardo gelido.

Il Tytan era fermo, e in lontananza si vedevano brillare le luci della terra. Il mare calmo ci dondolava appena, colpendo delicatamente la barca.

«Dov’è l’equipaggio?» chiesi.

«È dove deve stare, cioè di certo non qui.» Sorrise e mise giù il bicchiere. «Stai aspettando un altro invito, Laura?»

Il tono era serio, e i suoi occhi riflettevano la luce delle lampade che illuminavano il ponte. Guardandolo, mi resi conto che negli ultimi giorni mi era mancato.

Afferrai la cintura dell’accappatoio, la tirai e lasciai che l’indumento scivolasse a terra. Massimo mi osservava rapito, serrando ritmicamente la mascella. Camminai piano verso la vasca e scivolai nell’acqua, accomodandomi di fronte a lui.

Lo guardai mentre beveva un altro sorso; era straordinariamente attraente, quando cercava di trattenersi.

Mi avvicinai e mi sedetti sulle sue ginocchia, premendo il mio corpo al suo. Senza chiedere il permesso, gli passai una mano tra i capelli. Massimo gemette e buttò indietro la testa chiudendo gli occhi. Lo fissai per un istante, poi gli mordicchiai delicatamente il labbro. Avvertii che stava diventando duro sotto di me, allora mossi lentamente i fianchi. Gli succhiavo e mordevo le labbra e alla fine gli misi la lingua in bocca. Il Nero lasciò cadere le braccia e mi strinse con forza le natiche, tirandole verso di sé.

«Mi sei mancato» sussurrai, staccando la bocca da lui.

Massimo mi spinse indietro e mi guardò sorpreso.

«È così che vuoi dimostrarmi che ti sono mancato, piccola? Perché se questo è il tuo modo di esprimere gratitudine per averti salvato la vita, hai scelto il peggiore di tutti. Non lo farò finché non sarai sicura che lo vuoi.»

Le sue parole mi ferirono. Lo respinsi e, quasi scottasse, saltai fuori dall’acqua. Afferrai l’accappatoio e lo indossai, vergognandomi improvvisamente. Stavo per mettermi a piangere e volevo andare il più lontano possibile da lui.

Scesi correndo per le scale dalle quali ero salita pochi minuti prima e mi persi nel dedalo di corridoi. Le porte sembravano tutte uguali e, quando mi sembrò che fosse quella giusta, girai la maniglia. Entrai e, tastando la parete, cercai l’interruttore. Quando finalmente lo trovai, mi resi conto di non essere nella stanza che cercavo. La porta dietro di me si chiuse e udii lo scatto della chiave nella serratura. La luce si abbassò e io mi bloccai. Avevo paura di girarmi, anche se sapevo che non mi avrebbe fatto del male.

«Adoro quando mi prendi per i capelli» disse il Nero in piedi dietro di me. Mi afferrò per la cintura e mi fece girare, e con un movimento energico mi tolse l’accappatoio.

Quando mi appoggiai a lui, sentii che era nudo, bagnato e caldo. Mi catturò le labbra per un bacio profondo e avido. Le sue mani si muovevano su tutto il mio corpo, fino a quando non arrivarono al sedere. Mi sollevò senza smettere di baciarmi e mi portò al letto. Mi stese sul materasso e per un attimo rimase in piedi a guardarmi. Quando incontrai il suo sguardo, alzai le braccia oltre la testa, per fargli intendere che mi sentivo indifesa ma confidavo completamente in lui.

«Sai che questa volta se cominciamo non sarò più in grado di fermarmi?» chiese in tono serio. «Se oltrepassiamo un certo limite, ti scoperò, che tu lo voglia o no.»

Nella sua bocca suonava come una promessa e l’unico risultato fu quello di eccitarmi ancora di più.

«E allora scopami» dissi, sedendomi di fronte a lui sul bordo del letto.

Mormorò qualcosa tra i denti in italiano, facendo un passo verso di me ma fermandosi a qualche centimetro di distanza. La debole luce che illuminava la stanza mi permise di vedere la sua imponente erezione. Lo presi per i fianchi e lo tirai a me per toccarlo. Il suo membro era incredibile, duro e grosso. Lo sfiorai con le dita, leccandomi le labbra.

«Mettimi le mani sulla testa» dissi guardandolo negli occhi. «E puniscimi.»

Massimo inspirò rumorosamente e mi afferrò con forza i capelli.

«Mi stai chiedendo di trattarti come una puttana, è questo che vuoi?»

Ubbidiente, feci un cenno di assenso e aprii la bocca.

«Sì, don Massimo» sussurrai.

La presa sui miei capelli divenne subito più forte. Massimo si avvicinò e con un movimento deciso e fluido mi spinse il suo cazzo gonfio in bocca. Quando lo sentii arrivare in gola, gemetti. I suoi fianchi iniziarono a muoversi ritmicamente, lasciandomi senza fiato.

«Se, in qualsiasi momento, smette di piacerti, dimmelo, ma fallo in modo che io sappia che non mi stai prendendo in giro» esclamò fermandosi.

Mi scostai un po’, togliendomi il suo membro dalla bocca, ma continuando ad accarezzarlo con la mano.

«Lo stesso farai tu» commentai convinta sollevando le sopracciglia, prima di riprendere a succhiarglielo.

Il Nero rise, ma appena ripresi il ritmo, gemette. La mia bocca si muoveva in modo più veloce e intenso di quanto suggerissero le sue mani su di me. Ansimava serrando i pugni. Lo sentii gonfiarsi ancora di più in bocca, e io lo presi come un invito a mostrargli chi aveva il controllo in quel momento. Aveva un sapore dolce, la sua pelle era liscia e il suo corpo trasudava il profumo di sesso. Me lo godevo, volevo saziarmi di quello che avevo desiderato fin dall’inizio. Ma volevo anche dimostrare qualcosa a Massimo, mostrargli che tenendolo in bocca l’avevo in mio potere; aumentai ancora il ritmo. Sapevo che non sarebbe durato a lungo e sentivo che lui lo sapeva. Provò a rallentare i miei movimenti, però non glielo permisi.

«Non così in fretta» mormorò tra i denti, ma io lo ignorai.

Un attimo dopo, visto che non rallentavo, lo tirò fuori e mi spinse via. Io mi leccai le labbra con lascivia mentre lo guardavo ansimare. Mi afferrò per le spalle e mi sbatté sul letto, poi mi rigirò a pancia in giù, appoggiando tutto il suo corpo sul mio.

«Mi vuoi dimostrare qualcosa?» chiese, leccandosi due dita. «Rilassati, piccola.» E me le mise dentro. Dalla gola mi uscì un sonoro gemito. Bastarono due dita per farmi bagnare.

«Mi sembra che tu sia pronta.» Le sue parole mi procurarono un brivido lungo la schiena. L’attesa, l’incertezza, la paura e il desiderio mi turbinavano in testa.

Massimo mi penetrò lentamente, e io potei sentire ogni centimetro del suo grosso fallo. Le braccia mi stringevano con tale forza che mi facevano male. Quando fu completamente dentro di me, rimase immobile per un attimo, poi si sfilò e mi penetrò di nuovo con maggior impeto. Gemetti mentre l’eccitazione e il piacere si mescolavano al dolore. I suoi fianchi acceleravano, e il respiro seguiva il ritmo. Quella meravigliosa frizione che sentivo generava onde di piacere in tutto il corpo. Improvvisamente Massimo rallentò e io sospirai per il sollievo.

Invece, fece scivolare la mano sotto la mia pancia e mi sollevò i fianchi, separandomi le gambe con le ginocchia.

«Mostrami il tuo bel culo» mormorò, accarezzando il mio ingresso posteriore.

Mi spaventai, avrebbe fatto qualcosa per cui non ero ancora pronta?

«Don…» sussurrai spaventata, girandomi a guardarlo.

Lui mi afferrò i capelli e mi schiacciò la faccia sul cuscino.

«Tranquilla, piccola» sospirò, piegandosi su di me. «A quello ci arriveremo, ma non oggi.»

Lentamente e ritmicamente riprese a stantuffare dentro di me, appoggiandosi alla mia schiena in modo tale che il sedere spingesse verso l’alto.

«Oh, sì» sussurrò dal piacere, tenendosi ai miei fianchi con forza.

Adoravo essere scopata da dietro, e il controllo che aveva del mio corpo da quella posizione mi spaventava e mi eccitava allo stesso tempo. Massimo si piegò leggermente e con una mano arrivò al clitoride. Allargai le gambe ancora di più, perché potesse giocare con me.

«Apri la bocca» ordinò, infilandoci le dita.

Quando furono opportunamente umide, tornò a titillarmi la fica. Lo faceva bene, sapeva esattamente dove toccarmi per portarmi all’estasi. Mi aggrappai al cuscino, per contrastare il ritmo indiavolato del suo bacino. Gemevo e mi contorcevo, urlando in polacco.

«Ancora no, Laura» disse Massimo e mi girò a pancia in su. «Voglio guardarti mentre vieni.»

Mise entrambe le mani sotto di me e mi abbracciò con forza. Il pene si muoveva dentro e fuori sempre più in fretta, finché non cominciai a sentire le contrazioni. Allora gettai la testa indietro e lasciai che l’orgasmo si impossessasse del mio corpo.

«Più forte» gemetti.

Mi scopò con raddoppiata energia, sentivo che anche lui era vicino all’apice, ma non potevo sopportare oltre quel piacere. Gridai, mi irrigidii nella trappola dell’orgasmo, ma i fianchi di Massimo non smettevano di muoversi. Una spinta, un’altra ancora, mi fischiavano le orecchie, era troppo. Con un grido acuto sono venuta un’altra volta, poi il mio corpo esausto ricadde sul materasso.

Il Nero rallentò, muovendosi quasi pigramente. Mi afferrò i polsi e li sollevò. Torreggiava su di me in ginocchio e mi guardava il seno, soddisfatto e trionfante.

«Vienimi sulla pancia, voglio vederlo» dissi, esausta.

Massimo sorrise e aumentò la stretta sui miei polsi.

«No» rispose e riprese a scoparmi selvaggiamente.

Dopo un attimo sentii un’onda calda che si riversava dentro di me. Rimasi impietrita, Massimo sapeva che non usavo anticoncezionali. Ebbe un orgasmo lungo e intenso, mentre lottava con il mio corpo che voleva a tutti i costi sfuggire al suo seme. Quando ebbe finito, crollò su di me sudato e ardente.

Provai a raccogliere i pensieri, contai a mente i giorni che erano passati dall’ultimo ciclo: aveva scelto i peggiori. Volevo scrollarmelo di dosso, ma il suo peso mi impediva di muovermi.

«Massimo, che cazzo fai?» chiesi furiosa. «Sai che non prendo la pillola.»

Si mise a ridere e si tirò su appoggiandosi sui gomiti. Mi guardava mentre mi divincolavo furiosa sotto di lui.

«Forse la pillola no, anche perché di quella non ti puoi fidare. Però hai un impianto anticoncezionale, guarda.»

Mi toccò l’interno del braccio sinistro, all’altezza del bicipite. Sotto la pelle c’era un tubicino appena visibile. Mi lasciò andare e scoprii spaventata che non mentiva.

«Ho ordinato che te lo impiantassero, il primo giorno, mentre dormivi, non ho voluto rischiare. Funzionerà per tre anni, ma ovviamente dopo un anno puoi toglierlo» spiegò sorridente.

Era la prima volta che vedevo in lui un sorriso del genere, anche se ciò non cambiava il fatto che ero furiosa. Soddisfatta ma furiosa.

«Potresti toglierti da sopra di me?» chiesi, guardandolo con distacco.

«Purtroppo non sarà possibile ancora per un po’, piccola, sarebbe difficile scoparti a distanza» disse mordendomi il labbro. «La prima volta che ho visto il tuo viso non ti ho desiderata, ero troppo spaventato dalla visione. Ma con il tempo, quando i tuoi ritratti erano già ovunque, ho cominciato a conoscere ogni dettaglio della tua anima. Sei così simile a me, Laura» disse e mi baciò delicatamente sulla bocca.

Io rimasi sdraiata a guardarlo mentre la rabbia svaniva. Adoravo quando era sincero con me, sentivo quanto gli costava e lo apprezzavo molto.

I suoi fianchi iniziarono a muoversi e il suo membro tornò a indurirsi dentro di me. Mi baciò il viso e continuò: «La prima notte sono rimasto a guardarti fino all’alba. Sentivo il tuo odore, il calore del tuo corpo… eri viva, esistevi davvero ed eri sdraiata accanto a me. Per tutto il giorno non sono stato capace di separarmi da te, avevo paura che, tornando, tu non ci saresti più stata».

Il suo tono era diventato triste, di scusa, come se volesse dirmi che non era fiero di tenermi lì con la forza. Ma la verità era che, se non fosse stato per la paura, sarei scappata alla prima occasione. I suoi fianchi cominciarono ad accelerare. Le braccia si strinsero intorno a me, la sua pelle sudata divenne ardente.

Non volevo più ascoltare. Quello che stava succedendo non era quello che volevo. Non potei non pensare a quanto crudele, brutale e spietato potesse essere il Nero. Anche se con me non lo era mai stato, avevo visto di cos’era capace.

Quei pensieri mi fecero ribollire di rabbia. I movimenti del suo corpo mi irritavano, facendo aumentare la mia furia.

Massimo si tirò indietro per guardarmi negli occhi. Quello che vide lo raggelò.

«Laura, che succede?» chiese, i suoi occhi cercavano una risposta nei miei.

«Non vuoi saperlo. E togliti da qui sopra, per la miseria!»

Mi divincolai, cercando di alzarmi, ma lui non si mosse. I suoi occhi erano gelidi; sapevo che adesso avevo a che fare con il don, e lottare con lui sarebbe stato impossibile.

«Voglio montarti sopra» dissi a denti stretti, afferrandolo per le natiche.

Il Nero continuò a scrutarmi. A un certo punto mi afferrò con forza e, senza uscire da me, si girò sulla schiena. Si sdraiò e alzò le mani, proprio come me qualche minuto prima.

«Tutto tuo» sussurrò chiudendo gli occhi. «Non so cosa ti abbia fatto infuriare, ma dal momento che hai bisogno del controllo su di me per liberarti di questa rabbia, prego» disse aprendo un occhio. «La pistola è nel cassetto. È senza sicura, nel caso ti servisse.»

Lentamente mi sollevai e ricaddi sul suo membro duro. Le sue parole mi avevano divertito, ma ero arrabbiata e confusa. Gli presi la faccia con una mano e strinsi forte. Lui non aprì gli occhi, solo cominciò a serrare ritmicamente la mandibola. Con decisione mi alzai e mi lasciai cadere su di lui, facendolo penetrare più profondamente in me. Volevo che sapesse quello che provavo, avevo bisogno di punirlo per tutto. Fargli male. E conoscevo solo un modo per farlo.

Quando mi tirai su e scesi dal letto, lui aprì gli occhi. Gli indirizzai uno sguardo di avvertimento e andai a prendere la cintura dell’accappatoio. Il suo seme mi colò sulle cosce e, raccogliendo parte di quello sperma appiccicoso con un dito, mentre tornavo al letto lo leccai senza distogliere lo sguardo dal Nero. Il suo cazzo iniziò a pulsare.

«Sei dolce» dissi leccandomi le labbra. «Vuoi provare?»

«Non sono un fan del mio sapore, quindi preferirei di no» rispose, disgustato.

«Siediti» ordinai montandogli sopra a cavalcioni.

Massimo con tutta calma si sollevò e giunse le mani dietro la schiena, come se sapesse quello che volevo fare.

«Sei sicura?» chiese con un tono più serio di quanto richiedesse la situazione.

Ignorai la sua domanda e gli legai le mani così forte da farlo gemere per il dolore.

Lo spinsi indietro perché si sdraiasse e allungai la mano verso il cassetto accanto al letto; tirai fuori l’arma. Il Nero non tremò nemmeno un attimo, solo mi osservava con uno sguardo che sembrava dire: “Lo so che comunque non oserai”. In effetti, non ne avrei avuto il coraggio, e neanche lo volevo. Frugai nel cassetto, ma quello che cercavo non c’era. Ne aprii un altro e… bingo! Una mascherina per dormire.

«Adesso ci divertiamo, don Massimo» dissi mentre gliela mettevo sugli occhi. «Prima di cominciare, ricorda che se qualcosa non ti piace, devi dirmelo chiaramente affinché io capisca, anche se hai poche possibilità che ti dia retta.»

Sapeva che lo stavo prendendo in giro, e solo per questo sorrise e sistemò meglio la testa sul cuscino.

«Mi hai rapita, mi hai legata, minacciato di uccidere la mia famiglia» iniziai stringendogli di nuovo le guance. «Mi hai tolto tutto quello che avevo e malgrado il fatto che mi ecciti tremendamente, ti odio, Massimo. Volevo che sentissi com’è essere costretto a fare qualcosa.»

Staccai la mano dalla sua guancia e gli mollai un ceffone con tutta la mano. La testa si piegò leggermente da un lato e lui ingoiò la saliva.

«Ancora» sibilò a denti stretti.

Quello che avevo fatto e la mia reazione sorprendentemente mi avevano eccitato. Gli presi di nuovo il mento.

«Decido io quando farlo» risposi.

Mi spostai più in alto fino ad avere il clitoride umido sopra la sua faccia.

«Succhia» dissi, sfregandoglielo sulla bocca.

Sapevo che non avrebbe gradito sentire il suo sapore, e proprio per questo avevo deciso di farlo. Dal momento che non reagì, gli appoggiai la fica bagnata sulle labbra perché, a forza, gustasse quel sapore che gli dava disgusto. Dopo un attimo sentii che la sua lingua mi accarezzava il sesso. Sollevò il mento e iniziò a leccarmi il clitoride. Gemetti e appoggiai la fronte alla parete dietro il letto. Era troppo bravo e gli ci volle poco per portarmi vicino all’orgasmo. Mi alzai sulle ginocchia e guardai giù: leccava i miei fluidi facendo le fusa in silenzio. Questa parte della punizione evidentemente doveva essergli piaciuta. Spostai il sedere indietro scivolando sul suo petto, sulla pancia, fino a sentirlo entrare nel mio sesso umido della sua saliva. Il membro era grande e duro e si adattava perfettamente alla mia fica. Gemetti, lo presi per le spalle e lo feci sedere. Mi accorsi che lui mi aiutava, perché da sola non ci sarei riuscita. Afferrando la testiera del letto, mi spinsi contro il suo corpo per farlo appoggiare all’imbottitura dietro il letto. Adoravo quella posizione, mi dava il controllo assoluto sul mio partner, consentendo allo stesso tempo una penetrazione molto profonda. Gli afferrai i capelli e lentamente cominciai a strofinargli il clitoride contro il ventre. Il suo pene si gonfiava dentro di me e io mi sfregai più velocemente e con più forza. Lo scopavo tenendogli i capelli con una mano e il collo con l’altra. Massimo respirava rumorosamente e sentivo che stava per esplodere. Gli diedi un altro schiaffo.

«Vieni, sbrigati!» dissi e lo colpii ancora.

La cosa mi eccitò al punto da farmi quasi arrivare all’orgasmo, ma non volevo finire. Un secondo dopo il Nero mi riempì di nuovo con il suo seme, emise un potente gemito e le sue braccia si strinsero intorno a me, premendomi più forte contro di lui. Si strappò la benda dagli occhi e mi baciò avidamente. Poi spostò le mani sul mio culo muovendomi i fianchi su e giù.

«Non voglio venire adesso» dissi cercando di prendere aria.

«Lo so» sussurrò, aumentando il ritmo delle spinte. «Colpiscimi!» sibilò. Ma adesso che non aveva la benda e mi guardava, avevo paura di farlo.

«Colpiscimi, cazzo!» gridò, e io lo schiaffeggiai ancora.

Quando la mia mano lo centrò sulla faccia, sentii che si riversava dentro di me l’onda di un potente orgasmo. Non ero in grado di muovere i fianchi, tutto il mio corpo tremava, i muscoli tesi e duri. Massimo mi spinse forte e vigorosamente su di lui, finché dentro di me tutto si rilassò. Restammo allacciati così, mentre lui mi accarezzava dolcemente la schiena.

«Quando sei riuscito a liberarti le mani?» chiesi, senza staccare il viso dalla sua spalla.

«Appena mi hai legato» replicò divertito. «Non sei molto brava, Laura, invece io, in un certo senso, sono uno specialista nel legare e nello slegare.»

«E allora perché solo alla fine hai usato le mani?»

«Sapevo che qualcosa ti aveva fatto arrabbiare, qualcosa di me o che avevo detto, e allora ho deciso di lasciarti sfogare. Ero sicuro che non mi avresti fatto del male perché ti ero mancato» disse e si alzò dal letto tenendomi in braccio. Baciandomi le labbra, le guance e i capelli, mi portò in bagno. Mi mise sotto la doccia e aprì l’acqua. «Dobbiamo andare a dormire,» aggiunse mentre mi insaponava «domani ci aspetta una lunga giornata. Non ti nascondo che preferirei scoparti tutta la notte, ma evidentemente non usi la tua dolce fica da un po’ di tempo e lei ne ha già abbastanza, dopo una pausa così lunga. Quindi la perdono» continuò, lavandomi delicatamente tra le gambe. «Sei molto aggressiva. Questo ti eccita, piccola, vero?» Le sue mani si fermarono e il suo sguardo mi fulminò.

«Mi piace il sesso violento» replicai, afferrandogli i testicoli. «Quello che si fa a letto è una specie di gioco: si può essere chiunque e fare qualsiasi cosa. Entro limiti ragionevoli, ovviamente.» Continuai ad accarezzarlo. «È un divertimento, non una questione di vita o di morte.»

«Saremo felici insieme, Laura, vedrai» rispose, baciandomi sulla fronte.
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Quando aprii gli occhi, una luce soffusa entrava attraverso le persiane. Ero sola nell’enorme letto che sapeva ancora di sesso. Il pensiero della notte mi scaldò subito. Non sapevo se era stata la decisione giusta, se non avrei dovuto farlo, ma ormai era successo e rimuginarci sopra non avrebbe cambiato nulla.

La questione era che negli ultimi giorni Massimo mi era mancato e, salvandomi la vita, mi aveva dimostrato quanto fossi importante per lui. Finalmente qualcuno mi trattava come volevo, come una principessa, come la cosa più preziosa e importante. Me ne stavo sdraiata sul letto e mi chiedevo il motivo per cui mi ero tanto infuriata con lui il giorno prima e giunsi alla conclusione che l’unica cosa che mi irritava erano le minacce alla mia famiglia. Provai a giustificare il suo comportamento col fatto che, se non mi avesse tenuta in scacco, di certo io sarei scappata, e non avremmo avuto la possibilità di conoscerci meglio. Ancora una volta ero confusa. Scossi la testa, scacciando i pensieri troppo cupi per quell’ora del giorno.

La porta della camera da letto si aprì e apparve un sorridente Massimo. Indossava un paio di bermuda bianchi e una canottiera, anch’essa bianca. Era scalzo e aveva i capelli bagnati. Gemetti vedendolo e mi stiracchiai sul letto scostando il lenzuolo con i piedi. Lui si avvicinò a me e mi guardò dalla testa ai piedi.

«Dormire sembra essere la tua occupazione preferita, eh?» disse baciandomi sulla fronte.

Sollevai le braccia e mi stiracchiai ancora, inarcando ostentatamente tutto il corpo.

«Adoro dormire» risposi sorridendo.

Il Nero mi afferrò per la vita, mi girò a pancia in giù e mi schiaffeggiò il sedere. Tenendomi una mano sul collo e spingendomi la testa contro il cuscino, si avvicinò all’orecchio e sussurrò: «Mi stai provocando, piccola?». In effetti, non aveva torto.

La mano appoggiata sulle natiche scese e mi aprì le cosce. Massimo introdusse con dolcezza due dita dentro di me.

«A che cosa pensavi per essere così bagnata?» chiese.

Mi appoggiai sulle ginocchia e sollevai in alto il culo. Le sue dita cominciarono a muoversi, mentre rimaneva in piedi a guardarmi.

«Se non fosse per il tuo impianto, ora starei ovulando, e sarei sempre umida» ribattei con un sorriso, facendo oscillare il bacino.

L’espressione del Nero cambiò, era evidentemente soddisfatto di qualcosa.

«Ora,» disse sfilando le dita «vorrei togliermi i pantaloni e fotterti da dietro appoggiata all’oblò.»

Spinse un bottone sul pannello accanto al letto e la stanza fu invasa dalla luce.

«Così, solo perché tu possa ammirare il panorama; purtroppo sei troppo gonfia laggiù dopo la nostra notte. Inoltre il ragazzo col quale faremo le immersioni ci sta già aspettando, e quindi non abbiamo tutto il tempo che vorrei.» Si leccò le dita. «Fabio l’ha portato troppo presto. Vieni.»

Mi sollevò e mi caricò su una spalla. Attraversando la stanza, afferrò l’accappatoio e coprì il mio corpo nudo. Percorse tutto il corridoio portandomi in quel modo, mentre io mi dimenavo incapace di smettere di ridere. Superammo una serie di porte, una identica all’altra, e incontrammo alcuni membri dell’equipaggio, sorpresi di fronte a quello spettacolo. Non sapevo quale espressione avesse Massimo, perché la mia testa penzolava dietro la sua schiena, ma sospettavo che fosse seria come non mai. Dopo un bel po’, arrivammo alla mia cabina. Mi rimise sul pavimento, gettando l’accappatoio sul letto.

«Credo che dovrò cacciare via l’equipaggio perché tu possa girare nuda tutto il tempo» disse, schiaffeggiandomi il sedere.

Sul tavolo c’era un vassoio carico di cibo, delle brocche con il tè, il cacao, il latte e una bottiglia di Moët Rosé.

«Una colazione interessante» commentai versandomi il cacao. «Penso che lo champagne dovrebbe diventare un alimento base del mio menu quotidiano.»

«So già che ti piace. E sospetto che ti piaceranno anche alcune delle altre cose che ci sono qui.»

Gli lanciai uno sguardo interrogativo mentre lui, appoggiato alla finestra, faceva una smorfia.

«Quando i miei uomini hanno preso le tue cose dall’appartamento a Varsavia, nel lavandino c’erano due bicchieri: uno con gli avanzi del cacao, l’altro con un tè al latte quasi intatto. Non credo che al tuo ex piacessero né l’uno né l’altro, ma chi può dirlo?» Scrollò le spalle. «La cosa importante è che almeno uno dei due piaccia a te. A Roma, dopo esserti svegliata, lo avevi bevuto, quindi non era difficile indovinarlo» disse avvicinandosi al secchiello con lo champagne.

«Immagino che comincerai a bere adesso, giusto?» chiesi, sorseggiando dalla mia tazza.

Massimo prese il secchiello pieno di ghiaccio e lo mise per terra.

«No, sto facendo spazio per me» dichiarò, togliendo le brocche del tè e del latte. «Pensavo di riuscire a controllarmi, ma quando sfili nuda davanti a me, ho difficoltà a concentrarmi, quindi tra un attimo ti metterò sul tavolo e ti possiederò, con delicatezza anche se in modo deciso.»

Rimasi impalata a guardarlo mentre spostava tutto quello che c’era sul tavolo. Dovevo avere un’espressione veramente stupita, mentre mi prendeva e mi sdraiava sul piano. Mi allargò le gambe, si inginocchiò e affondò in me la lingua. Durò un solo istante, ed era evidente che lo scopo non era il mio piacere, ma diminuire l’attrito. Poi fece quello che aveva annunciato, in modo delicato ma deciso.

Uscii in coperta con gli occhiali da sole e un meraviglioso bikini bianco di Victoria’s Secret. A poppa c’era l’attrezzatura per le immersioni. Il ragazzo che la stava preparando non sembrava italiano. Aveva capelli biondo dorato e, a giudicare dai suoi tratti somatici, era dell’Est. Il viso magro era illuminato da grandi occhi azzurri e un radioso sorriso. Massimo, dall’altra parte dello yacht, parlava con Fabio gesticolando in modo plateale. Preferii non avvicinarmi, quindi mi diressi verso il sub. Scendendo le scale, inciampai e per poco non caddi di nuovo in acqua.

«Maledizione, un giorno o l’altro mi ammazzerò» grugnii in polacco.

Nell’udire queste parole, il volto del ragazzo si illuminò, mi offrì la mano e disse in polacco: «Sono Marek, ma qui tutti mi chiamano Marco. Non può nemmeno immaginare quanto mi faccia piacere udire qualche parola in polacco, signora».

Mi bloccai, sorridendogli, poi scoppiai a ridere.

«Credimi, non hai idea di quanto faccia piacere a me sentire la mia amata lingua. Pensare in inglese mi manda in tilt il cervello. Sono Laura e ti prego di darmi del tu.»

«Come vanno le vacanze in Italia?» chiese tornando all’attrezzatura.

Mi ci volle un attimo per pensare a come rispondere.

«In realtà non sono vacanze» balbettai fissando l’acqua. «Ho un contratto annuale in Sicilia e mi sono dovuta trasferire lì» dissi, sedendomi sulle scale. «È un caso che abbia incontrato un polacco qui, oppure ti hanno cercato appositamente per me?» domandai togliendomi gli occhiali.

«Purtroppo un caso, anche se per entrambi molto fortunato. Oggi sarebbe dovuto venire Paolo, ma ieri si è rotto una gamba e mi hanno chiesto di sostituirlo.» In quel momento Marek si alzò e dal suo viso scomparve il sorriso.

Mi voltai e in cima alle scale vidi Massimo, che scendeva lentamente. Si salutarono, parlarono per un attimo in italiano e poi il Nero si rivolse a me serrando la mandibola per la rabbia: «Mi dispiace, ma mi è capitato un impegno tra capo e collo, quindi non posso venire con voi».

«Un impegno?» Mi guardai intorno. «Ma se siamo in mezzo al mare!»

«Sta per arrivare un elicottero, ci vediamo tra un po’.»

Mi girai verso Marek e mi rivolsi a lui in polacco: «Allora siamo rimasti da soli e non so se ridere o piangere».

Massimo rimase immobile, nei suoi occhi ribolliva la rabbia.

«Marek è polacco, meraviglioso, vero? Sarà un giorno stupendo» dissi al Nero e lo baciai sulla guancia.

Feci per allontanarmi, ma lui mi afferrò per un braccio e mi sussurrò, perché lo sentissi solo io: «Non voglio che davanti a me parli in polacco, perché non capisco nulla». La sua mano mi stringeva con forza.

Mi tirai indietro e sibilai con rabbia: «E io vorrei che non parlassi in italiano, puoi farlo?».

Gli lanciai un’occhiata ammonitrice e mi diressi verso il motoscafo, dove Marek stava caricando l’attrezzatura. Mi avvicinai e gli diedi una pacca sulla spalla, chiedendogli in polacco se potevo aiutarlo e se avevamo preso tutto il necessario, quindi salutai il Nero e feci per salire in barca.

Non sapevo se Massimo avesse la capacità di teletrasportarsi, ma io non avevo fatto nemmeno un passo, che mi ritrovai ancora tra le sue braccia. Mi baciò. Era piegato in avanti e mi sollevava leggermente con le mani sul mio sedere. Le sue labbra erano avide, come se ci stessimo salutando per l’ultima volta. Il rumore di un elicottero in avvicinamento lo riscosse dalla frenesia di quel bacio.

Mi prese il viso tra le mani e mi rivolse un ampio sorriso, dopodiché mi strizzò l’occhio e mormorò: «Se ti tocca, lo ammazzo». Mi baciò sulla fronte e se ne andò.

Rimasi lì a guardarlo che si allontanava; al pensiero di quello che avevo appena udito, mi sentii male. Purtroppo sapevo che ne sarebbe stato capace e io non volevo prendermi la responsabilità della morte di qualcuno.

«Ti deve amare molto» disse Marek, tendendomi la mano.

«Più che altro ama controllarmi sempre» replicai, salendo sul motoscafo.

Ci mettemmo in marcia e mi voltai per guardare Massimo, in attesa dell’elicottero, con i capelli arruffati dalla corrente d’aria. Era piuttosto arrabbiato, non avevo bisogno di vedergli l’espressione, mi bastava osservare la postura: le gambe molto divaricate e le braccia incrociate sul suo poderoso petto non promettevano nulla di buono.

«Fai l’istruttore di diving per vivere?» chiesi quando prendemmo il largo.

Marek rise e ridusse la velocità per evitare che fossimo costretti a gridare a causa del vento.

«No, non più. Ho avuto molta fortuna e sono riuscito a trovare una nicchia del mercato. Adesso sono il proprietario di un impero sottomarino.» Ridacchiò. «Immagina: un polacco in Italia che possiede la più grande azienda di noleggio di attrezzature subacquee e tutti i servizi connessi.»

«E allora cosa ci fai qui con me?» chiesi divertita.

«Te l’ho già detto, il destino e una gamba rotta. Evidentemente doveva andare così!» alzò la voce mentre aumentavano i giri del motore, e il motoscafo volava sulle onde.

Il sole si stava facendo di un arancione acceso quando Marek cominciò a raccogliere l’attrezzatura dopo l’immersione.

«È stato fantastico» dissi, facendo un morso di anguria.

«Per fortuna non era la tua prima immersione, così non abbiamo dovuto sprecare troppo tempo per la parte didattica.»

«Ma dove siamo esattamente?»

«Al largo della Croazia.» Marek indicò col dito il profilo di una costa appena visibile. «Si sta facendo tardi e oggi devo andare a Venezia.»

Quando rientrammo, cominciava a imbrunire. In coperta scorsi Fabio, che mi aiutò a scendere dal motoscafo. Salutai Marek e andai verso la scaletta.

«Il parrucchiere e il visagista attendono nel salone vicino alla Jacuzzi. Devo preparare qualcosa da mangiare?» udii una voce alle mie spalle.

«Il parrucchiere? E perché?» chiesi meravigliata.

«Siete invitati a un banchetto. A Venezia è in corso il Festival internazionale del cinema, e don Massimo è l’azionista di maggioranza di una casa cinematografica. Purtroppo si è fatto molto tardi e adesso è rimasta solo un’ora e mezzo per prepararsi.»

“Meraviglioso!” pensai. “Sto a mollo una giornata in acqua salata per poi abbagliare tutti a una festa con la mia pelle secca.” Scossi la testa, chiedendomi se sarei mai stata messa al corrente dei nostri programmi in anticipo, figuriamoci se avessi mai potuto farli da sola. Andai di sopra.

Poli e Luigi erano due tipici gay. Meravigliosi, favolosi, fantastici, i migliori amici delle donne e più femminili della maggior parte di noi. In un’ora fecero sparire quella specie di nido che avevo in testa e la pelle secca e squamata dalla faccia. Quando ebbero finito, andai nella mia cabina per prepararmi un vestito. Entrai nella camera da letto e sull’appendiabiti accanto al bagno c’era il vestito da sera di Roberto Cavalli che avevo comprato a Taormina. Accompagnato da un bigliettino con scritto: “Mettiti questo”. Be’, almeno sapevo già cosa avrei indossato quella sera. L’abito era meraviglioso e molto audace. Nero e semitrasparente, era una sorta di rete, con inserti che sembravano cerniere o allacciature. Le maniche lunghe facevano sembrare le mie braccia più sottili, anche se l’attenzione di tutti sarebbe stata catturata dalla schiena. Perché il vestito si univa in un punto appena sopra le scapole per poi aprirsi in un largo scollo fino al sedere.

“Non posso indossare le mutande” notai con una smorfia di disappunto mentre mi guardavo allo specchio.

Ma Roberto Cavalli lo aveva previsto e il vestito, nei punti giusti, non era del tutto trasparente, ma ciò non cambiava il fatto che mi sarei sentita meglio almeno con un perizoma, anche se stringato.

Presi la borsetta, mi profumai, scelsi un paio di sandali eleganti e mi diressi verso la porta. Prima di uscire mi guardai un’ultima volta allo specchio. Avevo un aspetto fantastico. L’incredibile trucco smoky, nero e oro si intonava perfettamente alla mia abbronzatura e lo chignon in cima alla testa mi snelliva e aggiungeva una certa classe. Pensai che ne valeva la pena indossare un chilo di capelli finti, mentre mi accarezzavo l’intricata acconciatura.

Salii in coperta e mi guardai intorno. Su un tavolino, come al solito, notai una bottiglia di champagne e un bicchiere già pieno. Mi ci stavo abituando. Voleva dire che il Nero era nei dintorni. Mi avvicinai e me ne versai uno anche per me. Girai un po’ per lo yacht, sbirciando negli angoli scuri, ma non trovai nessuno. Però scoprii con sorpresa che eravamo vicini alla terraferma e davanti ai miei occhi si aprì un meraviglioso panorama di luci in lontananza.

«È il Lido, un’isola chiamata anche la spiaggia di Venezia» sentii da una voce nota.

Voltai la testa e a pochi passi da me c’era Domenico, che sorseggiava il suo champagne.

«Sapevo che questo vestito sarebbe stato perfetto. Sei veramente stupenda, Laura.» Si avvicinò e mi baciò entrambe le guance.

«Mi sei mancato, Domenico» risposi, abbracciandolo forte.

«Fai attenzione, mia cara, altrimenti Poli e la sua fidanzata Luigi dovranno ricominciare il lavoro da capo» disse ridendo e mi accompagnò alla poltrona di pelle.

«Dov’è don Massimo?» chiesi sorseggiando lo champagne.

Domenico mi lanciò uno sguardo dispiaciuto. Solo allora notai che indossava uno smoking, e ciò significava che una volta ancora il Nero mi aveva dato buca.

«Lui è dovuto…»

Alzai una mano per zittire Domenico. «Beviamo e divertiamoci» conclusi, vuotando il bicchiere fino all’ultimo goccio.

Il motoscafo si inoltrò lentamente sulle acque tranquille del Mare Adriatico e poi in uno dei canali di Venezia, mentre io sprofondavo nei pensieri. Mi chiedevo se desiderassi solo un anno oppure un periodo più lungo, ma sarei stata in grado di sopportarlo? E una volta ottenuto quello che desiderava, Massimo mi avrebbe lasciata andare via? E poi, veramente sarei voluta tornare alla mia vecchia vita? E perché mi mancava…? Domenico mi strappò dal flusso dei miei pensieri.

«Siamo arrivati, sei pronta?» chiese, porgendomi la mano.

Mi alzai e alla vista delle luci, della gente e di tanto sfarzo mi paralizzai.

«No, non sono pronta. Non lo sarò mai. Non voglio esserlo. Domenico, perché lo stiamo facendo?» chiesi spaventata mentre la lancia toccava il molo.

«Per me, naturalmente.» Udii il familiare accento e mi emozionai. «Scusa per la confusione, pensavo di non fare in tempo, ma alla fine abbiamo trovato un accordo abbastanza velocemente, quindi eccomi qui.»

Sollevai lo sguardo e vidi il mio splendido aguzzino che mi aspettava sul molo. In uno smoking nero doppiopetto, sembrava disegnato. Ero così impressionata che quasi non riuscii a muovermi. La camicia bianca metteva in risalto il colore della sua pelle, e il papillon gli donava classe e serietà.

«Vieni.» Mi porse la mano e un attimo dopo già mi trovavo al suo fianco.

Mi sistemai il vestito e alzai lo sguardo per incontrare il suo. Mi stringeva con forza la mano sinistra, probabilmente frastornato quanto me.

«Laura, tu…» si interruppe e sollevò le sopracciglia. «Sei così affascinante stasera… non so se voglio che qualcun altro, oltre a me, ti veda così.»

Sorrisi con finta modestia.

«Don Massimo!» La voce di Domenico ci strappò alla reciproca ammirazione. «Dobbiamo andare, tanto ci hanno già visto. Prego, ecco le vostre maschere.»

“Chi ci ha visto e perché dobbiamo andare?” pensai, prendendo la bellissima maschera di pizzo che mi porgeva.

Massimo si voltò verso di me, me la mise e mormorò sfiorando il bordo con il naso e baciandomi con delicatezza: «Tu e il pizzo… lo adoro».

Ma prima che staccasse le sue labbra dalle mie, i lampi dei flash illuminarono la notte. Fui presa dal panico.

Lui lentamente fece un passo indietro e si voltò verso i fotografi tenendomi un braccio intorno alla vita. Non sorrise, solo attese pazientemente che avessero fatto. La folla di paparazzi gridava qualcosa in italiano, e io cercai di avere l’aspetto più dignitoso possibile, anche se mi tremavano le ginocchia.

Il Nero fece un gesto della mano come per dire che era abbastanza, e ci incamminammo sul red carpet verso l’ingresso. Attraversammo la hall e arrivammo in una sala da ballo circondata da monumentali colonne. Sui tavoli rotondi c’erano candele e fiori bianchi. La maggior parte degli invitati portava la maschera, cosa che mi faceva piacere, perché dietro la mia riuscivo a mantenere l’illusione dell’anonimato.

Prendemmo posto a un tavolo, insieme ad altri ospiti che erano già seduti. Dopo un attimo comparvero i camerieri, che ci servirono gli antipasti e poi le altre portate.
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Il banchetto era incredibilmente noioso; ne avevo organizzati centinaia di quel genere, dunque il mio unico divertimento era di prendere mentalmente nota degli errori del servizio. Massimo conversava con gli uomini seduti al nostro tavolo e ogni tanto mi accarezzava discretamente la coscia.

«Devo andare nell’altra sala» mi disse. «Purtroppo è una conversazione alla quale non puoi partecipare, ma ti lascio alle cure di Domenico.» Mi baciò sulla fronte e si diresse verso la porta, e con lui tutti gli altri uomini del nostro tavolo.

Il mio assistente comparve in un istante e occupò il posto lasciato dal Nero.

«Quella donna con il vestito rosso assomiglia a una palla di pelo gigante» commentò e scoppiammo a ridere guardando una signora di una certa età in un vestito che la faceva assomigliare a una decorazione per l’albero di Natale. «Se non fosse per queste stranezze, morirei di noia» aggiunse.

Sapevo quello che provava, per questo ero felice che mi facesse compagnia. Trascorremmo l’ora successiva chiacchierando e bevendo champagne. Quando eravamo abbastanza brilli, decidemmo di aprire le danze.

La pista da ballo era affollata, ma era una serata formale. “Non sarà una festa sfrenata” pensai, guardando il quartetto d’archi. Dopo un paio di balli, infatti, ne avevo già abbastanza. Al contrario di Domenico, ballavo bene, poiché la mia adorata mamma mi aveva mandato a lezione di danza sino alla fine del liceo.

Mentre tornavamo verso il tavolo, sentii qualcuno parlare in polacco.

«Laura? A quanto pare oggi non riesco a liberarmi di te.»

Mi girai e vidi Marek in un completo grigio lucido.

«Cosa ci fai qui?» chiesi sorpresa.

«La mia ditta collabora con la maggior parte degli alberghi della zona, e poi è un ballo di beneficenza e io sono uno degli sponsor» disse con un’alzata di spalle.

Domenico si schiarì la voce in modo eloquente.

«Oh, scusa» dissi, passando all’inglese. «Lui è Domenico, mio assistente e amico.»

Si scambiarono i saluti in italiano. Quando stavamo per andarcene, altri musicisti si unirono al quartetto e nel salone risuonarono le note di un tango argentino. Gridai dalla gioia. I due ragazzi mi guardarono sorpresi.

«Adoro il tango» dissi, con uno sguardo inequivocabile verso Domenico.

«Laura, nell’ultimo quarto d’ora ti ho solo pestato i piedi… davvero non ne hai abbastanza?»

Feci una smorfia per dargli ragione.

«Ho preso lezioni di ballo per otto anni… se non hai paura, ne sarei onorato» disse Marek porgendomi la mano.

«Uno solo» dissi a Domenico, e ci dirigemmo verso la pista.

Marek mi prese tra le braccia e dopo un attimo tutti gli altri ballerini ci lasciarono spazio. Conduceva a meraviglia, era sicuro nei movimenti, aveva uno sviluppato senso del ritmo e conosceva alla perfezione i passi. Tutti quelli che ci guardavano probabilmente pensavano che ballavamo insieme da anni. A metà del brano, la pista si era svuotata mentre noi volteggiavamo, mostrando la destrezza acquisita da ragazzi. Quando la musica si fermò, partì un fragoroso applauso. Noi ci inchinammo elegantemente e ci voltammo per tornare dove avevamo lasciato Domenico. Tuttavia, invece di lui, vidi il Nero circondato da diversi uomini. Quando ci avvicinammo, chinarono il capo in segno di riconoscimento – tutti tranne Massimo. Sul suo volto era impressa la furia e negli occhi ardeva il fuoco. Se quello sguardo avesse potuto uccidere, di me sarebbe rimasto solo un mucchietto di cenere, per non parlare del mio accompagnatore.

Lo raggiunsi e lo baciai sulla guancia, mentre Marek tolse la mia mano dalla sua spalla e la offrì al Nero.

«Don Massimo» disse e abbassò la testa.

Restarono uno di fronte all’altro. L’atmosfera si fece tesa, tanto che risultava difficile respirare. Senza lasciare la mia mano, il Nero si rivolse ai suoi compagni e disse alcune parole in italiano. Tutti scoppiarono a ridere.

«Tu sai chi è?» gli chiesi in polacco.

«Ovviamente. Abito in Italia da dieci anni ormai.» Marek mi strizzò l’occhio.

«E nonostante ciò, hai ballato con me?»

«Cosa potrebbe fare? Uccidermi? Non credo. Almeno non qui» rispose sorridendo. «Inoltre non lo farebbe per diverse ragioni, quindi spero non sia stato il nostro ultimo ballo.»

Mi baciò la mano e scomparve tra i tavolini. Massimo lo seguì con lo sguardo e poi si rivolse a me: «Balli bene. Ciò spiega il magnifico lavoro dei tuoi fianchi… in altre circostanze».

«Mi annoiavo e Domenico non è un bravo ballerino» risposi con un’alzata di spalle. In sala risuonò un paso doble.

«Adesso ti faccio vedere io come si balla» disse, togliendosi la giacca dello smoking e porgendola a Domenico.

Mi prese per mano e mi riportò sulla pista. Gli altri ballerini non avevano ancora ripreso le danze dopo la mia ultima esibizione e quindi quando videro che ero tornata con un altro partner, ci fecero spazio. Massimo fece un cenno col capo all’orchestra perché ricominciasse da capo.

Ero così ubriaca e sicura delle mie capacità, che feci un passo indietro e sollevai il vestito da un lato per scoprire una gamba. “Mio Dio, come mi è venuto in mente di non mettermi le mutande” pensai. I musicisti suonarono i primi accordi e la posizione assunta dal Nero mi diceva che non era la prima volta che ballava un paso doble. Il nostro ballo era selvaggio e appassionato, e si adattava perfettamente a Massimo e alla sua natura dispotica. Questa volta non era solo un ballo, era la mia punizione e il mio premio allo stesso tempo, l’anticipazione di ciò che sarebbe successo alla fine della serata, e al tempo stesso una promessa che nascondeva in sé una sorpresa. Ero come posseduta, volevo che la musica non finisse mai e che i nostri corpi rimanessero intrecciati in quel modo per sempre.

Il finale ovviamente doveva essere spettacolare e straordinario, ho pregato perché la mia gamba non si alzasse troppo, rivelando ciò che non sarebbe stato opportuno mostrare. La musica finì e io mi abbandonai tra le sue braccia, respirando affannosamente. Dopo un lungo istante, ci furono ovazioni e applausi. Il Nero mi rimise in piedi elegantemente dalla posizione in cui mi aveva lasciato e mi fece girare un paio di volte prima che entrambi salutassimo il pubblico con una riverenza. Con passo tranquillo e fermo, stringendomi forte la mano, lasciò la pista, indossando senza fermarsi la giacca che gli aveva ridato Domenico.

Senza salutare gli altri ospiti uscimmo quasi di corsa dalla sala. Mi tirò per i corridoi dell’hotel senza una parola, le sue dita mi serravano il polso come una morsa.

«Una magnifica esibizione» disse qualcuno. Una donna. Massimo si bloccò.

Si voltò e tornò indietro, tenendomi sempre al suo fianco.

In mezzo alla hall c’era un’abbagliante bionda in un corto abito dorato. Le sue gambe finivano all’altezza della mia prima costola, aveva dei bei seni finti e un visetto angelico. Si avvicinò lentamente a noi e baciò il Nero.

«Dunque l’hai trovata» disse senza distogliere lo sguardo da me.

Il suo accento mi diceva che era inglese e il suo aspetto suggeriva che fosse appena scesa da una passerella di Victoria’s Secret.

«Laura» mi presentai con fermezza, porgendole la mano.

Lei la strinse e per un attimo tacque, ma sul suo viso era comparso un sorriso ironico.

«Piacere, Anna, il primo e vero amore di Massimo» replicò, senza lasciare la mia mano. Quella del Nero che mi stringeva il polso iniziò a sudare.

«Andiamo di fretta, perdonaci» disse tra i denti e mi tirò verso il corridoio.

Voltandomi a guardare, vidi che la bionda era ancora lì e sbraitava parole in italiano. Massimo digrignò i denti. Mi lasciò la mano e tornò verso di lei. Con calma e un’espressione indifferente le disse qualcosa, poi si allontanò. Mi prese di nuovo per mano e proseguimmo. Entrammo nell’ascensore e arrivammo all’ultimo piano. Velocemente tirò fuori una tessera magnetica dalla tasca e aprì la porta. La richiuse sbattendola alle nostre spalle e, senza accendere la luce, si gettò su di me. Mi baciò con passione e avidità, entrando e uscendo dalla mia bocca. Ma, dopo quello che era appena successo di sotto, io non ero dell’umore, quindi non reagii in alcun modo. Dopo un attimo, Massimo si rese conto che qualcosa non andava, si fermò e accese la luce.

Ritta in piedi, incrociai le braccia sul petto. Lui sospirò passandosi una mano tra i capelli neri.

«Cristo, Laura» disse, sprofondando nella grande poltrona dietro di lui. «Lei è… il passato.»

Rimasi in silenzio per un bel pezzo mentre lui osservava curioso la mia reazione.

«Mi rendo conto di non essere la prima donna della tua vita. È piuttosto ovvio e naturale» cominciai con tono pacato. «E non ho intenzione di ficcare il naso nel tuo passato né di giudicarti. Ma mi interessa quello che ha detto per farti tornare indietro. E poi: perché era così arrabbiata?»

Il Nero tacque fissandomi con il suo sguardo furioso.

«La mia relazione con Anna è piuttosto recente» rispose alla fine.

«Quanto recente?» Ero decisa a insistere.

«L’ho lasciata il giorno che sei atterrata in Sicilia.»

“Già, questo spiegherebbe molte cose” pensai.

«Ma non l’ho ingannata, i tuoi ritratti erano appesi in casa da anni. Nessuno tranne me, però, credeva davvero che ti avrei trovata. E meno di tutti lei. Quel giorno, quando ti ho vista, le ho ordinato di andarsene.» Rimase a guardarmi in attesa di una mia reazione. «Vuoi sapere ancora qualcosa?»

Mi chiedevo cosa provavo realmente per lui. La gelosia è una debolezza e con gli anni ho imparato a smussare le imperfezioni del mio carattere, inoltre non mi sentivo minacciata, perché non mi importava niente di Massimo. Ma era proprio così?

«Laura, dimmi qualcosa» mormorò tra i denti.

«Sono stanca» dissi cadendo sull’altra poltrona. «E poi non sono fatti miei. Sono qui perché costretta, e ogni giorno che passa mi avvicina al mio compleanno e alla libertà.»

Sapevo che non era la verità, ma non avevo né la voglia né le forze per proseguire la conversazione.

Il Nero mi fissò per un po’, serrando la mandibola. Le mie parole lo avevano ferito e irritato, ma non mi importava.

Si alzò dalla poltrona e si diresse verso la porta. Già con la mano sulla maniglia, si girò, mi guardò e mi disse con freddezza: «Ha detto che ti ucciderà per portarmi via la cosa che amo di più, così come io ho fatto con lei».

«Cosa?» gridai furiosa. «E adesso che me l’hai detto, pensi di andartene come se niente fosse?» Mi avvicinai. «Sei un maledetto egoista…» Mi interruppi quando vidi che stava solo appendendo alla maniglia esterna il cartello NON DISTURBARE per poi richiudere la porta. Mi sono bloccata con le braccia lungo i fianchi.

«Ballare con te oggi» disse tornando verso di me «è stato il più elettrizzante preliminare della mia vita. Ma ciò non cambia il fatto che ho avuto voglia di ammazzare quel polacco, quando ho visto le confidenze che si prendeva con te, malgrado sapesse chi sono.»

«Ho sentito dire che non puoi farlo» dissi in tono provocatorio.

«Purtroppo hai ragione, ed è un vero peccato» rispose coprendo l’ultimo passo che ci separava.

Mi circondò con le braccia muscolose e mi strinse forte. Non lo aveva mai fatto e quindi, sorpresa, non sapevo dove mettere le mani. Appoggiai la testa sul suo petto e sentii il cuore battergli all’impazzata. Lui sospirò e cadde in ginocchio. Era lì con la fronte appoggiata sul mio ventre, così ho lentamente passato la mano tra i suoi capelli e ho iniziato ad accarezzargli la testa. Era indifeso, esausto e totalmente dipendente da me.

«Ti amo,» sussurrò «e non posso combatterlo. Ti amo da molto prima di incontrarti, ti ho sognato, ti ho visto e sapevo che persona sei, l’ho sentito. Tutto si è dimostrato vero» disse, circondandomi i fianchi con le braccia.

Nella mia testa fluttuava l’alcol e la paura si mescolava a una strana quiete.

Presi tra le mani la faccia del Nero e gli alzai il mento per guardarlo negli occhi. Il suo sguardo era pieno di amore, fiducia e umiltà.

«Massimo, tesoro» sussurrai accarezzandogli il viso. «Perché hai dovuto rovinare tutto?»

Sospirai e crollai sul tappeto accanto a lui. Gli occhi si riempirono di lacrime. Pensai a cosa sarebbe successo se ci fossimo incontrati in altre circostanze, se non mi avesse rapito, se non ci fossero state tutte quelle minacce e quei ricatti, e soprattutto se non fosse quello che era.

«Ti prego, fai l’amore con me» disse, facendomi sdraiare sul morbido tappeto.

A quelle parole mi si fermò il cuore. Del tutto sconcertata, lo guardavo con gli occhi socchiusi.

«Potrebbe esserci un piccolo problema» dissi riparandomi tra le sue braccia.

Il Nero era sopra di me, appoggiato sui gomiti, il suo corpo premeva leggero sul mio, coprendolo interamente, con gli occhi che fissavano i miei in cerca di risposte.

«Perché, vedi,» cominciai vergognandomi un po’ «io non ho mai fatto l’amore, io ho sempre scopato, e mi piace. Nessun uomo mi ha mai insegnato come si fa l’amore, quindi questo potrebbe essere un problema. Ecco… e tu potresti rimanere deluso.» Smisi di parlare e voltai la testa di lato, turbata dalla mia stessa confessione.

«Ehi, piccola» disse, riportandomi il viso verso di lui. «Sei talmente vulnerabile. Non ti ho mai vista così. Non avere paura, sarà la prima volta per te come lo sarà per me. Non te ne andare, dico sul serio.»

«Di’ semplicemente “per favore”» suggerii, girandomi a pancia in giù. «Basta chiedere, non bisogna sempre dare ordini.»

Massimo esitò un attimo. Nel suo sguardo non c’era freddezza, ma passione e desiderio.

«Ti prego, rimani con me» mormorò e rise.

«Non c’è problema» risposi rotolando sul tappeto.

Osservai con curiosità quello che faceva. Passando accanto alla poltrona, si tolse la giacca e la appese su una stampella, si tolse i gemelli dai polsini e si rimboccò le maniche. “Ecco,” pensai ridendo tra me e me “si prepara seriamente per eseguire un compito.” Quando scomparve dietro la porta, non mi rimase altro da fare che guardarmi intorno nell’appartamento. Lo spesso tappeto chiaro sul quale ero sdraiata era perfettamente intonato all’arredamento dell’ampia sala. A parte quello, c’erano solo due morbide poltrone e una piccola panca nera. Più in là probabilmente si trovava il salotto, ma, dal pavimento, l’unica cosa che vedevo erano le alte finestre con pesanti tendaggi che si aprivano su un enorme terrazzo e, in lontananza, baluginava il mare.

Quella allegra attesa fu interrotta da un pensiero inquietante sui miei capelli: “Per la miseria, ho sulla testa un chilo di capelli finti!”. Cominciai a togliere centinaia di forcine che erano servite per reggere lo chignon. Ci combattei per un bel po’, pregando tra me e me che il Nero non mi vedesse. Quando riuscii a liberarmi di quelle, mi prese il panico, dove nascondere quel mucchio di capelli? Il tappeto! Ficcai tutto sotto il pesante tessuto. Mi pettinai i capelli con le dita, lasciando che le ciocche ondulate mi cadessero sul viso. Mi alzai e mi guardai allo specchio, che occupava gran parte della parete accanto alla poltrona. Con meraviglia, mi accorsi che il mio aspetto era assolutamente appetitoso, e tornai a sdraiarmi sul tappeto.

«Chiudi gli occhi» mi disse dall’altra stanza. «Per favore.»

Io mi misi a pancia in su e feci quello che mi aveva chiesto. Non sapevo bene in quale posizione mi sarei dovuta far trovare, quando sentii che era in piedi sopra di me.

«Laura, così sembri un morto in una bara» commentò ridendo allegramente.

Infatti le mie braccia incrociate sul petto potevano ricordare la posizione di un defunto.

«Non sono qui per parlare di morti» replicai, aprendo un occhio con un’espressione divertita.

Il Nero mi sollevò e mi prese in braccio. Ogni volta lo faceva con una tale facilità che sembrava non pesassi nulla. Attraversammo un breve corridoio e improvvisamente sentii sulla faccia l’aria tiepida e una gradevole brezza che profumava di mare.

Mi mise giù, prese il mio viso tra le mani e cominciò a baciarmi.

Sollevai piano le braccia per toccarlo. Non si oppose. Un bottone dopo l’altro, gli slacciai la camicia, mentre le sue labbra scivolavano sul mio collo nudo.

«Adoro il tuo odore» mormorò, mordicchiandomi il mento.

«Posso aprire gli occhi?» chiesi. «Ti voglio vedere.»

«Puoi» rispose e lentamente iniziò ad armeggiare con la zip del mio vestito.

Sollevai le palpebre e davanti ai miei occhi apparve un’immagine fantastica. Eravamo sulla terrazza dell’ultimo piano dell’hotel e si vedeva quasi l’intera isola. Luci tremolanti illuminavano la notte e il bagliore faceva intravedere le onde che si infrangevano sulla battigia. La terrazza era enorme: c’era un bar privato, una Jacuzzi, qualche sdraio e un lettino con un baldacchino che ricordava quello del giardino di Massimo. La differenza era che questo poteva essere completamente chiuso da pannelli di stoffa, e sul materasso c’erano le lenzuola e qualche cuscino. “Penso di sapere già dove passeremo la notte” pensai.

Il vestito scivolò via e si afflosciò frusciando a terra. Le mani del Nero si spostavano delicatamente sul mio corpo nudo e la sua lingua si insinuava pigramente tra le mie labbra socchiuse.

«Di nuovo senza mutande, Laura…» mormorò senza staccare le labbra dalle mie. «E anche questa volta non l’hai fatto per me, non potevi sapere che ci sarei stato.»

Nel suo tono non c’era ira, ma solo curiosità e divertimento.

«Quando ho indossato il vestito, ho pensato che lo avevi scelto tu e non potevo neanche immaginare che alla festa ci sarei dovuta andare con Domenico» dissi mentre gli toglievo la camicia e mi inginocchiavo davanti a lui.

Lentamente, con tutta calma, gli slacciai la cintura, osservando da quell’angolazione la reazione di quell’uomo affascinante. Teneva le braccia abbandonate lungo i fianchi, e non assomigliava all’uomo che mi aveva terrorizzato solo poche settimane prima. Con un movimento deciso, gli abbassai i pantaloni e davanti agli occhi mi apparve un’impressionante erezione.

«Anche tu avevi fretta, oppure l’incontro non era del genere che pensavo» dissi rivolgendogli uno sguardo interrogativo. «Dove sono i boxer?»

Massimo si strinse nelle spalle sorridendo e mi mise le dita tra i capelli. Lentamente gli misi una mano sul sedere e con delicatezza lo avvicinai a me, tanto da essere a pochi centimetri dal suo pene. Lo afferrai dalla radice e cominciai a baciare la punta. Il Nero gemette mentre le dita descrivevano dei cerchi nei miei capelli. Lo accarezzai delicatamente con la lingua e con le labbra e lo ingoiai in tutta la sua lunghezza in modo da sentire ogni centimetro. Mi avvicinavo e mi allontanavo di nuovo, giocavo, lo baciavo, lo mordicchiavo, fino a quando sentii scendermi in gola un fluido colloso. Massimo guardava quello che facevo e ansimava rumorosamente.

Si chinò, mi mise le mani sotto le ascelle e mi sollevò. Mi baciò le labbra e mi portò alla Jacuzzi. Entrò per primo e poi mi fece sedere sopra di lui. Senza smettere di guardarmi, le sue labbra correvano sul mio viso, sul collo, finché non raggiunsero il seno. Lo succhiò e delicatamente mi mordicchiò il capezzolo, mentre le sue mani si stringevano sul mio sedere. A un certo momento un dito arrivò in un punto che decisamente non associavo all’amore, e mi irrigidii.

«Tranquilla, piccola, ti fidi di me?» chiese scostandosi appena dal capezzolo turgido.

Annuii con un cenno del capo e il suo dito cominciò a strofinare lo spazio tra le natiche. Mi sollevò sulla sua erezione e mi penetrò quasi con devozione. Io gemetti e gettai indietro la testa. L’acqua bollente amplificava le mie sensazioni. I suoi movimenti erano decisi e al tempo stesso delicati, era appassionato, avido, ma anche affettuoso.

«Non avere paura» disse e mi introdusse la punta del dito nell’ano.

Dalla gola mi uscì un sonoro grido di piacere, che lui mi soffocò con la lingua. Intanto mi scopava sempre più forte; il movimento dei suoi fianchi faceva sbattere l’acqua ai bordi della vasca e nel mio corpo crebbe un’onda di piacere fino a quel momento sconosciuta. Intorno a me tutto sembrava come attutito, riuscivo a sentire solo quello che stava facendo Massimo. Infilò la mano libera nell’acqua e iniziò a strofinarmi il clitoride, che fu come premere un pulsante rosso. Il dito che esplorava l’ano scivolò più in profondità e accelerò il ritmo.

«Ancora uno» sussurrai, tenendo a bada l’orgasmo. «Mettimi un altro dito.»

Quella richiesta fece quasi perdere il controllo al Nero. La sua lingua penetrò profondamente in bocca e i suoi denti mi morsero le labbra con forza, provocandomi un dolore meraviglioso.

«Laura,» gemette «il tuo culo è stretto.» E ubbidì.

Senza pensare se mi fosse permesso o dovessi, venni e basta. Quando raggiunsi l’apice del piacere urlai e tutto il mio corpo, nonostante fossimo nell’acqua, si coprì di sudore e poi si raffreddò in pochi secondi.

Massimo aspettò che finissi, poi mi sollevò e mi depose sul letto. Ero semicosciente quando premette il suo corpo bagnato contro di me e mi penetrò di nuovo. Mi mise il viso tra i capelli e i suoi fianchi pomparono forte e intensamente. Sentivo che stava per venire. Mi agitavo e gemevo, affondandogli le unghie nella schiena. Gli baciai il collo avidamente, gli morsi le spalle e ascoltai il respiro sempre più veloce che annunciava l’esplosione. Infilò entrambe le braccia sotto la mia schiena e mi abbracciò così forte da non permettermi quasi di respirare, poi mi afferrò il collo con la mano e mi guardò negli occhi.

«Ti amo, Laura» disse e io sentii la calda e abbondante ondata del suo seme che mi riempiva. Venne per un bel pezzo, senza mai distogliere lo sguardo dal mio viso. Era così eccitante ed erotico guardarlo che dopo un istante i miei muscoli si tesero e mi unii a lui nel suo piacere. Alla fine Massimo crollò su di me, togliendomi il fiato.

«Sei pesante» dissi, cercando di scivolare via. «E hai un cazzo meraviglioso.»

A quelle parole Massimo scoppiò a ridere e si spostò di fianco, liberandomi.

«Lo prendo come un complimento, piccola.»

«Mi devo lavare» aggiunsi mentre cercavo di alzarmi.

Il Nero mi afferrò e mi spinse sul letto.

«Non sono d’accordo.» Raggiunse il pacchetto di fazzoletti che si trovavano sul tavolino lì accanto.

Così come aveva fatto in aereo, quando aveva assaggiato la mia fica la prima volta, mi pulì delicatamente e poi mi coprì.

Siamo rimasti a letto a chiacchierare fino alle prime luci dell’alba. Mi raccontò cosa significa crescere in una famiglia mafiosa e com’erano i suoi zii, quant’era bello l’Etna durante le eruzioni e cosa gli piaceva mangiare. Quando sorse il sole, ordinammo la colazione e, senza lasciare il letto, assistemmo al risveglio della nuova giornata.

«Laura, oggi che giorno è?» chiese seduto di fronte a me.

Sollevai le sopracciglia e per un attimo rimasi a guardarlo, domandandomi a cosa si riferisse.

«Non capisco» dissi avvolgendomi nel lenzuolo. «Mi sembra sia mercoledì.»

«Che data?» chiese di nuovo, allora ebbi un’illuminazione e compresi a cosa si riferiva la sua domanda.

Provai a contare a mente, ma dopo quella notte niente aveva più senso.

«Non ne ho idea, ho smesso di contare» risposi mentre sorseggiavo il tè.

Il Nero si alzò e si appoggiò alla balaustra della terrazza. Mi sdraiai su un fianco e lo osservai. Le natiche erano scolpite, tonde e sode. Le gambe magre gli facevano sembrare le spalle e la schiena ancora più larghe di quanto non fossero in realtà.

«Vuoi che ti lasci libera?» Mi guardò con un’espressione inquieta. «In questo momento sto correndo un grande rischio, ma non riesco più a tenerti al mio fianco sapendo che ti sto rendendo infelice. Quindi, se lo desideri, puoi tornare a Varsavia. Ti ci posso portare oggi stesso.»

Lo guardai incredula, ma i miei occhi risplendevano di gioia. Quando sul mio volto comparve un largo sorriso, Massimo divenne un pezzo di ghiaccio e, trafiggendomi con uno sguardo indifferente, disse: «Domenico ti accompagnerà all’aeroporto, il primo volo è alle undici e trenta».

Guardai il mare, felice e spaventata allo stesso tempo. “Posso tornare!” mi ripetevo. Udii le porte dell’appartamento che sbattevano. Avvolta nella coperta, corsi in camera da letto. Massimo non c’era da nessuna parte, guardai in corridoio, ma anche lì non c’era nessuno. Tornai dentro e mi appoggiai a una parete. Davanti ai miei occhi passarono, come in un film, gli eventi dell’ultima notte, il fatto che aveva fatto l’amore con me, tutti i discorsi, gli scherzi. Gli occhi mi si riempirono di lacrime – mi sentivo come se avessi perso qualcosa.

Il cuore mi faceva male, quasi non batteva. Era mai possibile che mi fossi innamorata di lui?

Tornai in terrazza, sollevai da terra il vestito, ma era in un tale stato che non era possibile indossarlo. Corsi in camera da letto e feci il numero della reception. Quando risposero, chiesi di passarmi Domenico. Cosa strana, la persona che aveva risposto sapeva bene con chi volevo parlare. Le mani mi tremavano e mi mancava il fiato. Appena rispose, tra i singhiozzi, riuscii solo a pronunciare un disperato: «Vieni qui» e crollai sul letto.

«Laura, mi senti?»

Aprii gli occhi e vidi Domenico seduto accanto a me. Sul tavolino c’erano delle fialette di medicine e dall’altro lato del letto c’era un signore anziano che parlava al telefono.

«Cos’è successo? Dov’è Massimo?» esclamai, spaventata, mentre provavo ad alzarmi.

Domenico mi trattenne e con calma spiegò: «È un medico. Si è occupato di te, perché non riuscivo a trovare le tue medicine».

L’uomo anziano disse qualcosa in italiano, poi sorrise e scomparve.

«Dov’è Massimo? Che ora è?»

«È quasi mezzogiorno, e don Massimo è partito» rispose.

Mi girava la testa e avevo la nausea. Mi faceva male tutto.

«Portami immediatamente da lui, mi serve un vestito!» gridai, avvolgendomi accuratamente nelle lenzuola.

Domenico mi guardò per un attimo, poi si alzò e si diresse verso l’armadio.

«Ho dato ordine che mandassero qui un po’ dei tuoi effetti personali prima del nostro arrivo. La lancia aspetta sotto, perciò, quando sarai pronta, possiamo andare.»

Balzai in piedi e corsi verso l’armadio. In quel momento non mi importava assolutamente niente cosa avrei indossato. Afferrai la tuta bianca di Victoria’s Secret che Domenico mi porgeva, e pochi istanti dopo ero già in bagno a infilarmela. Osservai allo specchio il trucco sbavato. Era vero che non mi importava che aspetto avessi, ma non fino a quel punto. Mi struccai e tornai da Domenico.

Malgrado il motoscafo volasse sulle onde alla massima potenza, andava decisamente troppo lento.

Dopo quasi un’ora, scorsi il grigio scafo del Tytan.

«Finalmente!» dissi, balzando in piedi.

Senza aspettare che attraccassimo, saltai a bordo. Corsi, guardando dappertutto, aprendo tutte le porte, ma lui non c’era da nessuna parte.

Rassegnata e singhiozzante, crollai sul divano del soggiorno. Stavo affogando nelle lacrime e un nodo in gola quasi non mi faceva respirare.

«Un’ora fa l’elicottero l’ha portato all’aeroporto» disse Domenico, sedendosi accanto a me. «Adesso ha molto da fare.»

«Ma lo sa che sono qui?» chiesi.

«Non credo, il suo cellulare è rimasto in camera, e dunque non ho potuto chiamarlo. E, oltretutto, ci sono posti in cui non può portare il telefono.»

Mi gettai tra le sue braccia singhiozzando.

«Domenico, e adesso che farò?»

Lui mi abbracciò e mi accarezzò la testa.

«Non ne ho idea, Laura. Non mi sono mai trovato in una situazione del genere. Quindi non so cosa dirti. Adesso devo aspettare che mi chiami.»

«Voglio tornare» dissi, alzandomi dal divano.

«In Polonia?»

«No, in Sicilia, e aspetterò che torni. Posso?» Gli lanciai un’occhiata interrogativa, come se aspettassi il suo permesso.

«Naturalmente. Per quanto ne so, non c’è stato alcun cambiamento.»

«Allora facciamo le valigie e torniamo sull’isola.»

Dormii per quasi tutto il viaggio, imbottita di tranquillanti. Quando finalmente salii sul SUV all’aeroporto di Catania, mi sentii come se tornassi a casa. L’autostrada costeggiava le pendici dell’Etna, e io davanti agli occhi avevo solo l’immagine di Massimo felice che, avvolto in una coperta, mi raccontava della sua infanzia.

Quando arrivammo sul vialetto d’ingresso, mi sorpresi nello scoprire che aveva un aspetto completamente diverso. Il selciato rosso era stato sostituito con uno color grafite e piante e fiori nuovi costeggiavano i lati. Confusa, mi guardai in giro un paio di volte per assicurarmi che fossimo arrivati nel posto giusto.

«Don Massimo mi ha ordinato di cambiare tutto mentre eravate via» mi spiegò Domenico mentre scendevamo dalla macchina.

Percorsi il corridoio e arrivai alla mia stanza. Mi misi a letto e mi addormentai.

I giorni seguenti trascorsero identici. Trascorrevo un po’ di tempo a letto, qualche volta uscivo e mi sedevo in spiaggia. Domenico cercava di farmi mangiare, ma inutilmente, non riuscivo a mandare giù nulla. Vagavo per la casa, cercando anche il minimo segno della presenza del Nero. Mandavo e-mail a mia madre, ma non ero in grado di parlarle – sapevo che non sarei riuscita a ingannarla e che si sarebbe subito resa conto che qualcosa non andava. Guardavo in tv i canali polacchi che Massimo aveva fatto installare nella mia camera da letto. A volte provavo con quelli italiani, ma, nonostante gli sforzi, non riuscivo a capire una parola.

E se ancora fosse poco, sulle copertine di tutte le riviste femminili italiane e sui portali erano comparse le foto del banchetto, nelle quali il Nero mi baciava sul molo. I titoli erano più o meno tutti così: “Chi sarà la misteriosa prescelta del potente siciliano?”, seguiti da lunghe descrizioni delle mie doti di ballerina.

Passarono i giorni e io sentivo che era il momento di tornare in Polonia. Chiamai Domenico e gli chiesi di prepararmi le valigie solo con le cose che avevo portato con me da Varsavia. Non volevo avere con me nulla che me lo ricordasse.

Su internet trovai un monolocale carino lontano dal centro e lo affittai. Non avevo la minima idea di cosa avrei fatto dopo e non mi interessava, volevo solo che smettesse di farmi male.

La mattina seguente mi destò il suono della sveglia del telefono. Bevvi il latte e cacao che trovai sul comodino e accesi il televisore. “Il giorno è arrivato” pensai. Un attimo dopo entrò Domenico, il quale mi rivolse un sorriso triste.

«Hai l’aereo tra quattro ore.» Si sedette sul bordo del letto. «Mi mancherai» disse porgendomi la mano. L’afferrai e sentii che gli occhi mi si riempivano di lacrime.

«Lo so, anche tu.»

«Vado a controllare che tutto sia pronto» aggiunse, alzandosi.

Rimasi lì a fissare la televisione, mentre saltavo da un canale all’altro. Misi il telegiornale e andai in bagno.

“A Napoli è stato ucciso a colpi di arma da fuoco il boss di una nota famiglia mafiosa siciliana. Era considerato uno dei più pericolosi…” Schizzai fuori dal bagno, tornando davanti alla tv. Sullo schermo passavano le istantanee della scena nelle quali si vedevano due sacchi per cadaveri e un SUV nero sullo sfondo. Provai una sensazione di bruciore allo sterno che mi rese impossibile respirare e una fitta lancinante, come se qualcuno mi avesse conficcato un coltello nel cuore. Provai a urlare, ma dalla mia gola non uscì alcun suono. Caddi priva di sensi sul tappeto.
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Aprii gli occhi. La sala era bianca e il sole entrava con talmente tanta forza che non riuscivo a vedere quasi niente. Sollevai una mano per proteggermi gli occhi e tirai il tubo della flebo che avevo attaccato. “Che succede?” pensai. Quando la vista si abituò all’ambiente, mi guardai intorno. Le apparecchiature che mi circondavano suggerivano che mi trovavo in ospedale.

Mi sforzai di ricordare quello che era successo e a quel punto mi tornò in mente. Massimo, lui… di nuovo il cuore riprese a battere all’impazzata e tutte le apparecchiature sistemate accanto al letto si misero a suonare. Un attimo dopo nella stanza comparvero il medico, l’infermiera e, dietro di loro, Domenico.

Vedendo il mio assistente, mi misi a piangere e i singhiozzi non mi permisero di pronunciare nemmeno una parola. Tossii, cercando di respirare, facevo cenni con la mano in preda al panico, quando la porta si aprì di nuovo e sulla soglia comparve il Nero.

Superò tutti e cadde in ginocchio di fianco a me, mi afferrò la mano e se la avvicinò alla guancia, fissandomi con occhi stanchi e spaventati.

«Scusami» sussurrò. «Amore, io…»

Misi una mano sulla sua bocca.

“Non ora e non qui” pensai, e sul viso mi scesero ancora più lacrime, ma ora erano lacrime di gioia.

«Signora» cominciò con tono calmo l’uomo anziano in camice bianco, dando un’occhiata alla cartella clinica appesa al telaio del letto. «Abbiamo dovuto operarla per disostruire un’arteria, dal momento che metteva la sua vita in pericolo. A questo scopo, abbiamo dovuto inserirle un tubo nel corpo, da qui la medicazione che ha all’inguine. Attraverso il tubo abbiamo inserito una guida che è arrivata fino al cuore e ci ha permesso di disostruire l’arteria. Questo è quello che abbiamo fatto, in estrema sintesi. Sono consapevole che, nonostante la sua ottima conoscenza dell’inglese, la sua scarsa familiarità con la nomenclatura medica non mi consente di fornire spiegazioni più dettagliate, comunque decisamente superflue al momento. In ogni caso, è andato tutto bene.»

Ascoltavo quello che stava dicendo, ma il mio sguardo era fisso su Massimo. Era lì, sano e salvo!

«Laura, mi senti?» Notai che qualcuno mi sollevava le palpebre a forza. «Non mi fare questo o lui mi ucciderà.»

Lentamente aprii gli occhi. Giacevo sul tappeto mentre Domenico, nervoso e tremante, si trovava accanto a me.

«Grazie a Dio!» sospirò appena mi vide reagire.

«Cos’è successo?» chiesi disorientata.

«Hai perso di nuovo conoscenza, per fortuna che le pillole erano nel cassetto. Stai meglio?»

«Dov’è Massimo? Voglio vederlo immediatamente!» gridai mentre con tutte le forze cercavo di rialzarmi. «Mi hai detto che, tutte le volte lo avessi desiderato, mi avresti portata da lui, quindi voglio che tu lo faccia adesso.»

Domenico mi studiò, come se cercasse nella sua testa le risposte alle domande che gli avevo fatto.

«Non posso» mormorò. «In questo momento non so cos’è successo, ma di certo qualcosa è andato storto. Laura, ricorda che non sempre i media dicono la verità. Però oggi stesso devi andare via dall’isola e tornare in Polonia. Sono gli ordini di Massimo. È per la tua sicurezza. La macchina ti aspetta. A Varsavia avrai un appartamento e un conto in una banca alle Isole Vergini, puoi spendere quel denaro a tuo piacimento.»

Lo guardai spaventata; non credevo a quello che mi diceva. Lui continuò: «Tutti i documenti, le carte e le chiavi sono nel bagaglio a mano. Ti verrà a prendere un autista e ti accompagnerà al tuo nuovo alloggio. In garage troverai una macchina, tutte le tue cose verranno spedite dalla Sicilia a Varsavia, secondo le tue disposizioni…».

«Ma lui è vivo?» lo interruppi. «Dimmelo, Domenico, altrimenti impazzisco.»

L’italiano tacque di nuovo in cerca della risposta.

«Di sicuro è in movimento. Mario, il suo consigliere, è con lui, per questo c’è una possibilità che sia vivo.»

«Come “in movimento”?» chiesi accigliata. «Quindi possono essere tutti e due…» mi bloccai, perché avevo paura di pronunciare la parola “morti”.

«Don Massimo ha un trasmettitore impiantato all’interno del braccio sinistro, un piccolo chip come il tuo» mi spiegò, toccando il mio impianto. «Grazie a quello sappiamo dov’è.»

Considerai quello che aveva appena detto, accarezzando nervosamente il tubicino.

«Ma che cazzo è, allora?» domandai, sentendo crescere in me la rabbia. «Un contraccettivo o un trasmettitore?»

Domenico non rispose, avendo appena realizzato che non sapevo quello che mi avevano impiantato. Sospirò, si alzò dal tappeto tirandomi su.

«Volerai con un aereo di linea, sarà più sicuro. Adesso preparati che dobbiamo andare.» E, portando le valigie nella cabina armadio, aggiunse: «Laura, ricorda, meno sai e meglio è». Si voltò e scomparve oltre la porta.

Rimasi ferma ancora un momento, chiedendomi cosa stessi provando, ma nonostante la rabbia che sentivo, ero grata a Massimo per aver organizzato tutto. Però il pensiero che non l’avrei più rivisto, che non mi avrebbe più toccata mi fece riempire gli occhi di lacrime. L’inquietudine fu spazzata via dalla speranza e dalla illusoria e recondita convinzione che Massimo era ancora vivo e un giorno io sarei tornata in Sicilia. Raccolsi le mie cose e un’ora dopo ero in macchina. Domenico rimase a casa, disse che non poteva accompagnarmi. Ero sola.

Il volo fu relativamente breve, malgrado lo scalo a Milano. Non so se fosse per via delle medicine oppure dell’apatia in cui ero caduta, ma la paura di volare era completamente scomparsa. All’uscita del terminal vidi un uomo che reggeva un foglio con il mio nome.

«Sono Laura Biel» dissi in inglese per abitudine.

«Buongiorno, sono Sebastian» si presentò, e non appena sentii parlare in polacco feci una smorfia.

Qualche decina di giorni fa avrei dato chissà cosa per una conversazione del genere, ma adesso mi ricordava dov’ero e quello che era successo. Il mio incubo, che si era trasformato in una favola, era giunto alla fine e io ero tornata al punto di partenza. Davanti all’ingresso era parcheggiata una Mercedes nera classe S. Sebastian si avvicinò e aprì la portiera posteriore. Ci mettemmo in marcia.

Era settembre e nell’aria si sentiva già il freddo dell’autunno. Abbassai il finestrino e inspirai profondamente. Non mi ero mai sentita così male in tutta la mia vita. Dalla disperazione e dalla tristezza mi facevano male persino i capelli in testa, e ogni pretesto era buono per piangere. Non volevo vedere nessuno, parlare con nessuno, mangiare o… vivere.

Ci lasciammo l’aeroporto alle spalle, la macchina si dirigeva verso il centro. “Mio Dio, ovunque tranne in centro” pensai. Quando girammo verso Mokotów mi rallegrai. L’auto entrò in un complesso residenziale e parcheggiò davanti a una palazzina non troppo alta. L’autista scese e mi aprì la portiera, porgendomi il bagaglio a mano. Mi fermai un attimo a rovistarci dentro fino a quando non trovai la busta con su scritto “casa”. C’erano le chiavi e l’indirizzo.

«Le porto il bagaglio di sopra, l’altra macchina con il resto dei suoi effetti personali dovrebbe essere qui da un momento all’altro» disse Sebastian, porgendomi la mano.

Scesi e andai verso la porta; quando la raggiunsi, la seconda auto stava parcheggiando accanto al marciapiede. L’autista scese e cominciò a scaricare le valigie.

Entrai nell’ingresso e mi rivolsi al giovane alla reception.

«Buongiorno, sono Laura Biel.»

«Benvenuta. Sono contento sia arrivata. Il suo appartamento è pronto, si trova al quarto piano, la porta a sinistra. Vuole che l’aiuti con i bagagli?»

«No, grazie, credo che gli autisti se la caveranno.»

«Arrivederci!» gridò il ragazzo mentre me ne andavo, rivolgendomi un largo sorriso.

Un attimo dopo mi trovavo nell’ascensore diretta all’ultimo piano dell’edificio. Infilai la chiave nella serratura della porta con il numero che avevo trovato nella busta e, quando la aprii, vidi un meraviglioso soggiorno con alte finestre fino al pavimento. L’arredamento era scuro e asettico, proprio nello stile di Massimo.

Gli autisti portarono i bagagli e scomparvero, lasciandomi da sola. Le stanze erano eleganti e gradevoli. La maggior parte del soggiorno era occupata da un morbido divano angolare di alcantara nera, sotto il quale si srotolava un tappeto bianco dal pelo lungo. C’era un tavolino di vetro e appesa al muro un’enorme tv a schermo piatto. Lì accanto si apriva la porta della camera da letto, in cui torreggiava un grande camino circondato da lastre di rame. Il letto era enorme e moderno, illuminato dal basso da LED, che davano l’impressione levitasse. Dalla camera si accedeva alla cabina armadio e al bagno con una grande vasca.

Tornai nel salone e accesi il televisore sul canale delle news. Presi la borsa e mi sedetti sul divano. Aprii l’altra busta: carte di credito, documenti, informazioni, le chiavi di un BMW. Sorpresa, scoprii di essere la proprietaria dell’appartamento nel quale mi trovavo e anche della macchina. Dalla lettura dei successivi documenti risultò che ero titolare anche di un conto corrente a sette cifre. Ma a cosa mi serviva tutta quella roba se non avevo lui? Voleva farsi perdonare per quelle poche settimane? Per come mi sentivo, ero io che avrei dovuto ringraziarlo per tutti i momenti meravigliosi.

Quando finii di disfare le valigie era già notte e non avevo voglia di stare da sola. Presi il telefono, i documenti della macchina e la chiave e scesi in garage. Cercai il posto assegnato al mio appartamento e davanti ai miei occhi apparve un grande SUV bianco. Aprii l’auto e le luci si accesero. “Non ha trovato niente di più sicuro e più appariscente” pensai, mentre mi arrampicavo fino al sedile di pelle chiara. Accesi il motore e attraversai il garage fino all’uscita.

Conoscevo bene Varsavia e mi piaceva girare in macchina per la città. Guidavo senza una meta precisa. Dopo un’ora di quel vagabondare, mi fermai sotto la casa della mia migliore amica, con la quale non parlavo da settimane. Non potevo andare da nessun’altra parte. Con il codice di entrata aprii il portone, salii le scale, mi trovai davanti alla porta e suonai il campanello.

Eravamo amiche da quando avevamo cinque anni, era come una sorella per me. A volte più piccola, a volte più grande, a seconda delle occasioni. Era una brunetta dal corpo formoso e attraente. Gli uomini la amavano, non so se per la sua volgarità o per la sua promiscuità, oppure per il viso stupendo. Perché Olga, senza dubbio, era una ragazza stupenda, di una bellezza esotica. Le sue origini per metà armene le conferivano tratti affilati e, cosa che le invidiavo molto, una sfumatura olivastra della pelle.

Olga non aveva mai lavorato, sfruttava al massimo l’influenza che esercitava sugli uomini. Era abituata a rompere gli stereotipi, specialmente quello secondo cui una donna con molti partner è una puttana. Il suo patto con gli uomini era chiaro: lei gli dava quello che volevano, e loro le davano soldi. Non era una prostituta, piuttosto una che si faceva mantenere da uomini annoiati dalle donne stupide. Parecchi di loro erano follemente innamorati di lei, ma lei non conosceva la parola “amore” e non voleva conoscerla. In generale, usciva con un uomo single influente, proprietario di una linea di cosmetici, che non aveva né il tempo né la voglia di legarsi davvero. Lei lo accompagnava ai ricevimenti ufficiali, andava alle cene con lui e gli massaggiava le tempie quando era stanco. Lui le assicurava tutte le comodità e i lussi di cui si incapricciava. Considerata da un certo punto di vista, si poteva chiamarla una relazione, ma nessuno dei due lo avrebbe mai ammesso.

«Laura, porca puttana!» gridò Olga appena aprì la porta. «Ti dovrei ammazzare, avevo pensato ti avessero rapito. Entra! Che fai lì?» Mi afferrò per la mano e mi tirò dentro.

«Scusami, io… avrei dovuto…» balbettai mentre gli occhi mi si riempivano di lacrime.

Olga rimase a guardarmi preoccupata. Mi mise un braccio intorno alle spalle e mi condusse in soggiorno.

«Ho la sensazione che qui ci voglia un bel bicchierino» disse, e un attimo dopo sedevamo sul tappeto con una bottiglia di vino.

«Martin è stato da me» cominciò, guardandomi in modo sospetto. «Mi ha chiesto di te e mi ha detto quello che è successo: che sei scomparsa, lasciandogli una lettera, e probabilmente eri tornata prima di lui e ti eri trasferita. Per la miseria, Laura, cos’è successo? Volevo telefonarti, ma sapevo che mi avresti chiamato tu quando avresti avuto voglia di parlare.»

La osservavo mentre beveva il vino e mi resi conto che non potevo dirle la verità.

«Semplicemente non ne potevo più della sua ignoranza e poi, mi sono innamorata.» Alzai gli occhi e la guardai: «Lo so come può sembrare, per questo non ne voglio parlare, adesso devo ricominciare tutto da capo».

Naturalmente, lei sapeva che non stavo dicendo tutta la verità, ma era mia amica e non insisteva mai quando non volevo parlare.

«Va bene» sbottò, agitata. «E com’è stato? Bello? Hai un tetto sulla testa? Hai bisogno di qualcosa?» mi tempestava di domande.

«Ho affittato una casa da un amico, un appartamento grande. Doveva partire in fretta e aveva bisogno di lasciarlo a qualcuno di fiducia.»

«Fantastico, allora sei a posto. E il lavoro come va?» Non si dava per vinta.

«Ho alcune proposte, ma in questo momento voglio concentrarmi su di me» mormorai, giocando con il bicchiere. «Devo prima rimettere un po’ d’ordine nella mia vita, poi andrà tutto bene. Posso rimanere a dormire qui? Non voglio guidare dopo aver bevuto.»

Scoppiò a ridere e mi abbracciò.

«Ovvio, tra l’altro dove hai preso la macchina?»

«L’ho presa insieme all’appartamento» risposi, riempiendo i nostri bicchieri.

Rimanemmo a chiacchierare fino a tarda notte, parlammo di quello che era successo in quel mese. Le raccontai della bellezza della Sicilia, del cibo, dell’alcol e delle scarpe. Dopo esserci scolate metà della seconda bottiglia, chiese: «Va bene, ma lui chi è? Dimmi qualcosa altrimenti impazzisco, non posso continuare a fingere di non essere curiosa».

Mi passarono per la testa frammenti dei momenti con Massimo: la prima volta che lo avevo visto nudo, quando mi aveva raggiunto nella doccia, lo shopping insieme, i giorni sullo yacht e quando avevamo ballato e l’ultima notte, dopo la quale era scomparso.

«Lui è…» cominciai, appoggiando il bicchiere. «Unico, dominante, altezzoso, affettuoso, bello e molto premuroso. Immaginati il tipico maschio alfa, che non sopporta la disubbidienza e sa sempre quello che vuole. Aggiungi paladino e difensore, accanto al quale ti senti sempre come una ragazzina. E infine mescola le tue più segrete fantasie sessuali. E se ancora fosse poco: un metro e novanta di altezza, zero grasso e un corpo che sembra sia stato scolpito da Dio in persona. Culo piccolo, spalle enormi, torace ampio… e… questo è Massimo» risposi con un’alzata di spalle.

«Per la miseria!» esclamò la mi amica. «Quasi mi tremano le gambe. Sì, ma come va con lui?»

Per un momento riflettei su cosa dirle, ma non mi venne in mente nulla di intelligente.

«Sai come vanno queste cose, abbiamo bisogno di tempo per riflettere perché purtroppo non è così semplice. Lui appartiene a una ricca famiglia siciliana tradizionalista. Loro non accettano le straniere…» replicai con una smorfia.

«Ma ti ha preso di brutto» disse sorseggiando il vino. «Quando parli di lui ti illumini come una lampadina.»

Non volevo parlare del Nero perché tutti quei meravigliosi ricordi mi facevano male, sapendo che non ce ne sarebbero stati altri.

«Andiamo a dormire, che domani devo andare dai miei genitori.»

«Va bene, ma a condizione che sabato andiamo da qualche parte.»

Io risposi con una smorfia.

«Dai, ci divertiremo. Passeremo la giornata in una spa e la sera facciamo un giro in città. Festa, festa…!» gridò saltando.

Nel vedere la sua allegria mi sentii colpevole di essere stata così tanto tempo lontana da lei.

«È solo lunedì, ma d’accordo, rimaniamo così: il weekend sarà tutto per noi.»
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Il viaggio verso la casa dei miei genitori fu eccezionalmente breve, malgrado i centocinquanta chilometri da percorrere. Non avevo avuto nemmeno il tempo di decidere cosa gli avrei detto. Non volevo far agitare mia madre, quindi avrei continuato con le bugie che aveva già predisposto il Nero.

Parcheggiai e scesi dall’auto.

«Scompari per mesi e torni con un macchinone del genere? A quanto pare ti pagano bene in Sicilia.» Udii la voce allegra di papà. «Bentornata, piccolina» mi salutò, abbracciandomi forte.

«Ciao, papà. È l’auto aziendale» risposi, ricambiando il suo abbraccio. «Mi sei mancato tanto.»

Sentire il suo calore e la sua voce affettuosa mi fece ricominciare a piangere. All’improvviso mi sono sentita una bambina. E probabilmente lo ero ancora, visto che correvo sempre dai miei genitori quando avevo dei problemi.

«Non so cos’è successo, ma me lo dirai quando ne avrai voglia» disse, asciugandomi gli occhi.

Papà non mi aveva mai forzato, lui aspettava che fossi io a raccontargli quello avevo nel cuore.

«Mio Dio, come sei magra!»

Mi staccai da papà e guardai verso la veranda, dove la mia incantevole madre si era affacciata alla porta. Come sempre era vestita in modo impeccabile e ben truccata. Io non le somigliavo. Aveva lunghi capelli biondi e occhi azzurro-grigio. Malgrado l’età, non dimostrava più di trent’anni, e scommetterei che molte ventenni ucciderebbero per avere un corpo come il suo.

«Mamma!» Piangendo a dirotto mi buttai tra le sue braccia.

Era il mio rifugio antiatomico, sapevo che lei mi avrebbe difeso da tutto il mondo. Malgrado fosse fin troppo protettiva, era la mia migliore amica e nessuno mi conosceva meglio di lei.

«Vedi? Ti avevo detto che questo viaggio non era una buona idea» cominciò, accarezzandomi la testa. «E ora eccoti qui, di nuovo disperata. Mi dici perché piangi?»

Non potevo, perché non lo sapevo neanch’io.

«Mi siete mancati. Qui posso sfogare liberamente le mie emozioni.»

«Se continui a singhiozzare in questo modo, ti si gonfieranno tanto gli occhi che domani piangerai di nuovo guardandoti allo specchio. Hai preso le medicine per il cuore? Lo dico così almeno evitiamo una tragedia» chiese, scostandomi i capelli dal viso.

«Le ho prese, le ho in borsa» risposi asciugandomi il naso.

«Tomasz,» si rivolse a mio padre «potresti portarci dei fazzoletti e farci un tè?»

Papà sorrise e scomparve dentro casa, mentre noi sedemmo sulle morbide poltrone del giardino.

«Allora?» chiese mentre si accendeva una sigaretta. «Mi spieghi cos’è successo e perché ho dovuto aspettare così tanto il tuo ritorno?»

Sospirai profondamente, sapendo che la conversazione non sarebbe stata semplice, ma che non avrei potuto evitarla.

«Mamma, ti ho detto e ti ho scritto che ho avuto parecchio da fare con questo lavoro in Sicilia. Sono dovuta tornare in Italia per un breve periodo e alla fine sono rimasta molto più di quanto avevo inizialmente preventivato. Per ora resto in Polonia, almeno sino alla fine di settembre, perché anche qui ci sono hotel della catena e posso prepararmi per il lavoro anche qui. E inoltre a Varsavia ho un insegnante di italiano, quindi non preoccuparti, non scappo domani. Come vedi, l’azienda si prende cura di me» indicai con un cenno della mano il BMW parcheggiato all’ingresso. «Mi hanno trovato anche un appartamento e mi hanno dato una carta di credito aziendale.»

Mia mamma mi guardava sospettosa, ma poiché la mia espressione non tradì la bugia, lei si rilassò.

«Be’, ti devo confessare che adesso sono un po’ più tranquilla» disse, spegnendo la sigaretta nel portacenere. «Ora raccontami, com’è andata?»

Papà ci portò il tè e io raccontai della Sicilia senza risparmiare loro i dettagli geografici. Una parte della storia era tratta dalle guide che avevo letto, perché in verità non avevo avuto il tempo di visitare l’isola. La catena per cui fingevo di lavorare, poi, aveva hotel anche a Venezia, così potei raccontargli del Lido e del Festival. Restammo a chiacchierare per ore, fino a quando non fui troppo stanca per continuare.

Quando ero già a letto, mia mamma mi portò una coperta e si sedette accanto a me.

«Ricordati che qualsiasi cosa dovesse succedere, puoi sempre contare su di noi.» Mi baciò sulla fronte e uscì dalla stanza chiudendo la porta.

Nei giorni successivi mia madre si era posta l’obiettivo di farmi rimettere su peso. Era tutto un cucinare e bere vino senza sosta. Quando finalmente arrivò venerdì, ringraziai Dio che stavo per tornare a Varsavia, perché un altro giorno e il mio stomaco sarebbe esploso. Era un bene che i miei genitori vivessero vicino al bosco, così ero potuta andare a correre ogni giorno per bruciare tutto quello che mia mamma mi costringeva a mangiare. Mi mettevo le cuffie e partivo, a volte correvo un’ora, altre di più. Per tutto il tempo avevo l’impressione di essere osservata. Allora mi fermavo e mi guardavo in giro, ma non vedevo mai nessuno. Pensavo a Massimo, se fosse ancora vivo e se anche lui pensasse a me.

Il venerdì pomeriggio presi la macchina e tornai a Varsavia. Telefonai a Olga per avvisarla del mio arrivo.

«Perfetto, perché dobbiamo andare a fare shopping. Mi servono delle scarpe nuove» disse. «Dammi il tuo indirizzo, tra un’ora sono da te.»

«No, vengo io da te, che ho ancora una faccenda da sistemare.»

Quando parcheggiai davanti a casa sua, lei stava uscendo dal portone e, vedendomi, rimase impietrita. Indicò con il dito la macchina, mentre con l’altra mano si copriva la fronte, poi si mosse verso di me e, salendo, incredula chiese: «Chi ti ha dato una macchina del genere?».

«Ti ho detto che me l’hanno lasciata insieme all’appartamento» replicai, scrollando le spalle.

«Allora sono curiosa di vedere com’è il tuo appartamento.»

«Come un qualunque appartamento, così come la macchina è una macchina.» La sua reazione mi irritava e forse mi irritava ancora di più non poterle dire la verità. Lei sapeva che mentivo e io sapevo di rendermi ridicola ignorando la sua perspicacia. «Che differenza fa? Ti ricordi quando abitavamo in quel monolocale a Bródno?»

Olga si mise a ridere mentre si allacciava la cintura.

«Sì, con quella vecchia di sotto che diceva che facevamo le orge.»

«Be’, non era del tutto falso» rispose lanciandole uno sguardo complice, mentre uscivo dal parcheggio.

«Avrò urlato un po’ più forte in un paio di occasioni. Non farla troppo lunga.»

«Sì, mi ricordo che una volta per sbaglio sono tornata prima a casa e ho pensato che qualcuno ti stesse ammazzando.»

«Già, il bastardo che mi scopava in quel periodo era veramente un duro e inoltre suo padre aveva una clinica dentistica.»

«E ti offriva le cure gratis.»

«Mi offriva di quelle scopate che mi faceva graffiare le pareti.»

Grazie a Dio ero riuscita a sviare la conversazione dalla macchina e dall’appartamento, e per il resto del tragitto parlammo solo dell’intensa vita sessuale di Olga.

Lo shopping riusciva sempre a migliorare il mio umore. Correvamo da un negozio all’altro, comprando scarpe di cui non avevamo bisogno. Alla fine, dopo un paio d’ore di quella folle maratona, entrambe ne avevamo abbastanza. Tornammo al garage multipiano a cercare la macchina. Ci mettemmo un po’, ma alla fine la trovammo. Stavamo sistemando i sacchetti con i nostri acquisti nel portabagagli, quando una voce conosciuta disse: «Macchina nuova?».

Mi voltai e mi prese un colpo riconoscendo il migliore amico di Martin.

«Ciao, Michał, come stai?» chiesi mentre lo baciavo sulle guance.

«Sei tu che mi dovresti raccontare cosa ti è passato per la testa per lasciarci in quel modo. Cazzo, Martin è quasi morto dalla preoccupazione.»

«Sì, certo so quanto era preoccupato di scoparsi quella ragazza siciliana» dissi, girandomi e sistemando l’ultimo sacchetto in auto. «Era così preoccupato che doveva sfogarsi, giusto?»

Michał mi guardava meravigliato. Mi avvicinai a lui.

«Pensavi che non lo sapessi? Se l’è scopata il giorno del mio compleanno, il bastardo!» esclamai furibonda e tornai alla macchina.

«Ma era ubriaco» disse con un’alzata di spalle, mentre gli sbattevo la portiera in faccia.

«Tra un attimo saprà che sei tornata» intervenne Olga, allacciandosi la cintura. «Perfetto. Adoro queste sceneggiate.»

«Io non tanto, specialmente quando sono coinvolta. Andiamo a casa mia e oggi rimani da me, perché non voglio rimanere sola, va bene?»

Olga annuì e ci avviammo.

«Porca puttana!» Eravamo appena entrate in casa e la mia amica, senza usare eufemismi, aveva già valutato il soggiorno. «E il tuo amico ti ha affittato tutta ’sta roba, vero? Ovviamente insieme alla macchina e forse anche a una domestica, giusto? Lo conosco?»

«Ma dai, smettila, è solo un favore. E, no, non lo conosci perché è uno col quale lavoro da poco. La camera degli ospiti è al piano di sopra, ma preferisco che tu dorma con me.»

Olga correva per l’appartamento sbraitando a ogni passo le sue espressioni colorite. Osservai divertita le sue reazioni e mi chiesi cosa avrebbe detto vedendo il Tytan oppure la villa di Taormina. Dal frigorifero presi una bottiglia di vino portoghese e due bicchieri; la raggiunsi e insieme salimmo al piano di sopra.

«Vieni, ti faccio vedere una cosa» dissi, salendo per le scale.

Quando aprii la portafinestra, rimase di stucco. Uscimmo su un bel terrazzo di oltre cento metri quadrati sul tetto. C’era un tavolo con sei poltrone, grill, sedie a sdraio, lettini e una Jacuzzi da quattro posti. Misi la bottiglia sul tavolo e versai il vino.

«Hai qualche domanda?» chiesi, sollevando leggermente le sopracciglia e porgendole il bicchiere.

«Che cosa gli hai fatto per avere tutto questo? Confessa. Lo so che non è il tuo stile, semmai sarebbe il mio, ma io non ho mai ricevuto una casa con un giardino sul tetto per scopare.» Si mise a ridere e sprofondò in una delle poltrone bianche. Avvolte nelle coperte, restammo a guardare il centro della città che baluginava in lontananza. Malgrado avessi intorno a me le persone che amavo, non c’era minuto che non pensassi a Massimo. Qualche volta avevo persino telefonato a Domenico, ma non rispondeva a nessuna delle mie domande, voleva solo sapere se stavo bene. Malgrado ciò, mi piaceva sentire la sua voce, perché mi ricordava il Nero.
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Il giorno seguente, dopo esserci svegliate e messe un po’ in ordine, mi sentii sorprendentemente bene. Davanti allo specchio, cercai di convincermi che dovevo continuare a vivere, riorganizzare tutto da capo e dimenticare le settimane trascorse in Italia. Dopo colazione, rovistammo nel mio armadio e tra gli acquisti del giorno prima alla ricerca di vestiti per la sera, e poi andammo alla spa.

«Sai che c’è Olga? Oggi ho voglia di fare pazzie» dissi quando uscimmo di casa. «Abbiamo prenotato il parrucchiere, giusto?»

Mi guardò con uno sguardo da gran signora.

«Secondo te, so farmi i capelli da sola? Certo che abbiamo prenotato!» Scoppiò a ridere.

Le nostre sedute alla spa erano una specie di rituale che ci concedevamo ogni tanto. Peeling, massaggio, trattamento al viso, unghie, parrucchiere e alla fine trucco. Quando arrivò il momento del penultimo punto della nostra lista, mi accomodai sulla poltrona e Magda, la mia parrucchiera, prese in mano una ciocca di capelli.

«Come li facciamo, Laura?»

«Biondi.» Olga sobbalzò sulla poltrona accanto alla mia. «Un caschetto, dietro corti e un po’ più lunghi davanti.»

«Cosa?!» Olga gridò così forte che tutte le altre signore si girarono. «Cazzo, ma sei fuori di testa? Sei diventata matta?»

Magda rideva mentre mi pettinava i capelli con le dita.

«Non sono danneggiati, quindi ai capelli non succede niente.»

«Ma sei sicura?»

Feci un cenno di assenso, e Olga si lasciò cadere sulla poltrona, scuotendo incredula la testa.

Intanto, per recuperare il ritardo causato dai miei capricci, entrarono i truccatori e cominciarono il loro lavoro.

«Pronta!» esclamò Magda dopo due ore, guardando soddisfatta il mio riflesso.

L’effetto era impressionante: il colore del grano maturo si combinava in modo perfetto con il colore della mia pelle abbronzata e i miei occhi scuri. Avevo un aspetto giovane, fresco, attraente. Olga si mise dietro di me e mi studiò sollevando le sopracciglia.

«Va bene, avevo torto, sei fottutamente fantastica. Adesso vieni, su. Abbiamo una festa che ci aspetta.» Mi prese per il braccio e mi trascinò alla macchina.

Parcheggiammo nel garage sotterraneo del mio condominio e salimmo in ascensore. Infilai la chiave nella serratura e girai. Due volte. “Strano, mi sembrava di aver dato solo una mandata” pensai. Dopo aver bevuto una bottiglia di vino ed esserci infilate in qualcosa di meno comodo di una tuta ma decisamente più spettacolare, ci guardammo allo specchio. Eravamo pronte.

Io avevo scelto un completo nero molto sexy: gonna a tubino a vita alta e top corto a maniche lunghe. Tra i due avevo lasciato uno spazio di qualche centimetro, per mettere in risalto gli addominali. Tacchi alti neri con punta tonda e pochette borchiata dello stesso colore. Olga, invece, si era concentrata sui suoi punti forti, ovvero seno grande e fianchi pieni, indossando un vestito aderente color carne. Aveva completato la mise con tacchi a spillo e una borsetta dello stesso colore, il tutto combinato con accessori dorati.

«La notte è nostra!» disse. «Tienimi d’occhio, mi piacerebbe tornare a casa con te.»

Scoppiai a ridere e la spinsi fuori dalla porta.

L’indiscutibile vantaggio della vita che conduceva Olga era il fatto che in ogni locale conosceva almeno il buttafuori, e spesso anche il direttore o il proprietario.

Prendemmo un taxi e andammo in centro, in uno dei nostri locali preferiti: il Ritual, al 12 di Mazowieckiej, dove di solito bevevamo, mangiavamo e, vorrei dire, rimorchiavamo i ragazzi, ma questo onore spettava solo alla mia amica.

Scendemmo dalla macchina e davanti al locale ci saranno state un centinaio di persone in fila. Olga superò spudoratamente la folla facendosi largo fino al cordone rosso, dove baciò la donna di guardia all’ingresso.

Quella sganciò il cordone che bloccava il passaggio e un attimo dopo eravamo dentro, accolte dalla moglie del proprietario, Monika, che ci mise al polso i braccialetti VIP.

«Sei incantevole come sempre» si complimentò Olga.

Monika sorrise, con un gesto noncurante della mano. «Lo dici sempre.» L’incantevole brunetta rise e scosse la testa. «Ma questo non ti esime dal bere qualcosa con me.» Ci strizzò l’occhio e ci inviò a seguirla indicandoci la direzione con il capo.

Salimmo le scale e ci accomodammo a un tavolino. Monika, dopo avere dato istruzioni alla cameriera, sparì.

«Oggi offro io!» dissi, cercando di farmi sentire sopra la musica e tirando fuori dalla borsetta la carta che avevo ricevuto da Domenico.

Mi parve che fosse arrivato il momento di usarla. Avevo davvero bisogno di bere qualcosa.

Agitai una mano per chiamare la cameriera e ordinai. Un attimo dopo ci portò una bottiglia di Moët Rosé in un secchiello con il ghiaccio. A quella vista, Olga saltò su euforica dalla sedia.

«In alto i calici!» gridò, prendendo in mano il bicchiere. «A cosa brindiamo?»

Sapevo a cosa volevo brindare e perché avevo scelto quello champagne.

«A noi!» dissi, bevendo un sorso.

Ma non bevvi per me né per Olga. Brindai a Massimo e ai trecentosessantacinque giorni che non avevamo avuto. Provai una grande tristezza e al tempo stesso una strana tranquillità, perché mi sembrò che in qualche modo avevo accettato la situazione. Dopo aver bevuto metà della bottiglia, andammo a ballare. Ondeggiavamo al ritmo della musica, scherzando tra noi. Ma le mie meravigliose scarpe non erano adatte al ballo e così dopo tre canzoni dovetti andare a riposare. Tornando al tavolo, qualcuno mi mise una mano sulla spalla.

«Ciao!» Mi girai e vidi Martin.

Mi scostai e rimasi in piedi davanti a lui, rivolgendogli uno sguardo gelido pieno di odio.

«Dove sei stata tutto questo tempo?» chiese. «Possiamo parlare?»

In testa mi passarono le fotografie che mi aveva mostrato Massimo. Allora mi era venuta voglia di farlo a pezzi, ma adesso, dopo che le emozioni si erano placate, mi era assolutamente indifferente.

«Non ho nulla da dirti» risposi e mi girai dirigendomi verso i divani.

Ma lui non si arrese e dopo un attimo fu di nuovo accanto a me.

«Laura, ti prego, concedimi un attimo.»

Mi sedetti e lo guardai torva bevendo lo champagne. Quel sapore mi dava forza. «Non mi dirai nulla che io già non so o che non ho visto.»

«Ho parlato con Michał, fammi spiegare, ti prego, poi ti lascerò in pace.»

Malgrado la rabbia e il disgusto che mi aveva provocato la vista delle foto, riconobbi che meritava la possibilità di offrirmi la sua versione dei fatti. «Va bene, ma non qui. Aspetta.»

Andai da Olga e le spiegai la situazione. Non ne fu meravigliata né arrabbiata, perché aveva già conosciuto un incantevole biondino col quale mi aveva sostituito.

«Vai!» gridò. «Credo che stanotte non tornerò, quindi non mi aspettare.»

Tornai da Martin e con un cenno del capo lo invitai a uscire.

Fuori dal club, mi guidò verso il parcheggio e mi aprì la portiera della sua macchina.

«Quindi non sei venuto per fare baldoria?» chiesi salendo sulla sua Jaguar XKR bianca.

«Sono venuto per te» replicò e chiuse la portiera.

Girammo per la città, ma io sapevo bene dove mi avrebbe portato.

«Stai benissimo con questo taglio di capelli, Laura» disse con tono calmo mentre mi osservava.

Lo ignorai, non interessandomi affatto la sua opinione, così continuai a fissare il paesaggio fuori dal finestrino.

Martin premette il bottone del telecomando e la saracinesca del garage si sollevò. Parcheggiò e salimmo. Quando mi trovai nel corridoio del suo appartamento, mi sentii male. Anche quell’appartamento mi ricordava il Nero, malgrado non avesse mai messo piede lì.

«Vuoi qualcosa da bere?» chiese avvicinandosi al frigorifero.

Mi accomodai sul divano a disagio. Avevo la strana sensazione di andare contro la volontà di Massimo, trasgredendo il suo ordine di non avere contatti con Martin. Se mi avesse visto adesso, se avesse saputo, forse lo avrebbe ucciso.

«Credo che l’acqua sia la cosa migliore» decise mettendo davanti a me un bicchiere. «Ti dirò tutto, poi tu farai quello che vuoi.»

Mi misi comoda e gli feci cenno con la mano di cominciare.

«Quando ti sei alzata dalla sdraio e sei scappata, ho capito che avevi ragione e ti sono corso dietro. Ma mi hanno trattenuto alla reception, sostenendo che nella nostra camera c’era un guasto serio e che dovevano entrare a controllare. Quando insieme ai tecnici abbiamo terminato l’ispezione, è risultato che era solo un errore del sistema e che non era successo niente. Sono corso per le strade a cercarti, fino a quando non si è fatto buio. Ero sicuro di trovarti, ero certo che non fossi andata lontano e per questo non sono tornato subito a prendere il cellulare. Quando alla fine sono tornato in albergo per chiamarti, in camera c’era già la lettera nella quale mi scrivevi tutte quelle cose, e avevi ragione. Sapevo di aver fatto una cazzata.» Abbassò la testa e cominciò a mordersi le unghie. «Infuriato, ho ordinato da bere in camera e ho telefonato a Michał. Non so se per i nervi oppure per il dopo sbornia del giorno prima, ma con un solo bicchiere ero completamente ubriaco.» Sollevò lo sguardo e mi guardò negli occhi. «Che tu ci creda o no, non ricordo più niente di ciò che è successo. Il mattino dopo, Karolina mi ha raccontato quello che avevo fatto e mi è venuto da vomitare.» Martin fece un profondo sospiro e abbassò nuovamente la testa. «E quando pensavo che le cose non potessero andare peggio di così, la reception ci ha informato che dovevamo lasciare l’hotel perché le nostre carte di credito non avevano copertura. Siamo partiti. Sembra che una maledizione pendesse su quelle vacanze, come se fin dall’inizio tutto dovesse andare storto.»

Quando finì di parlare, mi coprii il volto con le mani e sospirai. Sapevo che quello che aveva detto, malgrado suonasse inverosimile, con un piccolo intervento da parte di Massimo, era molto probabile. Adesso non sapevo con chi essere più arrabbiata, se con il Nero per aver architettato il piano oppure con Martin per esserci caduto.

«E cosa cambia?» replicai dopo un attimo. «Se anche non ricordi di essere andato a letto con quella? La verità è che le nostre aspettative sono completamente diverse. Tu vuoi solo una torta e vuoi anche mangiarla, io invece voglio più attenzioni di quelle che vuoi o puoi darmi.»

Martin si alzò dal divano e si inginocchiò accanto a me.

«Laura,» cominciò prendendomi le mani «hai assolutamente ragione, è andata così. Ma in queste settimane ho capito quanto ti amo e che non ti voglio perdere. Farò di tutto per dimostrarti che posso cambiare.»

Lo guardai un po’ stordita e sentii che lo champagne che avevo bevuto mi risaliva in gola.

«Mi sento poco bene» dissi, alzandomi dal divano e barcollando verso il bagno.

Vomitai a lungo, finché il mio stomaco non fu completamente vuoto; ne avevo abbastanza di quel giorno e di quella conversazione. Uscii dal bagno e provai a rimettermi le scarpe.

«Vado a casa» dissi, infilando i piedi nelle scarpe alte.

«Non vai da nessuna parte, non puoi andare in giro in questo stato» ribatté, strappandomi la borsetta di mano.

«Martin, ti prego!» Mi stavo spazientendo. «Voglio andarmene.»

«Va bene, ma permettimi almeno di accompagnarti.» Non accettò repliche.

Uscimmo dal garage e lui si girò verso di me con sguardo interrogativo. Mi ero dimenticata che non conosceva il mio nuovo indirizzo.

«A sinistra» dissi mostrando la direzione con un gesto. «Destra e poi dritto.» Dopo averlo guidato in quel modo per dieci minuti, eravamo sotto casa.

«Grazie» dissi, girando la maniglia, ma la portiera non si mosse.

«Ti accompagno, voglio essere sicuro che arrivi a casa senza problemi.»

Salimmo, però io volevo a tutti i costi rimanere sola.

«È qui» dissi, mettendo le chiavi nella serratura del mio appartamento. «Grazie per esserti preoccupato per me, ma adesso ce la faccio da sola.»

Quando aprii, Martin tentò di entrare dopo di me nell’appartamento.

«Che cazzo stai facendo?! Non hai capito? Non ti voglio più avere intorno!» gridai sbarrandogli il passo sulla soglia.

Provai a chiudere la porta, ma le mani forti di Martin me lo impedirono.

«Mi sei mancata, fammi entrare.»

Cedetti, indietreggiando, e accesi la luce.

«Martin, dannazione, chiamo la sicurezza!» urlai.

Il mio ex si fermò sulla soglia senza superarla mentre, con sguardo pieno di odio, fissava un punto dietro di me. Mi girai e quasi mi si fermò il cuore. Dal divano, con tutta calma, si alzò Massimo e andò verso la porta.

«Non capisco quello che dite, ma probabilmente Laura non vuole che tu entri» esclamò il Nero, ormai a pochi centimetri da Martin. «Vuoi che te lo ripeta io per fartelo capire meglio? Forse in inglese sarà più facile?»

Martin irrigidì i muscoli e senza distogliere lo sguardo dal Nero, abbassando la voce e con tono calmo disse: «Arrivederci Laura, restiamo in contatto». Quindi si girò e prese l’ascensore.

Appena scomparve, il Nero richiuse la porta e rimase in piedi di fronte a me. Non ero sicura che stesse succedendo davvero. Lo spavento e la rabbia si mescolavano alla gioia e al sollievo. Lui era davanti a me, sano e salvo. Rimanemmo così, uno di fronte all’altra, per un pezzo, a guardarci, mentre la tensione diventava insopportabile.

«Dove cazzo eri finito?!» gridai, mollandogli una sberla, forte. «Ma hai un’idea, brutto egoista, di quello che ho passato? Pensi che mi piaccia svenire per la paura ogni fottuto giorno? Come hai potuto andartene in quel modo? Gesù!» Rassegnata ed esausta, mi lasciai scivolare lungo il muro sul pavimento.

«Sei bellissima, piccola» disse cercando di prendermi in braccio. «I capelli…»

«Non mi toccare! Non mi toccherai mai più se non mi spieghi subito quello che è successo.»

Le mie urla fecero raddrizzare Massimo. Incombeva su di me e sembrava ancora più bello di quanto ricordassi. Indossava pantaloni e camicia a maniche lunghe scuri, che mettevano in risalto il suo fisico. Anche adesso, infuriata con lui, non potevo fare a meno di notare quanto fosse attraente. Sapevo che era come un animale selvaggio pronto al balzo e che avrebbe attaccato da un momento all’altro.

Non mi sbagliavo. Massimo mi prese per le braccia e mi tirò dai piedi, quindi si piegò e mi caricò su una spalla, facendomi ciondolare la testa sulla sua schiena.

Sapevo che resistere o gridare non sarebbe servito a niente, così mi lasciai andare aspettando la sua prossima mossa. Superò la porta, entrò in camera e mi gettò sul letto, sdraiandosi su di me in modo tale che non potessi muovermi.

«Ti sei vista con lui malgrado il mio divieto. Sai che, se sarà necessario, ucciderò quell’uomo solo perché smetta di vederti, vero?»

Tacqui, non volevo aprire la bocca perché sapevo che sarebbe uscito un torrente di parole. Era tardi, ero stanca e affamata, e tutta quella situazione era decisamente più grande di me.

«Laura, parlo con te.»

«Ti ascolto, ma io non voglio parlare con te» dissi a bassa voce.

«Forse è anche meglio, perché l’ultima cosa che desidero in questo momento è una conversazione difficile» replicò e mi ficcò brutalmente la lingua in bocca.

Volevo respingerlo, ma quando sentii il suo sapore e il suo odore, tutti i giorni senza di lui mi passarono davanti agli occhi. Ricordavo la tristezza e il dolore che li avevano accompagnati.

«Sedici» sussurrai, senza interrompere i baci.

Massimo trattenne il suo impeto frenetico e mi guardò meravigliato.

«Sedici» ripetei. «Sono i giorni che mi devi, don Massimo.»

Sorrise e con un solo gesto si tolse la camicia. La luce tenue che arrivava dal salone illuminava il suo petto nudo. Davanti ai miei occhi comparvero le recenti ferite, alcune ancora bendate.

«Mio Dio, Massimo» sussurrai, sfilandomi da sotto di lui. «Cos’è successo?»

Toccai delicatamente il suo corpo, come se volessi far sparire le ferite per magia.

«Ti prometto che ti racconterò tutto, ma non oggi, okay? Voglio che tu sia riposata, sazia e soprattutto sobria. Laura, sei terribilmente magra» disse, accarezzando il mio corpo fasciato nel tessuto nero. «Ho come l’impressione che tu non sia comoda con questo addosso» disse, rivoltandomi a pancia in giù.

Lentamente aprì la zip della gonna e la fece scivolare giù sul pavimento. Con il top fece la stessa cosa e dopo un attimo giacevo davanti a lui con la sola lingerie di pizzo.

Mi osservava slacciandosi la cintura. Io lo guardavo mentre si spogliava, ricordando la scena violenta sull’aereo.

«Non riconosco questo completo» disse, togliendosi i pantaloni insieme ai boxer. «Non mi piace. Credo sia meglio se te lo levi.»

Senza distogliere lo sguardo da lui, mi slacciai il reggiseno. Era la prima volta che vedevo il suo sesso mentre non era ancora duro. Il suo grande e pesante cazzo si stava sollevando mentre mi sfilavo le mutande, ed era meraviglioso anche così, tanto che l’unica cosa a cui riuscivo a pensare era a come sarebbe stato sentirlo dentro di me.

Sdraiata nuda sul letto, misi le mani oltre la testa in un gesto di sottomissione.

«Vieni qui» dissi, allargando le gambe.

Massimo mi afferrò il piede e se lo portò alla bocca, baciò tutte le dita e lentamente si lasciò cadere sul materasso. La sua lingua risalì lungo la parte interna delle mie cosce, fino a quando non raggiunse il punto in cui si congiungevano. Allora alzò gli occhi e mi fissò, ardente di desiderio. Quello sguardo mi lasciò intendere che non si sarebbe trattato di una notte romantica.

«Sei mia» ringhiò, affondando la lingua in me. Leccò bramosamente, raggiungendo i punti più sensibili. Mi contorcevo sotto di lui e sentivo che non ci avrei messo molto a raggiungere l’orgasmo.

«No, fermati» dissi, afferrandolo per la testa. «Vieni qui, vieni dentro di me. Ho bisogno di sentirti.»

Massimo, senza un attimo di esitazione, fece quello che gli avevo chiesto; mi penetrò con forza e brutalità, imprimendo ai nostri corpi un ritmo che mi ricordava i battiti del mio cuore. Mi scopò appassionatamente, stringendomi forte tra le braccia. Mi baciava così profondamente da togliermi il respiro. Improvvisamente, nel mio corpo fluì l’onda del piacere, gli piantai le unghie nelle spalle e scesi giù fino alle natiche. Il dolore che gli avevo provocato fu per lui la spinta decisiva e il seme caldo si riversò dentro di me. Cominciammo e finimmo quasi nello stesso momento. Sulle guance mi scesero le lacrime: ero così sollevata. “Sta accadendo veramente” pensai e appoggiai il viso contro il suo petto.

«Ehi, piccola, che succede?» chiese scostandosi da me.

Non volevo parlarne, non adesso, così mi voltai e mi accucciai come se volessi nascondermi in lui. Massimo mi accarezzò i capelli e con le labbra raccolse le mie lacrime finché non mi addormentai.

Mi svegliai con i raggi del sole che entravano dalla finestra del salone che non era stata oscurata. Con gli occhi ancora mezzi chiusi allungai la mano dall’altra parte del letto. Era lì. Gli lanciai un’occhiata e… urlai tirandomi su di scatto. Il lenzuolo era sporco di sangue, e lui non si muoveva.

«Massimo!» lo scossi gridando.

Lo voltai a pancia in su e lui, disorientato, aprì gli occhi. Con sollievo, ricaddi sul materasso. Massimo si guardò intorno e si passò la mano sul petto insanguinato.

«Non è niente, amore, devono aver ceduto i punti» disse, alzandosi con un sorriso. «Non me ne sono accorto durante la notte. Ma credo che dobbiamo lavarci perché sembra che abbiamo ucciso qualcuno» disse divertito, passandosi la mano pulita tra i capelli.

«Non è divertente» scattai e andai in bagno.

Non dovetti aspettare molto perché mi raggiungesse. Questa volta fui io a lavare lui, togliendo delicatamente il bendaggio inzuppato di sangue. Poi aprii l’armadietto dei medicinali e gliene applicai uno nuovo.

«Ti tocca andare dal medico» dissi con un tono che non ammetteva repliche.

Mi lanciò uno sguardo caloroso, insolitamente sottomesso.

«Farò quello che vuoi, ma prima dobbiamo pensare alla colazione. Il tuo digiuno è finito ieri» disse uscendo dal bagno dopo avermi baciato sulla fronte.

Andai al frigorifero e scoprii che non c’era assolutamente niente da mangiare. Sui ripiani c’erano solo vino, acqua e succhi di frutta. Il Nero mi abbracciò da dietro e, accostando il suo viso al mio, guardò insieme a me l’interno quasi vuoto.

«A quanto pare abbiamo un menu molto scarno.»

«Ultimamente non avevo appetito. Ma qui sotto c’è un negozio. Fingi di essere una persona normale e vai a fare la spesa. Ti farò la lista e poi ti preparerò la colazione» dissi richiudendo il frigo.

Massimo fece un passo indietro e si appoggiò al tavolo in cucina.

«La spesa?» chiese accigliandosi.

«Sì, don Massimo, la spesa. Il burro, i panini, la pancetta, le uova, ovvero la colazione.»

Con una risata, lasciò la cucina, dicendo: «Fammi la lista».

Dopo avergli spiegato come arrivare al negozio, che si trovava nel nostro palazzo a dieci metri dal portone, lo guardai entrare nell’ascensore.

Prevedevo che ci avrebbe messo più tempo del necessario, ma meno del tempo che avrei impiegato io per mettermi in ordine. Corsi in bagno, mi sistemai i capelli, mi feci un leggero make-up della serie: “Non mi sono affatto truccata, questo è il mio aspetto di tutte le mattine” e, dopo aver indossato una tuta rosa, mi tuffai sul divano.

Sorprendentemente, Massimo tornò prima di quanto pensassi, senza nemmeno usare il citofono.

«Da quanto sei in Polonia?» chiesi, non appena entrò in casa.

Esitò e mi guardò per un attimo.

«Prima la colazione, dopo parliamo, Laura. Io non vado da nessuna parte, e di sicuro non senza te.»

Posò la spesa sul piano della cucina e tornò da me.

«Prepari tu la colazione, piccola, okay? Io non so cucinare. Intanto devo usare un attimo il tuo computer.»

Mi alzai per andare in cucina.

«Hai la fortuna che mi piace cucinare e non me la cavo affatto male tra i fornelli» dissi e mi misi subito all’opera.

Dopo trenta minuti eravamo seduti sul morbido tappeto del soggiorno, facendo una colazione americana.

«Va bene, Massimo, ho resistito abbastanza. Parla!» ordinai, mettendo giù le posate.

Il Nero si appoggiò con le spalle al divano e inspirò profondamente.

«Chiedi pure» ribatté, immobilizzandomi con il suo sguardo gelido.

«Da quanto sei in Polonia?» cominciai.

«Da ieri mattina.»

«Sei stato in questo appartamento quando io non c’ero?»

«Sì, quando sei uscita con Olga. Verso le tre del pomeriggio.»

«Come fai ad avere il codice del citofono e quante altre chiavi ci sono di questo appartamento?»

«Il codice l’ho inserito io, è il mio anno di nascita, e le chiavi le abbiamo solo io e te.»

Millenovecentoottantasei. Aveva solo trentadue anni. Tornai subito alle domande. Molto più importanti della sua età.

«I tuoi uomini sono qui da quando sono arrivata in Polonia, vero?»

Massimo incrociò le braccia sul petto sorridente. «Ma certo, non avrai creduto che ti avrei lasciata sola.»

Conoscevo la risposta a quella domanda, anche se inconsciamente. La sensazione di essere costantemente osservata non era frutto della mia immaginazione.

«E ieri? Anche ieri hai mandato i tuoi uomini a seguirmi?»

«No, ieri ti ho seguita io. Ero ovunque sei stata, incluso l’appartamento del tuo ex. E ti assicuro che quando sei salita sulla sua macchina fuori dal locale, c’è mancato poco che non tirassi fuori la pistola…» Il suo sguardo era serio e glaciale. «Chiariamo una cosa, piccola. O smetti di avere contatti con lui, o sarò costretto a eliminarlo.»

Sapevo che non aveva alcun senso negoziare con lui, ma le ore di formazione sull’arte della manipolazione non erano state inutili, quindi sapevo come giocare le mie carte.

«Mi sorprende che vedi in lui un rivale» commentai in tono indifferente. «Non credevo temessi la concorrenza; specialmente dopo quello che ho visto nelle foto, lui non è un concorrente. La gelosia è una debolezza, e si prova solo quando un uomo sente che il rivale è degno. Almeno quanto te, se non meglio.» Mi girai verso di lui e lo baciai delicatamente. «Non credevo avessi di queste debolezze.»

Il Nero era rimasto seduto in silenzio a giocare con la tazza del tè.

«Sai cosa ti dico? Hai ragione, Laura. Sono in grado di accettare argomenti razionali. E allora cosa proponi?»

«Cosa propongo?» ripetei con lui. «Nulla, ritengo che quella fase della mia vita sia ormai chiusa, e che se Martin la pensa diversamente, è un problema suo. Potrà continuare a tormentarsi, ma questo non mi riguarda più. E poi devi sapere che io, proprio come te, non perdono i tradimenti. Già, a proposito, cosa gli avete messo nel drink il giorno del mio compleanno?»

Massimo appoggiò la tazza e mi guardò spaventato.

«Pensavi che non me ne fossi accorta? Per questo mi hai vietato di parlare con lui, vero? Perché non scoprissi la verità?» mormorai tra i denti.

«Quello che contano sono i fatti: ti ha tradito. Tra l’altro, non tutti quelli che prendono quella sostanza corrono a scoparsi una ragazza. Non era la pillola dello stupro, piccola, oppure l’Ecstasy, era solo una cosa che potenzia l’effetto dell’alcol. Doveva ubriacarsi più velocemente, tutto qui. Non ti nascondo che è stato grazie al mio intervento che non ti ha raggiunta quando sei fuggita dall’hotel. Ovviamente l’ho rallentato di proposito. Adesso chiediti se questo cambia qualcosa e se vorresti davvero che le cose fossero andate diversamente.» Si alzò dal tappeto e si sedette sul divano. «A volte ho l’impressione che ti dimentichi chi sono e come sono. Posso cambiare per te, quando sono con te, ma non cambierò per nessun altro. Se voglio qualcosa, la ottengo. Ti avrei rapita quel giorno o un altro, era solo questione di tempo e di modo.»

Le sue parole mi davano sui nervi. Sapevo che avrebbe sempre fatto quello che voleva, ma la consapevolezza che nulla dipendesse da me, mi mandava fuori di testa.

«Veramente vuoi stare a parlare di un passato sul quale ormai non possiamo più influire?» chiese piegandosi verso di me e socchiudendo leggermente gli occhi.

«Hai ragione» sospirai rassegnata. «E Napoli?» chiesi, abbassando le palpebre al pensiero di quello che avevo visto nel servizio in tv. «In televisione hanno detto che eri morto.»

Massimo si mise comodo appoggiandosi sui cuscini del divano. Mi scrutò in modo indagatore, come se volesse valutare quanti dettagli avrei potuto sopportare. Poi cominciò a raccontare. «Quando sono uscito dalla nostra camera, lasciandoti lì, sono sceso alla reception. Volevo darti il tempo di prendere una decisione. Passando per la hall, ho visto Anna salire sulla macchina del suo fratellastro. Sapevo che se don Emilio si trovava qui, era perché era successo qualcosa.»

Lo interruppi. «Come, anche lui “don”?»

«Emilio è a capo di una famiglia napoletana, che da generazioni comanda la zona est dell’Italia. Dopo quello che lei ha detto quando ci siamo incontrati, e conoscendo il suo carattere, sentivo che stava tramando qualcosa. Dovevo lasciarti, proprio perché sapevo che lei non prevedeva che lo avrei fatto. E se la sua intenzione era di prenderti, inseguendo me, almeno avrei rovinato i suoi piani. Sono tornato sulla barca e sono volato in Sicilia. Per rendere tutto più credibile, mi sono fatto accompagnare da una delle ragazze dell’equipaggio, quella che ti somiglia di più. Indossando i tuoi abiti, è tornata a casa con me, poi siamo volati a Napoli. L’incontro con Emilio era stato fissato parecchie settimane prima, avendo alcuni interessi in comune.»

«Un momento, stavi con la sorella di un altro “don”? Questo si può fare?»

Massimo si mise a ridere bevendo un sorso di tè. «Perché no? Tra l’altro allora mi era sembrata un’idea stupenda. L’eventuale unione di due grandi famiglie avrebbe garantito la pace per lungo tempo e il monopolio in gran parte dell’Italia. Vedi, Laura, tu sbagli. La mafia è un’impresa, una società, le fusioni e le acquisizioni giocano un ruolo importante come in tutte le attività. Con l’unica differenza che a volte le nostre sono più brutali di quelle delle normali imprese. Sono stato preparato bene agli affari che ho ereditato. Mi hanno insegnato a cercare le soluzioni diplomatiche e a ricorrere alla violenza solo come ultima possibilità. Per questo la mia famiglia è una delle più forti e più ricche tra le mafie italiane in tutto il mondo.»

«Nel mondo?» chiesi disorientata.

«Ma certo, abbiamo interessi in Russia, in Gran Bretagna, negli Stati Uniti; credo sia più semplice dire dove non li abbiamo.» La soddisfazione e l’orgoglio per quello che aveva ottenuto la sua famiglia era palpabile.

«Va bene, adesso torniamo a quello che è successo a Napoli…» lo incalzai.

«Anna sapeva del mio incontro con suo fratello, lei stessa in primavera mi aveva spinto a organizzarlo. Non potevo annullarlo solo perché non stavamo più insieme, sarebbe stata un’offesa per Emilio, e non me lo potevo permettere. Mi sono presentato nel posto concordato, insieme a Mario, come sempre, il mio consigliere, e altri uomini che aspettavano in macchina. La conversazione non è andata nella direzione che avrei sperato e inoltre sembrava esserci qualcosa che non mi voleva dire. Quando siamo arrivati alla conclusione che non era possibile raggiungere un accordo, siamo usciti dall’edificio. Emilio era dietro di me, e mi ha lanciato una serie di minacce, mi ha accusato di aver trattato male sua sorella, che le avevo mancato di rispetto e che l’avevo costretta ad abortire. Poi ha detto la parola più odiata. L’unica che nel nostro campo porta sempre al peggio: vendetta, o vendetta di sangue.»

«Cosa?!» gridai con una smorfia di dolore, come se il suo racconto mi avesse ferito. «Ma non succede solo nei film?»

«Purtroppo no, Cosa Nostra funziona così. Se uccidi un membro della famiglia oppure lo tradisci, tutta l’organizzazione ha il diritto di darti la caccia. Non sarei riuscito a convincerlo che era una bugia. Sapevo che spiegazioni o ulteriori conversazioni non avrebbero portato a niente. Non fosse stata per l’ora e il posto dell’incontro, sarebbe successo immediatamente. Ma Emilio non è uno stupido. Comunque, voleva sistemare la faccenda il più presto possibile. Mentre andavamo all’aeroporto, due Range Rover ci hanno tagliato la strada, sono scesi gli uomini di Emilio. E c’era anche lui. C’è stata una sparatoria, e lui è morto… credo di averlo ucciso io. Naturalmente, sono arrivati i carabinieri e io e Mario ci siamo dovuti nascondere in un posto sicuro e aspettare. Le macchine che abbiamo lasciato lì erano intestate a una delle mie aziende. La polizia ha divulgato poche informazioni e quei giornalisti da strapazzo hanno comunque diffuso la notizia dell’incidente, dando per morto me, e non Emilio.»

Io respiravo con affanno, avevo l’impressione, ascoltando Massimo, di assistere a un violento film di gangster. Non sapevo se io e il mio cuore malato fossimo adatti a quel mondo, ma ero certa di una cosa: ero follemente innamorata dell’uomo che avevo davanti.

«Perché tu lo sappia, Laura: non c’è stata nessuna gravidanza né aborto, in queste cose sono molto attento.»

Mi bloccai, sentendogli dire quelle cose. Mi ero completamente dimentica di quanto mi aveva racconto Domenico il giorno che ero partita dalla Sicilia.

«Per caso hai un trasmettitore sottopelle?» chiesi con tutta la pacatezza di cui fui capace.

«Sì» rispose semplicemente, mordendosi il labbro.

«Me lo puoi far vedere?»

Massimo si tolse la camicia e si avvicinò a me. Sollevò il braccio sinistro e con l’altra mano afferrò la mia e mi fece toccare il piccolo tubicino sottopelle. Io la ritirai, come se mi fossi scottata, e poi cercai quello stesso punto sul mio corpo.

«Laura, prima che cominci con le scene isteriche» disse, rimettendosi la camicia. «Quella notte io…»

Non gli feci finire la frase.

«Ti ammazzo, dico sul serio» mormorai tra i denti. «Come hai potuto mentirmi su una cosa così?» Lo fissavo in attesa che dicesse qualcosa di intelligente, mentre nella mia testa passavano pensieri su quello che sarebbe successo se…

«Scusami, in quel momento mi è sembrato che il miglior modo di trattenerti fosse metterti incinta.»

Sapevo che era sincero, ma di solito sono le donne che incastrano gli uomini ricchi in questo modo, e non il contrario.

Mi alzai, presi la borsetta e andai alla porta. Anche il Nero si alzò dietro di me, però io gli feci cenno con la mano di sedersi e uscii. Scesi con l’ascensore al garage cercando di calmarmi, salii in macchina e guidai fino al centro commerciale più vicino. Entrai in una farmacia, comprai un test e tornai a casa. Il Nero era nella stessa identica posizione in cui lo avevo lasciato. Posai tutto sul tavolo ed esclamai con voce ferma: «Ti sei immischiato nella mia vita, mi hai rapito, mi hai chiesto un anno minacciando di morte i miei familiari, ma questo non ti bastava. Dovevi provare a rovinare tutto fino in fondo, decidendo da solo se dobbiamo diventare genitori. Adesso, don Massimo, te lo dico io come andranno le cose». Quindi esclamai alzando il tono della voce: «Se tra un attimo risulterà che sono incinta, tu te ne andrai e io non sarò mai più tua!».

Il Nero si alzò e inspirò fragorosamente.

«Ancora non ho finito» dissi in fretta, poi gli voltai le spalle e andai alla finestra. «Ti vedrai con il bambino, ma non con me e non prenderà mai il tuo posto e non abiterà in Sicilia, è chiaro? Lo farò nascere e lo crescerò, malgrado non sia d’accordo. Sono abituata a pensare che una famiglia sia formata almeno da tre persone, due genitori e un figlio. Ma non permetterò che il tuo comportamento distrugga la vita a un essere umano, che ancora non è neanche nato. Hai capito?»

«E se non fossi incinta?» Il Nero si avvicinò di un passo.

«In quel caso ti aspetta una lunga penitenza» dissi, voltandomi.

Con le gambe che mi tremavano andai in bagno e chiusi la porta. Seguii le istruzioni e appoggiai il test sul lavandino. Mi sedetti sul pavimento, con la schiena contro il muro, ad aspettare il risultato. Rimasi in quella posizione più del tempo necessario. Il cuore mi batteva così forte che potevo vedere il sangue pulsare nelle vene sotto la pelle. Temevo di vomitare.

«Laura!» Massimo bussò alla porta. «Tutto okay?»

«Un attimo» gridai, alzandomi e guardando verso il lavandino. «Mio Dio…» sussurrai.
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Quando uscii, il Nero era seduto sul letto con un’espressione che non gli avevo mai visto. Sul suo volto era dipinta la preoccupazione, la paura, l’inquietudine e, soprattutto, la tensione. Si alzò non appena mi vide. Allungai la mano per mostrargli il risultato del test. Negativo. Lo buttai a terra e tornai in cucina. Dal frigorifero tirai fuori una bottiglia di vino, me ne versai un bicchiere e lo bevvi in un sorso. Sentii un brivido. Mi girai e vidi Massimo appoggiato al muro.

«Non farlo mai più. Se decideremo di avere un figlio, sarà per nostra scelta oppure per una leggerezza, per la quale avremo la stessa responsabilità. Hai capito?»

Massimo mi raggiunse e nascose il viso tra i miei capelli.

«Perdonami, piccola» sussurrò. «Dico sul serio, mi dispiace per il bambino, sarebbe stato meraviglioso.» Si scostò ridendo, come se sapesse che stavo per colpirlo. Mi afferrò le mani per bloccarle e continuò a prendermi in giro. «Se fosse stato un bambino con il tuo carattere, a trent’anni sarebbe diventato il “capo di tutti i capi”, cosa che non è riuscita neanche a me.»

Io abbassai le braccia. «Stai sanguinando di nuovo» dissi, sbottonandogli la camicia. «Andiamo da un dottore. Considero chiusa questa stupida conversazione, nostro figlio non sarà un mafioso.»

Si appoggiò a me, senza far caso che mi stava macchiando di sangue. Sorridendo, mi guardò negli occhi e mi baciò delicatamente.

«Quindi avremo un figlio?» chiese interrompendo il bacio.

«Oh, smettila. Era solo per dire. Vestiti che andiamo in ospedale.»

Gli bendai nuovamente le ferite e andai alla cabina armadio. Mi tolsi i vestiti sporchi di sangue. Mi infilai un paio di jeans chiari strappati, una maglietta bianca e le amate scarpe di Isabel Marant. Quando ero ormai vestita, entrò Massimo e aprì uno dei quattro enormi armadi. Con sorpresa, scoprii che era pieno di cose sue.

«Quando hai disfatto le valigie?»

«Ieri, ho avuto molto tempo per farlo, ma sono stato aiutato.»

Si infilò dei jeans blu consunti, un maglione nero e un paio di mocassini. Non lo avevo mai visto vestito così, sembrava un uomo normale, giovane ed elegante. Aveva un aspetto fantastico. Prese una valigetta dall’armadio e tirò fuori una piccola scatola.

«Ti sei dimenticata una cosa» disse allacciandomi al polso l’orologio che mi aveva regalato quel giorno in macchina, mentre stavamo andando all’aeroporto.

«Anche questo è un trasmettitore?» chiesi sorridendo.

«No, è solo un orologio, Laura. Un trasmettitore è sufficiente e, ti prego, non parliamone più» rispose con sguardo ammonitore.

«Ora andiamo, altrimenti le tue stigmate si apriranno di nuovo» ordinai, prendendo le chiavi del BMW.

«Hai bevuto, non puoi guidare» disse, prendendomele e appoggiandole sul piano della cucina.

«Va bene, ma tu puoi. O forse non sai guidare?»

Massimo mi guardò sfoggiando un sorrisetto sornione e inarcando le sopracciglia.

«Qualche tempo fa correvo i rally quindi, credimi, so come funziona un cambio. Però non prendiamo la tua macchina, è troppo grande per i miei gusti.»

«Allora chiamo un taxi.»

Tirai fuori il telefono dalla tasca e feci il numero, ma il Nero me lo prese dalla mano e interruppe la comunicazione. Si avvicinò all’armadio accanto alla porta e aprì il cassetto più basso. Tirò fuori due buste.

«Non hai guardato qui, vero?» chiese ironicamente, aprendo la prima. «Disponiamo di altri mezzi di trasporto in garage che sono più di mio gradimento. Vieni.»

Scendemmo fino al piano meno uno, Massimo premette un bottone del telecomando che teneva in mano. In uno dei posti macchina lampeggiarono le luci di un’auto. Ci avvicinammo e davanti ai miei occhi apparve una Ferrari Italia nera. Mi fermai ad ammirare quell’incredibile macchina sportiva.

«Hai altre macchine così?» domandai, guardandolo mentre saliva.

«Tutte quelle che tu vorrai, piccola. Salta su.»

L’interno sembrava quello di un’astronave: bottoni e leve colorati, volante appiattito nella metà inferiore. “Una cosa senza senso” pensai. “Come si fa a guidare senza aver letto le istruzioni?”

«Un’auto più appariscente non c’era?»

Il Nero premette il bottone con la scritta START, e l’automobile ringhiò.

«Sì, però la Pagani Zonda sarebbe stata davvero troppo vistosa. Tra l’altro, lo stato delle strade polacche è tale che le sue sospensioni non lo sopporterebbero.» Sollevò le sopracciglia divertito e spinse sull’acceleratore.

Uscimmo dal garage. Già dopo i primi metri era chiaro che sapeva perfettamente quello che faceva. Un incrocio dopo l’altro, lo guidavo verso una clinica privata nel ricco quartiere Wilanów. Avevo scelto quel posto perché ci lavoravano alcuni medici che avevo conosciuto a un congresso che avevo organizzato. Da subito ci eravamo stati simpatici. Erano festaioli a cui piaceva mangiare e bere, e apprezzavano la mia discrezione. Telefonai a uno di loro, un chirurgo, e gli dissi che mi serviva un favore.

Alla reception della clinica trovammo due ragazze. Mi avvicinai, mi presentai e chiesi di indicarci dove si trovava l’ufficio del dottor Ome. La receptionist praticamente mi ignorò, aveva occhi solo per il bell’italiano che mi accompagnava. Per la prima volta mi resi conto dell’effetto che Massimo aveva sulle donne. In Italia la pelle abbronzata e gli occhi scuri non sono nulla di speciale, in Polonia, invece, sono qualcosa di raro, esotico e nuovo. Rifeci la mia richiesta, e la ragazza, arrossendo, ci indicò il piano e il numero della stanza.

«Il dottore vi aspetta» balbettò, mentre cercava di concentrarsi.

Quando prendemmo l’ascensore, Massimo mi accarezzò con le labbra l’orecchio.

«Adoro quando parli in polacco» sussurrò. «Solo che mi fa arrabbiare il fatto che non capisco niente. Ma va bene, perché nostro figlio parlerà tre lingue.»

Non feci in tempo a replicare che le porte dell’ascensore si aprirono e ci ritrovammo in un corridoio.

Il dottor Ome era un uomo poco attraente, di mezza età, cosa che rallegrò il Nero.

«Ciao, Laura» mi salutò porgendomi la mano. «Come stai?»

Lo salutai e lo presentai a Massimo, avvertendolo che avremmo parlato in inglese.

«È il mio…»

«Fidanzato.» Il Nero terminò la frase al mio posto. «Massimo Torricelli, grazie per averci ricevuto.»

«Paweł Ome, piacere, ti prego, chiamami Paweł. Cosa vi porta qui?»

“Torricelli” ripetei mentalmente. Durante quelle lunghe settimane non avevo mai sentito il suo cognome.

Il Nero si spogliò fino alla cintola, e Paweł rimase senza parole.

«Sono stato a caccia» spiegò, vedendo la sua reazione. «Abbiamo un po’ esagerato con il Chianti e questi sono i risultati» concluse, divertito.

«Capisco perfettamente, una volta dopo una festa abbiamo deciso di prendere un treno in corsa. Letteralmente.»

Mentre raccontava la sua storia, il dottor Ome gli fece l’anestesia e ricucì la ferita, gli prescrisse una pomata e un antibiotico e ordinò di evitare di fare sforzi e di tirare le ferite.

Uscimmo dalla clinica e salimmo in macchina.

«Pranzo?» chiese Massimo, spostandomi un ciuffo di capelli dietro le orecchie. «Non riesco ad abituarmi a questo colore. Mi piace e ti sta anche molto bene, ma sei…» si fermò a pensare. «Diversa.»

«Per ora mi piace. Ma è solo un colore di capelli, lo cambierò appena mi stufo. Andiamo, conosco un meraviglioso ristorante italiano.»

Massimo sorrise e inserì un indirizzo nel navigatore.

«Il cibo italiano si mangia in Italia. Qui, a quanto mi risulta, si mangia quello polacco. Allaccia la cintura.»

Passammo per diverse stradine, e mi rallegrai del fatto che la macchina aveva i vetri quasi completamente oscurati, perché, vedendola, la gente si fermava e cercava di guardare all’interno.

Era un’auto fatta a immagine e somiglianza di Massimo: complicata, pericolosa, difficile da controllare e terribilmente attraente.

Ci fermammo in centro, accanto a uno dei migliori ristoranti della città.

Quando entrammo, ci accolse il direttore. Il Nero gli disse discretamente qualcosa e l’uomo, dopo averci indicato il tavolo, scomparve. Di lì a un attimo in sala comparve un elegante uomo maturo con la testa completamente rasata. Indossava un completo color grafite, con la fodera porpora, evidentemente fatto su misura, una camicia scura sbottonata e scarpe favolose.

«Massimo, amico mio!» gridò e abbracciò forte il Nero, che fece appena in tempo ad alzarsi.

“Non tirare le ferite” pensai.

«Che bello vederti, finalmente nel mio paese!»

Gli uomini continuarono con i convenevoli, ricordandosi dopo un pezzo della mia esistenza.

«Carlo, ti presento Laura, la mia fidanzata.» L’uomo mi baciò la mano e aggiunse: «Karol, molto lieto, ma mi puoi chiamare Carlo, come fa lui».

Fui un po’ sorpresa del fatto che Massimo conoscesse il proprietario di un ristorante nel centro di Varsavia, malgrado non ci fosse mai stato.

«Sicuramente la mia domanda non vi sorprenderà, ma dove vi siete conosciuti?» chiesi.

Karol lanciò a Massimo una rapida occhiata e lui, mentre il suo sguardo diventava gelido, rispose: «Per lavoro. Facciamo affari insieme. Gli uomini di Carlo sono venuti a prenderti all’aeroporto e ti hanno protetto durante la mia assenza».

«Avete già ordinato da mangiare? Altrimenti permettetemi di scegliere per voi» disse il nostro anfitrione sedendosi al tavolo con noi.

Dopo l’ennesima portata e un paio di bottiglie di vino, mi sentivo sazia e sempre più fuori posto, dal momento che la conversazione si era spostata su questioni di lavoro. Da quello che dicevano dedussi che Carlo era mezzo polacco e mezzo russo. Aveva investito nella ristorazione e possedeva una grande compagnia di trasporti internazionali.

Uno squillo del telefono di Karol interruppe quella noiosa conversazione. Il ristoratore si scusò con noi e si allontanò. Massimo mi guardò, tese la mano verso di me e prese la mia.

«Lo so che ti annoi, ma questo purtroppo diventerà parte della tua vita. Ad alcuni incontri dovrai presenziare, ad altri non potrai. Devo discutere con Carlo di alcune questioni.» Si chinò verso di me e, a bassa voce, aggiunse molto serio, sbattendo leggermente le palpebre: «Dopo torniamo a casa così potrò scoparti a ogni piano dell’appartamento».

Le sue parole mi resero bollente. Adoravo il sesso estremo, e quella minaccia era una promessa per la quale valeva la pena aspettare. Ritirai la mano dalla sua e bevvi un sorso di vino appoggiandomi sulla sedia. «Ci penserò.»

«Laura, io non ti chiedo il permesso, semplicemente ti informo di quello che ho intenzione di fare.»

A giudicare dal suo sguardo, sapevo che non scherzava, ma era soltanto una delle cose che amavo di lui. Era seduto tranquillo e composto, però dentro bruciava. Sapevo che quanto più si agitava, più soddisfacente sarebbe stato il sesso.

«Oggi credo di non averne voglia» commentai e alzai le spalle in maniera sprezzante.

Lo sguardo del Nero si infiammò di rabbia in maniera talmente intensa che potevo quasi sentirne il calore. Non replicò, solo sorrise ironicamente, come se volesse chiedermi senza parole se ne fossi sicura.

Quella tensione venne spenta dalla voce di Karol, che tornava al tavolo. «Massimo, ti ricordi di Monika?»

«Naturalmente, come potrei dimenticare la tua incantevole moglie.»

Il Nero si avvicinò alla donna, la baciò due volte e poi con la mano fece un cenno verso di me. «Monika, ti presento Laura, la mia fidanzata.»

Lei mi porse la mano e io la strinsi forte. «Ciao, mi fa piacere vedere finalmente una donna al fianco di Massimo, e non sempre Mario. Mi rendo conto che è il tuo assistente, o meglio, come dicono da voi, consigliere, ma a lui non posso dire che ha scarpe stupende.»

Malgrado ci dividessero parecchi anni, dopo quelle parole sapevo che ci saremmo intese. Monika era una brunetta alta dai tratti delicati. Sarebbe stato difficile dire quanti anni avesse, perché evidentemente o disponeva di geni extraterrestri o di un ottimo chirurgo.

«Piacere, sono Laura. Mi hai tolto le parole di bocca a proposito delle scarpe, sono l’ultima collezione di Givenchy, giusto?» dissi indicando i suoi stivali.

Monika sorrise complice. «Vedo che qualcosa ci unisce. Non so quanto tu sia interessata alla loro conversazione, ma ti propongo di fare un giro con me al bar. Ti prometto attrazioni forti sotto forma di alcol.» Sorrise, mettendo in mostra una fila di denti bianchi e dritti, e indicò un posto all’estremità opposta del locale.

«È un’ora che aspetto che qualcuno mi salvi, grazie» dissi mentre mi alzavo.

Massimo non comprese una parola di quello che avevamo appena detto, dal momento che il polacco, grazie a Dio, gli era del tutto estraneo. Mi guardò mentre spostavo la sedia. «Vai da qualche parte?»

«Sì, a parlare con Monika di qualcosa più importante del fare soldi, cioè di scarpe» dissi, mostrandogli la lingua.

«Divertitevi, ma fate in fetta, perché finiamo tra poco. Se ben ricordi, abbiamo ancora qualche faccenda in sospeso per dopo.»

Mi alzai, guardandolo meravigliata. A quali faccende si riferiva? Improvvisamente i suoi occhi si fecero completamente neri, come se le sue pupille avessero inondato le iridi. “Ah, quelle faccende” pensai.

«Come ho già detto, don Massimo, ci penserò.»

Quando feci per allontanarmi dal tavolo, lui mi prese il polso e si alzò di scatto, mi tirò a sé e mi spinse contro il muro. Mi baciò con la lingua appassionatamente, come se intorno non ci fosse nessuno, o almeno come se la presenza di altre persone non lo disturbasse affatto.

«Pensaci velocemente, piccola» concluse, staccando la bocca da me, e subito dopo tutto il corpo.

Rimasi per un istante appoggiata alla parete guardandolo negli occhi. Quando c’erano con noi anche altre persone, diventava una persona completamente diversa, come se per loro indossasse una maschera, ma davanti a me se ne liberasse.

Il Nero tornò a sedersi al tavolo e riprese la conversazione con Carlo, mentre io andai con Monika al bar.

Il ristorante, malgrado servisse esclusivamente cucina polacca, non era una rustica baracca di legno con decorazioni folkloristiche. Occupava il pianoterra di un edificio antico. I soffitti alti e le imponenti colonne che lo sostenevano gli conferivano un’atmosfera anni Venti. Al centro dello spazio c’era un pianoforte, suonato da un elegante uomo di una certa età. Tutto, tranne lo strumento, era bianco: le tovaglie, le pareti, il bar formavano un insieme omogeneo.

«Un Long Island» disse Monika sedendosi su un alto sgabello al banco. «Anche per te?»

«Oh, no, un Long Island mi ammazzerebbe, anche perché ieri notte è stata dura. Per me un prosecco.»

Per un bel pezzo parlammo solo dei suoi fantastici stivali e delle mie scarpe. Mi raccontò della settimana della moda a New York, dell’appoggio che offriva ai giovani stilisti polacchi e di come fosse difficile trovare dei bei vestiti nel nostro paese. Ma evidentemente non era quello il motivo per cui mi aveva allontanata dal Nero.

«E dunque esisti veramente» disse cambiando all’improvviso argomento, guardandomi incredula.

Per un attimo mi chiesi di cosa stesse parlando, poi mi ricordai dei ritratti nella villa di Massimo.

«Lo so, è difficile da credere, ma è così. L’unica differenza è che ora ho i capelli biondi.»

«Quando ti ha trovata? E, soprattutto, dove? Raccontami, perché io e Karol moriamo dalla curiosità, be’, forse lui un po’ meno, ma a me la cosa intriga parecchio.»

Allora le raccontai la nostra storia, saltando i dettagli superflui. Non sapevo quanto potessi dirle, in fondo l’avevo appena conosciuta. Malgrado avessi la sensazione di conoscerla da anni, decisi di mantenere una certa prudenza.

«Ti aspetta un compito difficile, Laura. Essere la donna di un uomo del genere è una sfida enorme» mi avvertì, rigirandosi il bicchiere in mano. «So di cosa si occupano il tuo e il mio uomo, per questo, ricorda, meno ne sai e meglio dormirai.»

«Ho già notato che fare domande non è raccomandabile» sussurrai con una smorfia.

«Tu non chiedere, quando vorrà, te lo racconterà lui stesso, e se non te lo racconta, vuol dire che la cosa non ti riguarda. E, cosa molto molto importante, non discutere le sue decisioni in merito alla sicurezza.» Si mise di fronte a me e mi guardò negli occhi. «Ricorda che tutto quello che fa è per proteggerti. Una volta non l’ho ascoltato» disse sollevando le maniche della camicia bianca. «E il risultato è stato che mi hanno rapita.» Sui polsi si intravedevano delle cicatrici. «Mi hanno legato con una corda. Karol mi ha trovata in meno di un giorno e da allora non ho più messo in dubbio le sue decisioni in fatto di sicurezza e vigilanza. Con Massimo sarà anche peggio, perché lui ti ha cercata per parecchi anni e crede fermamente nel significato delle sue visioni. Ti tratterà come il suo tesoro più prezioso, che tutti vorrebbero togliergli. Per questo devi essere paziente, credo che se lo meriti.»

Rimasi immobile, a rimuginare su quello che mi aveva appena detto. Dall’esterno della bolla che era la vita con Massimo mi giungevano segnali sempre più chiari e forti. Mi stavo rendendo conto che non sarebbe stato un sogno, e di certo non una favola. La voce del Nero mi strappò dal flusso dei miei pensieri.

«Gentile signora, è ora di andare, abbiamo affari urgenti da sistemare. Monika, è stato un piacere vederti e spero che presto ci farai visita con Carlo in Sicilia.»

Ci salutammo e stavamo già andando verso l’uscita, quando Monika mi prese la mano e mi sussurrò: «Ricorda quello che ti ho detto».

Il suo tono serio mi spaventò. Per quale motivo qualcuno avrebbe dovuto rapirmi? Già, e per quale motivo qualcuno aveva rapito lei?

«Piccola, sali» disse Massimo, aprendomi la portiera della macchina. Scossi la testa per scacciare quegli stupidi pensieri e feci quello che mi chiedeva.

«Vuoi guidare tu? Ma hai bevuto!» Il Nero prese posto, si voltò e mi accarezzò la guancia con il pollice.

«Sei tu quella che ha bevuto, io ho sorseggiato un bicchiere per tutto il pomeriggio. Allaccia la cintura, ho fretta di arrivare a casa» disse mettendo in moto.

La Ferrari nera volava per Varsavia mentre mi chiedevo cosa avesse pianificato. Per la testa mi passarono diversi scenari, che aumentavano la curiosità e l’eccitazione. Entrammo nel garage senza esserci scambiati nemmeno una parola lungo la strada. Mi sentivo proprio come quel giorno in cui facemmo shopping a Taormina. Con la differenza che adesso mi rendevo perfettamente conto che non mi ignorava, ma che semplicemente era concentrato. Appena scendemmo dalla macchina, ci si avvicinò un uomo della sicurezza.

«Signorina, hanno consegnato dei pacchi per lei. Li trova alla reception al pianoterra.»

Meravigliata, guardai il Nero, che a sua volta mi rivolse uno sguardo incuriosito, sbattendo leggermente le palpebre.

«Non è da parte mia» disse, alzando le mani sulla difensiva. «Tutti i tuoi effetti personali dalla Sicilia sono arrivati insieme a te.»

Giunti alla reception, trovammo un mare di tulipani bianchi.

«Laura Biel» dissi avvicinandomi al receptionist. «A quanto pare, c’è un pacco per me.»

«Esatto, tutti i fiori che vede sono per lei. Ha bisogno di aiuto per portarli su?»

Rimasi a bocca aperta. C’erano centinaia di tulipani. Mi avvicinai a uno dei mazzi e trovai un bigliettino tra i fiori.

“Ma lui lo sa quali fiori ti piacciono?” recitava. Andai al successivo e aprii un’altra busta: “Ma lui lo sa quanti cucchiaini di zucchero metti nel tè?”. Quella dopo: “Lui conosce le tue passioni?”. Terrorizzata, lessi un biglietto dopo l’altro, accartocciandoli e infilandomeli poi nelle tasche dei jeans.

Il Nero se ne stava con le braccia incrociate davanti al petto e osservava quello che facevo, fino a che non ebbi letto tutti i biglietti.

«Sa una cosa?» Mi rivolsi al portiere. «La prego di rimandarli indietro oppure di buttarli. A meno che lei non abbia una ragazza. A lei di certo faranno piacere» dissi e premetti il pulsante per chiamare l’ascensore.

Massimo, che era rimasto accanto a me senza dire niente, entrò nella cabina. Quando arrivammo alla porta dell’appartamento, trovammo un’altra busta. La presi, entrammo e andai a sedermi sul divano rigirando in mano il foglio bianco. Alzai lo sguardo e vidi Massimo che era rimasto sulla soglia. I suoi occhi ardevano di odio e le sue mascelle erano serrate in una morsa. Spaventata di vederlo così, andai da lui.

«Mi manca di rispetto» sibilò tra i denti quando lo raggiunsi.

«Ma smettila, sono solo fiori.»

«Solo fiori, sì, ma cosa c’è nella busta?»

«Non lo so e, a essere sincera, non mi importa assolutamente niente!» gridai irritata e buttai il foglio nel caminetto. Afferrai il telecomando e accesi il fuoco, che in pochi secondi risolse il problema.

«Ti senti meglio, don Massimo?» Lo guardai negli occhi, ma lui non reagiva. «Cazzo, Massimo, ma non hai mai lottato per una donna? Lui ha il diritto di farlo, se sente qualcosa per me, e io ho il diritto di scegliere.» Abbassai un po’ il tono della voce e presi tra le mani il suo viso infuriato. «Io ho già scelto. Sono qui al tuo fianco. Quindi anche se tra un attimo un’orchestra dovesse suonarmi una serenata fuori dalla finestra, e lui cantasse con loro, non cambierebbe nulla. Per me lui è morto, come quell’uomo che è morto per mano tua sul vialetto d’ingresso.»

Massimo mi guardava gelido. Sapevo che le mie parole non gli arrivavano. Piegò la testa da un lato, scivolò via dalle mie mani e, infuriato, andò in camera da letto. Sentii che tirava fuori qualcosa dall’armadio e tornò. Mi passò accanto caricando la pistola.

«Lo ammazzo» sibilò e prese il telefono dalla tasca.

Ero spaventata dalla sua determinazione, ma non avevo idea di cosa fare per fermarlo.
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Lentamente gli sfilai il telefono di mano e lo posai sul mobile accanto alla porta. Girai la chiave nella serratura e la nascosi in modo ostentato nelle mutandine, senza distogliere lo sguardo dal Nero. Lui mi afferrò infuriato per il collo e mi sbatté contro il muro. I suoi occhi ardevano di desiderio e di odio. Malgrado la forza con cui mi stringeva, non avevo paura, perché sapevo che non mi avrebbe fatto del male, o, almeno, questo era quello che speravo. Rimasi tranquilla, con le braccia abbandonate lungo il corpo, mordendomi il labbro inferiore e guardandolo in modo provocatorio.

«Dammi la chiave, Laura.»

«Prenditela se vuoi» dissi mentre mi sbottonavo i pantaloni.

Massimo mi infilò una mano nelle mutandine senza allentare la presa sul mio collo. Quando gemetti, sentendo le sue dita su di me, la furia venne sostituita dal desiderio.

«Penso sia più giù» lo informai chiudendo gli occhi.

Non poteva ignorare quell’invito.

«Piccola, se vuoi continuare a metterla così, devi essere cosciente che non sarò delicato» mi avvertì accarezzandomi il clitoride. «Tutta la mia rabbia si concentrerebbe su di te e temo che non ti piacerà il modo in cui ti tratterò, quindi, per favore, fammi uscire.»

«Fottimi, don Massimo… per favore.»

Lui mi strinse ancora più forte il collo e si appoggiò su di me, trafiggendomi con lo sguardo.

«Ti tratterò come una puttana, capisci Laura? E anche se cambi idea in corso d’opera, non mi fermerò.»

Mi infiammò. Le sue parole, la paura e la consapevolezza che la vita di un uomo adesso dipendeva dalle mie abilità mi eccitavano. La pressione interna che sentivo mi incendiava e faceva in modo che lo desiderassi sempre di più. E il pensiero di quanto potesse essere brutale e spietato mi toglieva il fiato.

«Avanti, allora fallo» dissi, premendo la bocca sulla sua.

Il Nero si scostò da me, mi fece attraversare il salone e mi sbatté sul divano. Lo fece con tale facilità, come se fossi una bambola di pezza. Spinse un bottone sul telecomando e i pannelli oscurarono le finestre. Si avvicinò alla porta e spense la luce e in tutto l’appartamento, malgrado fossero le prime ore della sera, scese l’oscurità. Non sapevo dove fosse, perché i miei occhi non si erano ancora abituati al buio. Improvvisamene sentii che mi afferrava per il collo e mi metteva il pollice in bocca, aprendola.

«Succhiamelo» disse, sostituendolo con il suo cazzo gonfio. «Vuoi essere punita al posto del tuo amante? Eccoti servita.»

Mi prese per i capelli e cominciò a spingersi con forza nella mia bocca, io non riuscivo a respirare. I colpi erano sempre più forti e più veloci, finché quasi mi soffocò. Allora lo tirò fuori piano, permettendomi di respirare, per poi farlo scivolare di nuovo dentro. Si mosse piano, ma andò decisamente più in fondo.

«Apri di più la bocca, voglio spingerti il mio cazzo in gola» disse appoggiandomi la testa al divano e inginocchiandosi di fronte a me.

Gli afferrai le natiche nude e lo tirai verso di me. Sentii il suo pene che mi arrivava in gola, scendendo poi ancora più giù. Gemetti estasiata, con il suo sapore in bocca. Non potei più trattenermi dal toccarlo. Lo allontanai delicatamente e gli afferrai i pesanti testicoli. Li accarezzai mentre mi spingevo il suo cazzo in bocca, in profondità. Massimo si appoggiò con entrambe le mani al divano dietro di me, gemendo. Sapevo che la notte precedente non l’avevo saziato e, se mi fossi adoperata, non ci sarebbe voluto molto per portarlo all’orgasmo. Lo succhiai sempre più forte e sempre più veloce. Il Nero mi prese per i capelli e mi sbatté la testa contro il cuscino, allontanandola da lui.

«Non crederai che ti lascerò finire così facilmente, vero? Stai qui e non ti muovere.»

Ma io non ubbidii e scostai la testa dal cuscino per cercare di prenderlo di nuovo in bocca. Con un ringhio, lui mi afferrò per il collo e mi spinse nell’angolo del divano. In un attimo, mi mise a pancia in giù e, tenendomi per la nuca, mi tolse i pantaloni e le mutandine.

«Vuoi provare quanto resisti, Laura? Adesso vediamo quanto ti piace il dolore.»

Cominciava a spaventarmi. Sussultai e cercai di liberarmi, ma lui era decisamente più forte di me. Mi infilò un braccio intorno alla vita e mi sollevò per mettermi in ginocchio, il sedere in alto e il busto sui cuscini. Sentii la sua mano sibilare nell’aria e poi colpirmi forte. Dalla bocca mi uscì un gemito, ma il Nero non si fermò. Tenendomi per i capelli, mi spingeva la testa contro i cuscini, per soffocare le mie grida, e continuava a colpire. Poi, delicatamente e lentamente, mi infilò il dito medio nella fica, mormorando con soddisfazione.

«Vedo che ti piace quello che faccio» disse leccandolo. «Adoro il tuo sapore, Laura, sono contento che non hai fatto la doccia» aggiunse, infilandomi di nuovo il dito dentro.

A quelle parole, mi vergognai, allora mi tirai su, cercando di alzarmi dal divano, però lui mi bloccò con il gomito mentre con la mano mi teneva per i capelli. Mi sentivo umiliata, volevo che smettesse.

«Massimo, lasciami andare subito, mi senti?» Quando non reagì, gridai di nuovo. «Cazzo, don Massimo!»

Le cose andarono solo peggio. A quel dito medio che continuava a muoversi freneticamente dentro di me, aggiunse il pollice, infilandomelo nell’ano.

«Il tuo culetto è così stretto, non vedo l’ora di entrarci» mormorò, girandomi la testa di lato.

Quando le sue dita presero un ritmo vertiginoso, io raggiunsi il paradiso. Smisi di resistere, non volevo più che smettesse perché mi sentivo meravigliosamente. Il Nero lo percepì e mi lasciò i capelli. Spostò il cuscino su cui ero sdraiata in modo da essere dietro di me. Sentii il suo petto sulla schiena, pelle contro pelle, mentre il suo cazzo spingeva tra le mie cosce. Senza smettere di muovere la mano, mi baciò e mi morse la nuca.

«Tra un attimo entrerò, Laura, rilassati.»

Non vedevo l’ora, per questo allargai ubbidiente le gambe. Ero così eccitata che se non lo avesse fatto lui, gli sarei saltata addosso io.

Massimo mi prese di nuovo per i capelli, come se si aspettasse che avrei provato a scappare.

«Mi hai frainteso, piccola» disse e lentamente penetrò nel mio sedere.

Mi irrigidii e smisi di respirare, e lui spinse più forte.

«Rilassati, tesoro, non voglio farti male.»

Malgrado la brutalità della situazione, nella sua voce si sentiva la preoccupazione e lui cercava di essere più delicato possibile. Avevo fiducia in lui, sapevo che voleva darmi piacere e non dolore. Ricominciai a respirare, mentre le sue dita scesero verso il mio clitoride massaggiandolo delicatamente.

«Molto bene, piccola, adesso alza di più il culo» sussurrò e sentii che era entrato completamente.

Lo tirò fuori piano e lo spinse dentro ancora senza smettere di muovere le dita, il cui contatto mi stava facendo impazzire. Dopo un po’ accelerò il ritmo e mi infilò le dita libere dentro la fica. Adesso era dappertutto contemporaneamente. Mi contorcevo e urlavo di piacere. Quando sentii che stavo per venire, gemetti: «Più forte!».

Il Nero fu felice di ubbidire, e mi scopò con tale impeto che gli orgasmi arrivarono uno dopo l’altro. Digrignavo i denti, non potendo arrestare l’ondata di piacere, e il rumore dei suoi fianchi che sbattevano contro le mie natiche suonavano come applausi. Lo sentii esplodere dentro di me, e allora i suoi movimenti si fecero più lenti. Tutto il corpo del Nero cominciò a tremare ed emise un potente gemito che ricordava il ruggito di un animale furioso. Cadde sulla mia schiena e rimase immobile. Sentivo il suo cuore galoppare, mentre lui cercava di calmare il respiro.

Alla fine si staccò e cadde sul pavimento, ansimando fragorosamente. Con le gambe che mi tremavano, andai a farmi la doccia.

Quando tornai, Massimo non c’era. Spaventata, corsi alla porta e afferrai la maniglia: era chiusa. Accesi la luce e vidi che le chiavi giacevano a terra vicino al mio perizoma. Don Massimo stava scendendo le scale avvolto in un asciugamano.

«Non volevo disturbarti, così ho usato il bagno del piano di sopra» disse, lasciando cadere l’asciugamano dai fianchi.

Quella vista mi fece di nuovo tremare le ginocchia. Le sue gambe snelle si congiungevano con le meravigliose natiche scolpite. Lentamente mi si avvicinò, senza distogliere lo sguardo da me. Il busto ferito non aveva smesso di essere attraente, anzi, lo era ancora di più. Aveva un corpo perfetto ed era assolutamente cosciente del suo aspetto. Si accostò e mi baciò sulla fronte.

«Tutto bene, piccola?»

Annui e lo presi per mano, tirandolo verso la stanza da letto.

«Ne voglio ancora» dissi, sdraiandomi sul letto.

Massimo si mise a ridere e mi coprì con la coperta.

«Sei insaziabile. Mi piace. Ma la verità è che ci siamo dimenticati di passare alla stazione di servizio a comprare i preservativi» scosse le spalle. «Quindi o penetro nuovamente il tuo dolce culetto, oppure niente da fare, perché non mi fermo mai a metà, e a quanto pare adesso non è ancora arrivato il momento di fare bambini.»

Lo guardai divertita, mettendomi vicino a lui.

«E allora cosa faremo?» chiesi.

«Cosa fa la gente in Polonia la domenica sera?»

«Dorme. Va a lavorare il lunedì mattina» risposi sorridendo.

Massimo mi abbracciò e prese il telecomando del televisore.

«Quindi faremo come loro e andremo a dormire, domani ci aspetta una giornata pesante.»

Mi alzai e lo guardai con una certa preoccupazione. «Come pesante?»

«Abbiamo alcune faccende da sistemare insieme a Karol e volevo che mi accompagnassi. Dobbiamo andare a Stettino. Potevamo prendere un aereo, ma so che tu non lo ami, quindi ci vedremo con lui sul posto. Ma, se preferisci rimanere, i miei uomini saranno la tua ombra.»

Le sue parole mi ricordarono quello che mi aveva detto Monika. «Gli uomini di Karol mi proteggeranno?»

«No, i miei. Ho comprato un appartamento qui davanti, perché fossero più vicino possibile, ma senza darti fastidio. In ogni stanza ci sono telecamere, con le quali anche in mia assenza so quello che succede qui e loro ti potranno tenere d’occhio.»

«Come? Don Massimo, non ti sembra di esagerare?»

Il Nero, divertito, si girò sul letto e, sdraiato di fianco, allungò una gamba su di me.

«Don Massimo? Allora, visto che vuoi essere così formale, perché non passare subito a “don Torricelli”? Come sta il tuo buchetto?» chiese accarezzandomi tra le natiche. «Laura, per essere chiari, ho ancora voglia di ammazzarlo e lo farò, se mi mancherà di rispetto un’altra volta.»

Ci pensai su un attimo mentre lo fissavo. «È così facile per te uccidere un uomo?»

«Non è facile, ma se c’è un motivo, diventa sopportabile.»

«Allora permettimi di parlare con lui.»

Massimo fece un respiro profondo e si mise a pancia in su.

«Massimo, io ti amo, solo che…» mi interruppi quando mi resi conto di quello che avevo appena detto.

Lui si alzò e si sedette di fronte a me, fissandomi meravigliato. Anch’io mi tirai su, chiusi gli occhi e abbassai la testa. Non ero pronta per questa confessione, malgrado fosse la verità.

Mi alzò il mento con un dito e con tono serio e tranquillo disse: «Ripetilo».

Ci volle qualche secondo per riprendere nervosamente fiato. Le parole mi si fermavano in gola.

«Ti amo, Massimo» buttai fuori tutto d’un fiato. «Me ne sono resa conto nel momento in cui mi hai lasciato al Lido: dopo, pensando che fossi morto, ne sono stata certa. Ho allontanato da me quel sentimento, perché mi hai rapito e mi trattenevi contro la mia volontà, con il ricatto, ma, quando poi mi hai permesso di andare via, io volevo solo stare con te.»

Appena smisi di parlare, sentii gli occhi riempirsi di lacrime. Era un tale sollievo averglielo detto.

Il Nero si alzò e, senza dire una parola, scomparve nella cabina armadio. “Perfetto!” pensai. “Adesso fa le valigie e se ne va.” Seduta sul bordo del letto, presi l’asciugamano da terra e mi coprii. Quando tornò, aveva addosso i pantaloni e stringeva qualcosa nella mano.

«Sarebbe dovuta andare in un altro modo» disse inginocchiandosi davanti a me. «Laura, mi vuoi sposare?» Il suo pugno si aprì, rivelando una scatoletta nera.

Davanti ai miei occhi comparve la più grande pietra che avessi mai visto in vita mia. Stordita, la fissavo, sforzandomi di prendere aria. Sentivo che la pressione nel mio corpo stava salendo, i battiti del cuore acceleravano, stavo per sentirmi male. Il Nero capì quello che stava succedendo e aprì il cassetto del comodino per prendere la pastiglia da mettermi sotto la lingua.

«Non ti permetto di morire, fino a quando non mi avrai detto di sì» mi sussurrò sorridente, infilandomi l’anello al dito.

Sentivo che la pressione abbandonava il mio corpo e ogni minuto che passava mi sentivo meglio. Massimo, inginocchiato davanti a me, aspettava una risposta.

«Ma io…» cominciai, senza avere idea di cosa volevo dire. «È un po’ troppo presto. Non ci conosciamo e abbiamo cominciato nel modo sbagliato…» balbettai.

«Ti amo piccola, ti proteggerò sempre e non permetterò a nessuno di portarti via da me. Farò tutto il necessario perché tu sia tranquilla e abbia tutto quello che desideri. Se non starò con te, Laura, non starò con nessun’altra.»

Credevo a ogni sua parola, sentivo che era vera e sapevo quanto gli costasse quella romantica sincerità. In realtà, io non avevo nulla da perdere. Per tutta la vita mi ero comportata come gli altri si aspettavano da me o com’era più appropriato. Non avevo mai corso rischi per paura dei cambiamenti e per non deludere nessuno. In ogni modo, dal fidanzamento ci sarebbe stata ancora molta strada da fare per arrivare al matrimonio.

«Sì» sussurrai inginocchiandomi al suo fianco. «Ti sposerò, Massimo.»

Il Nero abbassò la testa ed emise un sospiro di sollievo.

«Mio Dio, ma che sto combinando?» dissi quasi con un sussurro, appoggiandomi al letto. «Ci complicheremo parecchio la vita, questo lo sai?»

Lui taceva, immobile.

«Adesso ascoltami, Massimo, voglio finire quello che ho cominciato. Martin e la sua vita non hanno assolutamente alcun significato per me, però non voglio che tu commetta un errore inutile per colpa mia. Hai me, sono completamente tua, e solo io posso fare in modo che lui comprenda. Una relazione è basata sulla sincerità e sulla fiducia quindi, se ti fidi di me, permettimi di parlare con lui.»

Il Nero sollevò lo sguardo e mi guardò indifferente. «Anche adesso. Anche in questo momento, quel pezzo di merda si mette tra noi. Ti permetterò di vederlo solo per liberarti di lui una volta per tutte, ma se non funziona, poi facciamo a modo mio.»

Sapevo che parlava sul serio e che io avevo quell’unica possibilità di salvare o di spegnere la vita del mio ex ragazzo.

«Grazie, amore» dissi, baciandolo con affetto. «Adesso vieni qui che, come fidanzato, hai anche altri doveri.»

Non ci amammo quella notte, ma non fu necessario. La reciproca vicinanza e l’amore erano tutto quello di cui avevamo bisogno.
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Non mi è mai piaciuto svegliarmi presto, ma sapevo che non avevo scelta, perché il Nero non mi avrebbe permesso di rimanere a casa. Mi trascinai fuori dal letto, andai in bagno e mi preparai in meno di venti minuti. Trovai Massimo seduto in soggiorno, con il computer in grembo e il telefono in mano, era serio e concentrato. Indossava i vestiti a cui ero abituata: camicia nera e pantaloni scuri, che gli davano un’aria elegante e distinta. Lo guardavo nascosta dietro l’angolo del muro, giocando con l’enorme anello al dito. “Questo sarà mio marito,” pensai “e passerò il resto della mia vita con lui.” Di una cosa potevo essere sicura: non sarebbe stata una vita noiosa né ordinaria, ma un misto tra un film di gangster e un porno. Andai all’armadio e scelsi dei vestiti che si abbinavano all’abbigliamento del Nero, preparai anche una piccola valigia. Quando feci il mio ingresso nel salone, Massimo con calma sollevò gli occhi e mi guardò. I pantaloni a vita alta color grafite mi allungavano la silhouette, così come i tacchi vertiginosi nascosti sotto i larghi pantaloni. Sopra avevo scelto un golf di cachemire di una sfumatura di grigio leggermente più chiara. Ero molto elegante e perfettamente abbinata con il mio fidanzato.

«Signora Torricelli, la trovo straordinariamente seducente» disse lui, mettendo da parte il computer e avvicinandosi a me. «Spero che questi pantaloni si possano togliere facilmente e che non si strappino, perché altrimenti arriverà un po’ meno elegante.»

Lo guardavo divertita. «In primo luogo, don Massimo, la tua splendida Ferrai non è fatta per i giochi, perché è scomoda anche per un semplice viaggio. In secondo luogo, la presenza dei tuoi uomini mi fa sentire un tantino in imbarazzo, quindi scordatelo.»

«Chi ti ha detto che andiamo con la Ferrari?» Massimo sollevò un sopracciglio e prese dal cassetto le chiavi di un’altra macchina. «Prego» disse, aprendo la porta e indicando la direzione con un cenno della mano.

Al garage ci accompagnarono quattro uomini, così l’ascensore era diventato un po’ troppo gremito. Mi divertì pensare a come dovesse apparire quella scena: quattro energumeni di più di cento chili l’uno e una smilza biondina. Il Nero parlava con loro in italiano, sembrava dargli istruzioni.

Quando si aprì la porta del livello meno uno, i gorilla salirono su due BMW parcheggiati poco lontano, mentre noi andammo in fondo al garage. Don Massimo premette il bottone del comando a distanza e io mi chiesi questa volta quale macchina avrebbe lampeggiato. Era una Porsche Panamera, ovviamente nera e con i vetri oscurati; tirai un sospiro di sollievo, perché la prospettiva di fare sesso in una Ferrari era spaventosa anche per un tipo sportivo come me. Massimo raggiunse il lato passeggero e mi aprì la portiera. Quando mi fui accomodata, si avvicinò e sussurrò, quasi attaccato alla mia bocca: «Ogni cento chilometri ti scoperò sul sedile posteriore, spero ti piaccia la macchina».

Mi eccitava quando era così autoritario, mi piaceva che non chiedesse la mia opinione, limitandosi il più delle volte a mettermi al corrente delle sue intenzioni. Ma a me piaceva anche provocarlo. Mentre mi sistemavo sul sedile, dissi: «Dobbiamo fare quasi seicento chilometri. Pensi di farcela?».

Si mise a ridere e chiuse la porta e mi avvertì: «Non mi provocare, altrimenti lo farò ogni cinquanta».

Il viaggio per Stettino passò tra chiacchiere, scherzi e sesso nei parcheggi e nei boschi lungo la strada. Ci comportavamo come due adolescenti che avevano preso la macchina dei genitori, avevano comprato una confezione grande di preservativi e deciso di partire all’avventura. Ogni volta che ci fermavamo in un parcheggio, la nostra scorta scompariva concedendoci con discrezione un po’ di intimità e di libertà.

Restammo lì qualche giorno, che io passai alla spa, mentre Massimo era al lavoro. Malgrado l’infinità di riunioni, mangiavamo sempre insieme e ogni notte mi addormentavo accanto a lui, per svegliarmi al mattino tra le sue braccia.

Mentre il mercoledì tornavamo a Varsavia, mi telefonò mia madre. «Ciao, amore mio, come ti senti?»

«Una meraviglia, mamma, sono terribilmente occupata, ma in generale tutto bene.»

«Perfetto, non è che per caso ti sei dimenticata del matrimonio di tua cugina? È questo sabato, ricordi?»

«Oh, ’fanculo!» gridai.

«Laura Biel, ma che modi sono questi di esprimersi?» mi rimproverò alzando la voce.

La parola kurwa era una delle poche espressioni in polacco che Massimo conosceva, quindi intuì che non ero molto contenta di quello che mi stava dicendo mia mamma.

«A giudicare dalla tua colorita espressione, cara, deduco che te n’eri dimenticata, quindi ti ricordo che il matrimonio è alle quattro, ma tu cerca di arrivare un po’ prima.»

«Mammina, ma era un’esclamazione di allegria. Certo che mi ricordavo, conferma per due persone.»

Dall’altra parte del telefono calò un eloquente silenzio, mentre io sapevo già quello che sarebbe seguito.

«Due? E chi porti?»

“Chiamami indovina” pensai mordendomi la lingua.

«Mamma, ho conosciuto una persona in Sicilia, lavora con me e volevo portarlo, perché il caso ha voluto che in questo momento si trovi a Varsavia per qualche giorno per seguire un corso. Ti basta questa informazione oppure ti devo mandare i suoi dati anagrafici per mail?»

«Allora ci vediamo sabato» disse, offesa, e chiuse la conversazione.

Fissai per un po’ gli alberi che scorrevano fuori dal finestrino. Come avrei fatto a dire al Nero che avrebbe conosciuto i miei genitori? Lo guardai e mi chiesi quale sarebbe stata la sua reazione.

Lui si accorse che lo stavo osservando e che qualcosa non andava, perché imboccò la prima uscita dall’autostrada e parcheggiò la macchina. Voltandosi sul sedile, si mise di fronte a me: «E allora?» disse in tono disteso, sollevando le sopracciglia.

Dietro di noi erano posteggiati i due BMW neri, e uno degli uomini scese e venne verso di noi. Massimo abbassò il finestrino, fece un cenno con la mano e gli disse qualcosa in italiano. L’uomo tornò indietro e rimase in piedi accanto all’auto a fumare una sigaretta.

«Sabato dobbiamo andare dai miei genitori. Mi ero completamente dimenticata che mia cugina si sposa» spiegai con una smorfia, coprendomi la faccia con le mani.

Il Nero, seduto in macchina, mi guardava senza nascondere il suo divertimento.

«E allora? Tutto qui? Pensavo fosse successo qualcosa di grave. Forse dovrei cominciare a studiare il polacco, perché capendo solo le parolacce fraintendo il senso delle conversazioni.»

«Sarà una catastrofe. Non conosci mia madre. Ti bombarderà di domande. E io dovrò fare da interprete, perché l’unica altra lingua che conosce è il russo.»

«Laura,» disse pacatamente, spostandomi le mani dalla faccia «ti ho detto che i miei genitori hanno investito sulla mia istruzione, oltre all’italiano e all’inglese, parlo russo, tedesco e francese. Andrà tutto bene.»

Lo fissai incredula e mi sentii una stupida perché io conoscevo solo una lingua straniera. «Non mi tranquillizza affatto.»

Il Nero si mise a ridere e ripartì.

Quando arrivammo, era già buio. Massimo parcheggiò in garage e prese la mia valigia dal portabagagli.

«Vai su, io devo parlare un momento con Paolo» disse e andò verso le macchine della scorta.

Io salii in ascensore con la valigia, premetti il bottone e dopo un attimo compresi che non funzionava. Allora imboccai le scale. Quando arrivai al pianoterra, davanti ai miei occhi comparvero centinaia di rose bianche. “Mio Dio, questo no” pensai.

«Signorina!» gridò l’uomo alla reception appena mi vide. «Mi fa piacere rivederla, perché sono arrivati altri fiori per lei.»

Presa dal panico, mi guardai intorno.

«L’ascensore non funzionava, quindi lui dovrà passare di qua» balbettai.

«Mi scusi, ma non capisco, cosa intende?» disse l’uomo alla reception.

I fiori erano troppi per poterli nascondere, e il tempo troppo poco per provare a portarli fuori dall’edificio. Strappai il bigliettino dal mazzo che avevo accanto: “Non mi rassegno”.

«Merda!» gridai, facendolo in mille pezzi. In quel momento si aprirono le porte ed entrò Massimo. Guardò la marea di fiori e strinse i pugni. Non feci in tempo ad aprire bocca che lui era già scomparso, sentii solo la porta che si chiudeva. Stordita, rimasi a fissare il muro, mentre mi passavano davanti agli occhi le immagini di quello che di lì a poco sarebbe successo. Quando il ruggito della Porsche e lo strepito delle gomme sul vialetto mi distolsero da quei pensieri, corsi su per le scale e in un minuto ero già davanti alla porta. Con le mani tremanti infilai la chiave nella serratura, aprii la porta, presi le chiavi del BMW e tornai di corsa in garage. Mentre uscivo, feci il numero di Martin e pregai che rispondesse.

«Vedo che questa volta hai apprezzato di più il regalo» rispose una voce grave al telefono.

«Dove sei?» gridai.

«Scusa?»

«Dove cazzo sei adesso?!»

«Perché gridi? Sono a casa. Vuoi passare?»

“Mio Dio, no!” pensai e spinsi sull’acceleratore.

«Martin, esci di lì. Immediatamente, capisci? Ci vediamo al McDonald’s vicino a te, arrivo tra cinque minuti.»

«A quanto pare, i fiori ti sono piaciuti davvero. Perché non vieni da me? Ho ordinato un sushi, passa che lo mangiamo insieme.»

Irritata e spaventata, attraversavo la città infrangendo tutte le norme del codice della strada.

«Martin, porca puttana, esci di casa e vediamoci dove ti ho detto!»

Improvvisamente sentii che qualcuno suonava al suo citofono e il mio cuore quasi si fermò.

«Mi suonano, sarà la cena. Arrivo tra cinque minuti. Ciao.»

Io gridai, ma non mi ascoltava più e chiuse la comunicazione. Feci di nuovo il suo numero, però non rispose. Telefonai di nuovo e poi ancora. Avevo paura, forse mai nella mia vita avevo avuto tanta paura. Sapevo che era tutta colpa mia.

Quando arrivai, lasciai la macchina in mezzo alla strada e mi precipitai al portone, digitai il codice di ingresso e corsi su. Afferrai la maniglia, e la porta si aprì. Vidi gli uomini del Nero, con le poche forze che mi restavano superai la soglia, mi appoggiai alla parete e scivolai a terra.

Massimo, che sedeva sul divano non lontano da Martin, balzò in piedi e Martin lo seguì immediatamente. Ma il guardaspalle lo trattenne e lo sbatté di nuovo sul divano.

«Dove hai le medicine?» Sentii in lontananza la voce del Nero mentre mi afferrava per le spalle. «Laura!»

«Ce le ho io» disse Martin.

Quando aprii gli occhi, ero in camera sdraiata sul letto e Massimo era seduto accanto a me.

«Mi dai più motivi per ucciderlo di quanto faccia lui stesso» sibilò furioso. «Se non avessi lasciato qui le tue medicine…» Si alzò serrando la mascella.

«Lasciami parlare con lui» dissi mettendomi seduta. «Me l’hai promesso, e io mi sono fidata di te.»

Il Nero tacque per un istante, poi disse qualcosa in italiano e i suoi uomini scomparvero.

«Va bene, ma io rimango qui. La vostra conversazione sarà in polacco, quindi non capirò nulla, ma avrò la certezza che lui non ti tocchi.»

Mi alzai e lentamente, ancora un po’ stordita, andai in salotto. Sul divano Martin sedeva furioso. Vedendomi, il suo sguardo si addolcì. Mi misi accanto a lui, mentre Massimo occupava la poltrona sotto l’acquario.

«Come stai?» chiese preoccupato.

«Vuoi la verità? Sono talmente furiosa che vorrei uccidervi tutti e due. Martin, cosa combini? Cosa pensi di ottenere?»

«Ma come? Lotto, non era quello che volevi? Non desideravi maggiori attenzioni e interesse da parte mia? Tra l’altro sei tu quella che dovrebbe rispondere a qualche domanda, per esempio: chi sono questi tizi armati? Cosa ci fa questo coglione di italiano in casa mia?»

Abbassai la testa, rassegnata.

«Ti ho già detto chiaramente che è finita. Mi hai tradito, io non perdono i tradimenti, e l’uomo sulla poltrona è il mio futuro marito.»

Sapevo che lo avrei ferito, ma era l’unico modo per sbarazzarmi di lui e assicurarmi che ne uscisse vivo.

Martin mi fissò con una smorfia mentre i suoi occhi bruciavano di rabbia. «Quindi si trattava di questo? Ti volevi sposare e siccome io non mi sono dichiarato, hai trovato un gangster italiano e ora diventerai sua moglie? Sei andata in vacanza con il tuo uomo solo per trovarne un altro? È fottutamente astuto!»

Il tono alto della voce e il sarcasmo di Martin stavano facendo infuriare Massimo, che lentamente prese la pistola dalla cintola dei pantaloni e se la appoggiò sulle gambe. Vedendo l’arma, la mia furia raggiunse l’apice. Ne avevo abbastanza di quella situazione e di come mi faceva sentire. Passai all’inglese, perché entrambi mi capissero e, guardando Martin, gridai: «Sono innamorata, lo capisci? Non voglio stare con te, mi hai tradito e umiliato. Ti sei comportato come un cafone il giorno del mio compleanno e ormai non c’è più niente da fare. Per questo non voglio più saperne di te. In questo momento ne ho abbastanza di tutti e due e, se volete, potete anche ammazzarvi!». Mi girai verso Massimo: «Questo non cambia nulla. Sono io che decido della mia vita e non uno di voi. Quindi andate a farvi fottere!». Mi alzai di scatto e lasciai di corsa l’appartamento.

Massimo gridò qualcosa agli uomini in corridoio e loro mi seguirono. Ma fui decisamente più veloce e conoscevo meglio quel quartiere. Corsi alla macchina e partii facendo stridere le gomme, seminandoli. Sapevo che in circostanze normali di sicuro avrebbero sparato, ma questa volta non potevano farlo.

Il telefono iniziò a suonare senza sosta, sullo schermo lampeggiava la scritta “Numero sconosciuto”. Sapevo che era Massimo, ma non avevo voglia di parlargli, quindi spensi il cellulare. Arrivai sotto casa di Olga pregando che fosse in casa. Suonai il campanello, dopo un attimo la porta si aprì e vidi la mia amica un po’ brilla.

«A quanto pare, sei viva» disse, tornando dentro. «Entra, la testa mi esplode, ieri ho alzato troppo il gomito.»

Chiusi la porta e la seguii nel soggiorno. Si sedette sul divano e si avvolse in una coperta. «È da sabato che facciamo baldoria con quel biondino del Ritual, credo che il ragazzino si sia innamorato perché non mi dà tregua.»

Mi accomodai accanto a lei senza dire nulla. In quel momento mi resi conto che avevo lasciato quei due con un’arma e gli avevo detto che potevano ammazzarsi.

«Laura, sei pallida come i polpacci di Dominika, quella che era in classe con noi alle elementari, cosa c’è?»

Scossi la testa e la guardai. Dovevo dirle la verità, perché tutti quei segreti mi stavano schiacciando.

«Ti ho mentito.»

Olga si girò verso di me.

«Non abito da un collega, e in Italia non ho conosciuto un uomo qualsiasi.»

Per raccontare tutta la storia ci vollero un paio d’ore, e quando ebbi finito, tirai fuori dalla tasca l’anello e me lo misi al dito.

«Ed ecco la prova.» Sospirai appoggiandomi ai cuscini. «Adesso sai tutto.»

Olga era seduta di fronte a me sul tappeto e mi fissava la mano a bocca aperta.

«Cazzo. È come se mi avessi raccontato un thriller. Erotico, pure. Cosa pensi sia capitato a Martin?» I suoi occhi brillavano di eccitazione.

«Oh, mio Dio, Olga, non ci voglio nemmeno pensare! Perché me lo chiedi?»

Dopo averci pensato un po’ prese il telefono, fece un numero e mise il vivavoce.

«Adesso vediamo.»

I successivi secondi sembrarono eterni, sapevo che stava telefonando a lui.

Dopo il quinto squillo rispose.

«Cosa vuoi, ninfomane?» chiese a bassa voce Martin.

«Oh, anche per me è un piacere sentirti, cerco Laura. Per caso sai dov’è?»

«Non sei l’unica persona che la cerca. Non lo so e non lo voglio sapere, non voglio avere più niente a che fare con lei. Ciao.» Interruppe la telefonata e noi scoppiammo in una risata isterica.

«È vivo» dissi, senza riuscire a frenare le risate nervose. «Grazie a Dio!»

«Nemmeno Cosa Nostra poteva competere con lui» commentò Olga, alzandosi dal pavimento. «Visto che sono tutti vivi e stanno bene, e ho capito come stanno le cose, vuoi rimanere da me questa notte per far preoccupare un po’ il tuo fidanzato?»

Tirai un sospiro di sollievo e con un cenno del capo assentii. Da quel divertimento ci distolsero dei colpi alla porta.

«A quest’ora?» si meravigliò Olga, andando alla porta. «Di sicuro è il biondino, adesso lo caccio via.»

Appena ebbe aperto, calò un silenzio di tomba. Olga fece due passi indietro e nell’appartamento entrò Massimo. Mi trafisse con il suo sguardo gelido e rimase in corridoio, come se aspettasse qualcosa.

«Adesso voglio vedere il bel casino che scoppia qui» disse Olga in polacco, sapendo che lui non avrebbe capito. «Rimani seduta lì e lui resta in piedi, oppure devo andarmene? Perché ora non so più cosa devo fare.»

«Cosa ci fai qui?» chiesi. «E come hai fatto a trovarmi?»

«La macchina ha un localizzatore satellitare in caso di furto, e poi sapevo dove abita la tua migliore amica. Non mi sono presentato» disse rivolgendosi a Olga. «Massimo Torricelli.»

«So chi sei» rispose lei stringendogli la mano. «Grazie alla sua descrizione ho capito subito chi avevo davanti. Volete rimanere a fissarvi così oppure volete parlare?»

L’espressione di Massimo si addolcì e a me venne voglia di ridere. La situazione era così ridicola… come tutto quello che mi era successo nelle ultime settimane. Mi alzai dal divano e presi le chiavi della macchina, mi avvicinai alla mia amica e la baciai sulla fronte.

«Vado, ci vediamo domani a pranzo, okay?»

«Vai, e scopatelo anche per me, è anche più figo di quanto mi avevi detto» rispose Olga, dandomi una pacca sul sedere. «Non è che per caso ha un amico?» aggiunse quando eravamo già fuori dall’appartamento.

«Credimi, non te lo consiglio» dissi mentre la salutavo con la mano.

Arrivammo in strada senza scambiarci una parola, aprii lo sportello della macchina e salii. Il Nero si sedette al posto del passeggero.

«Dov’è la Porsche?»

«Paolo l’ha portata a casa.»

Girai la chiave nel quadro e partii. Anche lungo il tragitto verso casa non ci scambiammo nemmeno una parola, come se entrambi aspettassimo che fosse l’altro a cominciare.

Quando entrammo nell’appartamento, Massimo si accomodò sul divano e cominciò a sistemarsi nervosamente i capelli con la mano.

«La tua amica sa chi sono? Le hai detto tutto?»

«Sì, perché ne ho abbastanza di tutte quelle bugie, Massimo. Io non posso vivere in questo modo, quando eravamo in Italia era più semplice… lì tutti sanno chi sei, ma qui è diverso, le persone sono diverse. Sono la mia famiglia. E ogni volta che devo mentire con loro mi sento male.»

Lui, immobile, mi fissava con il suo sguardo privo di emozioni.

«Dopo il weekend torniamo in Sicilia» concluse alzandosi.

«Forse tu torni in Sicilia. Io non vado da nessuna parte. Inoltre, mi devi delle scuse.»

Il Nero tornò verso di me, tremando dalla rabbia. I suoi occhi di nuovo divennero completamente neri, mentre stringeva con forza la mandibola.

«Non l’ho ammazzato, quindi non hai nulla da rimproverarmi. Sono andato lì per fargli capire con chi ha a che fare e per tracciare un confine che non dovrà attraversare.»

«So che è vivo, e so anche che adesso mi lascerà in pace. Ha detto a Olga che non gli interesso più.»

Massimo non poté nascondere la soddisfazione, si mise le mani in tasca e si dondolò sui talloni.

«Sarebbe strano che, dopo quello che gli hai detto tu e poi io, insistesse ancora per farti tornare con lui.»

Sollevai le sopracciglia e gli rivolsi uno sguardo interrogativo.

«Non l’ho mica ammazzato, tienine conto» disse, baciandomi sulla fronte prima di scomparire in camera.

Rimasi lì ancora un attimo a rimuginare su quella che doveva essere stata la loro conversazione, ma non riuscii a immaginare niente, così lo seguii. Il Nero era nella cabina armadio, gli passai accanto, entrai in bagno per fare una doccia. Volevo solo andare a dormire. Quando tornai in camera, lui era sdraiato sul letto avvolto nell’asciugamano e guardava la televisione. Sembrava assolutamente tranquillo, non uno che solo poche ora prima aveva minacciato un uomo con la pistola. Era affascinante la sua capacità di andare da un estremo all’altro.

Per me era l’uomo ideale, un maschio alfa, che si prendeva cura di me e mi proteggeva, mentre per il resto del mondo era un pericoloso e spietato mafioso. Era strano ed eccitante, ma alla lunga sarebbe stato sopportabile? Dalla sera prima, quando si era inginocchiato davanti a me, non avevo smesso di riflettere se era una buona idea passare il resto della vita con lui.

«Laura, dobbiamo parlare» disse senza distogliere lo sguardo dal televisore. «Oggi non solo non mi hai risposto al telefono, ma l’hai anche spento. Vorrei che fosse la prima e ultima volta. È per la tua sicurezza. Se non hai voglia di parlare, mi rispondi e me lo dici, ma non crei una situazione nella quale mi vedo costretto a usare mezzi estremi per localizzarti.»

Mi bloccai sulla porta del bagno, pronta a discutere, però le parole di Monika mi risuonarono nella testa. A malincuore dovetti riconoscere che aveva ragione. Mi avvicinai al letto e mi tolsi l’asciugamano. Ero nuda, ma lui continuò a ignorarmi. Furiosa, mi infilai a letto e mi avvolsi nelle coperte, posai la testa sul cuscino e mi addormentai immediatamente.

Mi svegliarono delle delicate carezze all’ingresso della mia fica e sentii due dita che mi scivolavano dentro. Sospesa tra il sonno e la veglia, ero disorientata, non sapevo se stesse succedendo veramente oppure fosse solo la mia immaginazione.

«Massimo?»

«Sì?» Sentii il suo sensuale sussurro accanto al mio orecchio.

«Cosa fai?»

«Devo entrarti dentro, altrimenti impazzisco» disse, avvicinando i fianchi ai miei. Il suo cazzo duro mi premeva sul sedere.

«Non voglio.»

«Lo so» disse e mi penetrò brutalmente.

Il suo pene entrò nella mia fessura, inumidita dalla sua saliva. Gemetti gettando la testa all’indietro contro la sua spalla. Eravamo sdraiati sul fianco e lui mi abbracciò da dietro. Il Nero rimase immobile mentre, lentamente, con le mani tracciava linee sul mio petto. Toccava il mio corpo nudo quasi con devozione, pizzicandomi di tanto in tanto i capezzoli. Il suo tocco mi svegliò del tutto accendendo in me la passione.

«Ti voglio sentire, Laura» disse quando i miei fianchi cominciarono a muoversi dolcemente. «Non ti muovere.»

Ero arrabbiata, mi aveva svegliato, eccitato, e adesso mi ordinava di rimanere immobile come uno stoccafisso.

Lo scostai da me, mi girai e mi sedetti sopra di lui.

«Adesso mi sentirai più forte e più veloce» dissi stringendogli le mani intorno al collo.

Il Nero non resisté e mi afferrò i fianchi con le mani muovendoli dolcemente. Anche sdraiato sotto di me doveva almeno fingere di avere il controllo. Aumentai la stretta sul collo e mi piegai su di lui.

«Stavolta sono io quella che scopa te» gli dissi, e cominciai a muovere il culo.

Mentre il mio clitoride gli sfregava sul ventre, sentii di volere di più e più velocemente. I miei movimenti accelerarono, diventando più insistenti e spietati. Il Nero mi piantò le unghie nelle natiche, provocandomi un dolore intenso, e gemette. Non potei trattenermi e gli diedi uno schiaffo sulla guancia con la mano libera raggiungendo un orgasmo, intenso e lungo. Quando gli spasmi dell’estasi mi squassarono il corpo, i miei muscoli si irrigidirono e io mi immobilizzai. Massimo allora aumentò la stretta sui miei fianchi e cominciò a muovermi ritmicamente. Un attimo dopo sentii il suo dito che si insinuava nel mio culo, e venni di nuovo urlando, mentre lui si spingeva dentro di me più velocemente e più in profondità.

«Ancora una volta, piccola» sussurrò.

Sollevai la mano con cui mi reggevo sul suo petto e lo schiaffeggiai di nuovo. Non ero mai venuta così a lungo e così tante volte insieme. Il Nero mi sollevò e, senza sfilare il suo cazzo da me, mi sdraiò sulla schiena inginocchiandosi tra le mie gambe. Ero esausta, ma volevo di più.

«Non ho intenzione di venire» disse fermandosi e sdraiandosi. «I preservativi sono rimasti in macchina, e sai che io non mi fermo a metà.»

Meravigliata, lo guardai, ma nel buio non riuscivo a scorgere l’espressione del suo viso. Decisi di considerare il suo orgasmo come una sfida personale che mi avrebbe dato più soddisfazione del mio.

«Dal momento che tu non vuoi venire, ci penserò io» decisi, e mi infilai il suo cazzo gonfio in fondo alla gola, stringendolo con forza con le mani. Il respiro del Nero si fece pesante e, agitandosi sotto di me, il suo corpo mi disse che era pronto a venire.

Gli presi la mano e me la appoggiai sulla testa perché mi imprimesse il ritmo a lui gradito. Lui mi afferrò i capelli e, spingendomi giù la testa, mi obbligò a ingoiarlo tutto.

Venne e il flusso del suo seme mi inondò la gola. Non riuscivo a deglutire e così in parte mi colò dalla bocca. Estasiato dal piacere che gli davano le mie labbra, non sembrò curarsene. Poi la pressione sulla mia testa diminuì, la sua mano scivolò via e cadde sul lenzuolo. Io mi alzai e gli leccai via lo sperma dalla pancia.

«Sei dolce» commentai, sdraiandomi poi accanto a lui.

Presi il telecomando sul comodino e accesi le luci sotto il letto, così da riuscire a vedere il suo volto. Massimo giaceva perfettamente immobile e mi fissava con il suo sguardo furioso e appassionato.

«Sei una pervertita, Laura» disse senza riuscire a calmare il respiro.

«Nelle tue visioni non c’era sesso?» chiesi, leccandomi provocatoriamente i resti del suo sperma dalle labbra.

«Spesso ho pensato a come saresti stata a letto, ma ogni volta ero io che scopavo te, e non il contrario.»

Mi avvicinai e delicatamente, baciandogli il mento, gli accarezzai i pesanti testicoli.

«Sono così. A volte ho bisogno di prendere le redini. Ma non ti preoccupare, succede di rado, di solito preferisco essere vittima piuttosto che carnefice. Non sono una pervertita, semmai perversa, che è una cosa differente.»

«Se non succederà troppo di frequente, forse riuscirò a sopportarlo. E, credimi, piccola» disse passandomi le dita tra i capelli. «Sei perversa, pervertita, depravata e, grazie a Dio, mia.»
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I successivi due giorni furono piuttosto ordinari; io mi vedevo con Olga e Massimo incontrava Carlo. Facevamo colazione insieme e guardavamo la televisione prima di addormentarci.

Il sabato mi svegliai alle sei e non riuscii più a dormire, perché il pensiero che avrei dovuto presentare il Nero ai miei genitori non mi dava pace. Solo qualche settimana prima temevo che li avrebbe uccisi, e adesso invece glielo avrei presentato.

Quando finalmente anche Massimo si svegliò, potei iniziare a prepararmi, fingendo che andava tutto bene. Rovistai nell’armadio alla ricerca di un vestito adatto all’occasione. Mi ero completamente dimenticata che i vestiti più belli erano rimasti in Sicilia. Disperata, mi lasciai cadere sul morbido tappeto e, guardando gli abiti appesi, mi coprii il viso con le mani.

«Tutto okay?» chiese il Nero con una tazza di caffè in mano comparendo sulla porta.

«Il classico dilemma di metà delle donne del mondo: non so cosa mettermi» risposi con una smorfia.

Massimo bevve un sorso di caffè, fissandomi, come se inconsciamente sapesse che il vero problema non era il vestito.

«Ho qualcosa per te» disse alla fine, andando alla sua metà dell’armadio. «È arrivato venerdì, l’ha scelto Domenico, quindi spero ti piaccia.»

Tirò fuori un appendiabiti coperto da una fodera di stoffa con il logo di Chanel. Felice, saltai in piedi, mi avvicinai e lentamente abbassai la zip. Sussultai vedendo un abito corto di seta color carne. Aveva le maniche corte e una scollatura molto profonda ed elegantemente plissettata. Era perfetto, semplice, sobrio e al tempo stesso sexy.

«Grazie!» dissi, baciandolo sulla guancia. «Come potrò sdebitarmi per questo?» chiesi mentre mi inginocchiavo per arrivare a trovarmi davanti al suo inguine. «Vorrei tanto dimostrarti la mia gratitudine.»

Massimo si appoggiò all’armadio e con le mani mi afferrò i capelli. Io gli tirai giù i pantaloni fino alle caviglie e aprii la bocca perché potesse decidere lui quando e cosa voleva che io facessi. Mi rivolse uno sguardo pieno di desiderio, ma non si mosse. Io ero impaziente di prenderglielo in bocca, però le mani nei capelli mi trattenevano, non permettendomi di farlo.

«Sbottonati la camicetta e toglitela» disse. «E adesso apri la bocca. Di più.»

Mi entrò fino in gola, lentamente perché potessi sentire ogni suo centimetro sulla lingua. Gemetti dal piacere e cominciai a succhiare forte. Adoravo fargli i pompini, amavo il suo sapore e come reagiva il suo corpo alle mie carezze.

«Può bastare» disse dopo una manciata di secondi, spingendomi via e rivestendosi. «Non puoi sempre avere quello che vuoi, piccola, e poi rischiamo di fare tardi dal parrucchiere.»

Rimasi in ginocchio, contrariata ed eccitata, osservandolo mentre si allontanava dall’armadio. Sapevo che non si sarebbe privato del piacere senza un buon motivo e che quel suo comportamento aveva uno scopo. Guardai l’orologio e scoprii che in effetti ero in leggero ritardo. Balzai su e corsi in cucina, tracannai un sorso di tè e afferrai un panino dolce dal tavolo. Al primo morso, mi venne la nausea. Corsi in bagno, quasi travolgendo il Nero. Poco dopo sentii bussare alla porta. Mi alzai da terra, mi sciacquai la bocca e uscii.

«Tutto bene?» chiese, studiandomi con aria preoccupata.

Abbassai la testa e appoggiai la fronte sul suo petto.

«Sono i nervi, il pensiero del tuo incontro con i miei genitori mi spaventa. Non so perché ho detto che saremmo andati» confessai tornando a guardarlo. «Sono tesa, nervosa e, se potessi, rimarrei volentieri a casa.»

Massimo sorrise, divertito dalla mia disperazione.

«Ti sentiresti meglio se ti scopassi così forte da non riuscire più a sederti?» chiese con un’espressione assolutamente seria, sbattendo leggermente le palpebre.

Ci pensai su per un attimo, e la nausea iniziò rapidamente a svanire. Effettivamente il sesso avrebbe potuto migliorare il mio umore, e soprattutto allentare la tensione.

Il Nero guardò l’orologio e mi prese per mano, tirandomi verso il soggiorno. Quando arrivammo davanti al tavolo in vetro, con un movimento mi tolse i pantaloni.

«Appoggiati qui» disse, mentre si metteva un preservativo. «E mostrami il tuo bel culo, ti scoperò con forza e velocemente.»

Lo fece nel modo in cui aveva promesso e, dopo un attimo, rilassata, e soprattutto decisamente più calma, andai dal parrucchiere.

Tornai a casa dopo un’ora, e Massimo non c’era. Presi il telefono e lo chiamai, ma non rispose. Non mi aveva detto di avere altri incontri, così mi preoccupai, però era un uomo adulto e sapeva quel che faceva. Dopo due ore e trenta telefonate ero abbastanza infuriata. Andai nell’appartamento di fronte per sapere qualcosa dai suoi uomini, ma nessuno mi aprì. Guardai l’orologio e lo maledissi tra me e me: avremmo già dovuto essere per strada. Nel mio vestito attillato e su vertiginosi tacchi a spillo, mi sedetti sul divano, chiedendomi cosa fare. Non volevo andare da sola, ma mia madre mi avrebbe ucciso se le avessi telefonato per dirle che mi sarei persa la festa. Presi la borsetta, le chiavi del BMW e scesi in garage.

Lungo la strada pensai a come giustificare l’assenza del mio nuovo partner, e giunsi alla conclusione che la storia che si era preso un raffreddore o qualcosa del genere sarebbe stata la migliore soluzione. Quando mancavano ormai solo venti chilometri, vidi nello specchietto una macchina che si avvicinava a grande velocità. Mi superò e mi bloccò. Io fermai il BMW. Era la Ferrari nera. Massimo scese allegramente e mi venne incontro. Indossava un elegante completo grigio, che metteva perfettamente in risalto il suo fisico muscoloso. Aprì la portiera e mi porse la mano.

«Affari» dichiarò con un’alzata di spalle. «Andiamo.»

Rimasi seduta con le mani sul volante guardando davanti a me. Odiavo il senso di impotenza che provavo quando i suoi misteriosi “affari” interferivano nei nostri piani. Sapevo che non mi era permesso chiedere, e se anche lo avessi fatto, lui comunque non avrebbe risposto, e io mi sarei infuriata ancora di più.

Un attimo dopo, dietro la mia macchina si fermò un SUV nero e Massimo, evidentemente irritato, esclamò: «Laura, se non scendi immediatamente da questa macchina, ti dovrò tirare fuori a forza, e questo potrebbe stropicciare il vestito e rovinarti la pettinatura».

Con espressione molto irritata gli diedi la mano e montai sulla Ferrari. In un attimo, era seduto accanto a me, con una mano sulla mia coscia, come se non fosse successo niente.

«Sei bellissima» disse accarezzandomi delicatamente la gamba. «Ma mi sembra che manchi qualcosa.»

Raggiunse il vano portaoggetti e tirò fuori una scatolina con la scritta Tiffany & Co. Mi si illuminarono gli occhi, ma decisi di non mostrare la gioia e di simulare indifferenza.

«Non mi puoi comprare con un gioiello pacchiano, lo sai vero?» dissi, mentre apriva la scatola. Dentro c’era una collana tempestata di piccoli diamanti.

Massimo la prese e me la mise al collo, baciandomi delicatamente sulle guance.

«Adesso sei perfetta» commentò, mettendo in moto. «Questo “gioiello pacchiano”, come lo chiami tu, è platino e diamanti. Mi dispiace se non è quello che ti aspettavi.»

Amavo il suo sorriso furbo quando credeva di dimostrarmi la sua superiorità. Mi eccitava e mi faceva infuriare insieme.

«Dove hai messo l’anello, Laura?» chiese mentre superava l’auto davanti a noi. «Lo sai che comunque dovrai dire ai tuoi genitori che ti sposi, vero?»

«Ma forse non oggi, no?» sbottai esasperata. «Tra l’altro, Massimo, cosa devo dire? Una cosa del tipo: “Mamma, papà, ho incontrato un ragazzo che mi ha rapita e mi ha raccontato di avermi vista in una visione. Poi mi ha imprigionata minacciando di uccidervi, alla fine mi sono innamorata di lui e ora ci sposeremo”. Pensi che sia quello che vogliono sentire?»

Massimo guardava avanti, tenendo gli occhi sulla strada e serrando la mascella. Non disse una parola.

«Forse è meglio se facciamo a modo mio. Ecco come faremo. Tra qualche settimana chiamerò mia madre per dirle che mi sono innamorata. Poi, tra qualche mese, annuncerò che ci siamo fidanzati. Sarà più naturale così, e sicuramente meno sospetto.»

Massimo continuava a guardare avanti. La sua rabbia era palpabile. «Ti sposi con me il prossimo weekend, Laura. Non tra qualche mese o qualche anno, tra sette giorni.»

Lo guardai allibita. Il cuore mi batteva così forte che era l’unica cosa che sentivo. Non pensavo avesse così tanta fretta. Secondo il mio piano sarebbe dovuto succedere all’inizio dell’estate, di certo non dopo una settimana. La testa ribolliva di pensieri, e tra loro una domanda: “Perché ho accettato?”.

Il Nero fermò la macchina davanti al cancello dei miei genitori.

«Ascolta, piccola, adesso ti dico come faremo» disse voltandosi verso di me. «Sabato prossimo diventerai mia moglie, e tra quale mese ci sposeremo di nuovo, per la pace e la tranquillità dei tuoi genitori.» Si avvicinò e mi baciò delicatamente la fronte. «Ti amo e sposarti è la penultima cosa che voglio fare in vita.»

Parcheggiò nel vialetto d’ingresso di fronte alla casa.

«E l’ultima qual è?» chiesi meravigliata quando l’auto si fermò.

«Un figlio, naturalmente» disse mentre apriva la portiera.

Rimasi seduta, immobile, cercando di riprendere fiato, ancora non riuscivo a credere a quello che stava succedendo, a quanto la mia vita fosse cambiata in meno di due mesi. “Datti una calmata” mi dissi, scendendo dall’auto. Mi sistemai il vestito e feci un respiro profondo. La porta d’ingresso si aprì e sulla soglia apparve mio padre.

«Cerchiamo di toglierci il pensiero il prima possibile» dissi con le gambe che mi tremavano. «Spero che non ti sia già dimenticato la versione che abbiamo concordato.»

Massimo si mise a ridere e con risolutezza tese la mano a mio padre, che ci stava venendo incontro.

Scambiarono qualche frase in tedesco, credo nulla di importante, dopodiché papà si rivolse a me: «Cara, sei bellissima, questi capelli biondi ti stanno bene. E non so se sia merito di quest’uomo oppure del cambio di pettinatura, ma sei un fiore!».

«Sicuramente l’uno e l’altro» risposi, baciandolo e abbracciandolo.

Andammo in terrazza e ci sedemmo sulle morbide poltrone sistemate intorno a un grande tavolo. Massimo, seguendo le mie indicazioni, mantenne una certa distanza. A un certo punto l’espressione sul suo viso cambiò. Il suo sguardo si era fissato su un punto dietro di me. Girai la testa piena di curiosità e vidi mia madre, in uno splendido abito da sera color crema, che ci veniva incontro, rivolgendo al Nero un radioso sorriso. Mi alzai e la baciai.

«Massimo, ti presento mia madre, Klara Biel.»

Il Nero si alzò, leggermente sbigottito, ma subito recuperò la concentrazione e, in russo, la salutò facendole il baciamano. Mamma lo adulò con il suo sguardo mozzafiato, prima di rivolgere la sua attenzione a me.

«Tesero, vieni in cucina ad aiutarmi?» domandò con un sorriso che presagiva solo guai.

Poi si girò e scomparve in casa, lasciando gli uomini immersi nella conversazione. La seguii.

Appena dentro, la vidi, era in piedi davanti al tavolo con le braccia incrociate sul petto.

«Laura, cosa sta succedendo?» chiese. «Cambi lavoro, casa, hai cambiato radicalmente il tuo aspetto, e adesso mi porti in casa un italiano. Raccontami tutto immediatamente. Sento che c’è qualcosa che non mi hai detto.»

Il suo rilevatore di bugie come sempre funzionava alla perfezione, e, anche se sapevo che non sarebbe stato facile ingannarla, non immaginavo che se ne sarebbe accorta così in fretta.

«Mamma, mi sono solo tinta i capelli. Avevo bisogno di un cambiamento. Del viaggio abbiamo già parlato, e Massimo è un collega di lavoro, mi piace e mi insegna molto. Non so cosa dirti di lui, perché lo conosco solo da poche settimane.»

Sapevo che meno le avrei detto, meglio sarebbe stato per me, perché potevo ricordare solo un certo numero di bugie.

Lei mi fissava sbattendo leggermente le palpebre. «Non so perché mi menti, bambina mia, ma se preferisci, così sia. Ricorda, Laura, che vedo molte cose e sono una persona di mondo. So perfettamente quanto costa la macchina che è parcheggiata all’ingresso. E non credo che uno che lavora in un albergo se la possa permettere.»

Urlai e imprecai mentalmente, usando tutte le parolacce che conoscevo, per avermi fatto lasciare il BMW: il piano iniziale prevedeva di arrivare con la macchina che avevano già visto.

«Inoltre, so riconoscere i diamanti» continuò, toccando con un dito la mia collana. «E ho visto i vestiti dell’ultima collezione di Chanel. Ricorda, cara, che sono stata io a insegnarti cos’è la moda.» Tacque e si accomodò sulla sedia in attesa di una spiegazione. Ero in piedi davanti a lei e non riuscivo a inventare nulla di intelligente da dire. Rassegnata, crollai sulla sedia accanto alla sua.

«Cos’avrei dovuto dirti? Che lui è il proprietario mostruosamente ricco dell’albergo di cui ti ho parlato? Viene da una famiglia benestante che fa affari importanti, ci vediamo e vorrei che diventasse una cosa seria. E non posso decidere i regali che mi fa né il loro prezzo.»

Mia madre mi guardava con curiosità e ogni secondo che passava il suo sguardo si andava addolcendo.

«Parla il russo, questo è certo. È un uomo molto cortese. Ben educato. E se ne intende di donne e di gioielli» disse alzandosi dalla sedia. «Va bene, adesso andiamo da loro prima che Tomasz lo annoi a morte.»

Mi sfregai gli occhi perché non potevo crederci: in un batter d’occhio la situazione era totalmente cambiata. Sapevo che i miei genitori da sempre volevano che mi sposassi con un uomo benestante, ma la reazione di mia madre mi aveva lasciato a bocca aperta. Ci misi un attimo per riprendermi dalla sorpresa, poi, scuotendo la testa per l’incredulità, la seguii.

Fuori si stava svolgendo un’animata discussione, ma purtroppo non avevo idea dell’argomento. Non parlo una parola di tedesco, però sapevo che dovevo andare in soccorso di Massimo per poi fornirgli in privato la nuova versione della nostra storia. Per mia sfortuna, mio padre non parlava inglese, ma lo capiva abbastanza bene.

«Massimo, ti faccio vedere la stanza nella quale dormirai.» Mi avvicinai dandogli una pacca sulla schiena. «Tra l’altro, papà, tra poco dobbiamo uscire, quindi vai a prepararti» aggiunsi.

«Per la miseria, si è fatto tardi!» esclamò papà alzandosi dalla poltrona.

Salimmo le scale ed entrammo nella vecchia stanza di mio fratello.

«Tu dormirai qui, ma non è questo di cui voglio parlarti» sussurrai, raccontandogli quello che era successo.

Quando ebbi finito, lui mi guardava con le mani in tasca, sorridente e divertito.

«Mi sembra di essere un adolescente» disse in tono allegro. «E dov’è la tua stanza, piccola? Perché non penserai veramente che io rimanga qui, vero?»

«La mia stanza è dall’altra parte del corridoio e comunque tu ci rimarrai. I miei genitori credono che la nostra conoscenza per ora sia platonica, quindi lasciamoglielo credere.»

«Mostrami la tua camera, Laura» disse sforzandosi di rimanere serio.

Gli presi la mano e lo portai nella mia vecchia stanza. Era molto più piccola di quella che avevo in Sicilia, ma era legata a bei ricordi e lì non avevo avuto bisogno di altro. Un letto, un televisore, una toeletta e centinaia di fotografie mi ricordavano i tempi spensierati della scuola.

«Avevi un fidanzato quando vivevi con i tuoi genitori?» domandò guardando le foto con un sorriso.

«Ovvio, perché lo chiedi?»

«Gli hai mai fatto un pompino in questa stanza?»

Meravigliata, spalancai gli occhi.

«Prego?»

«Perché la porta non ha la serratura e mi chiedevo dove e come hai fatto, sapendo che i tuoi genitori potevano entrare in qualsiasi momento.»

«Lo facevo appoggiare contro la porta e mi inginocchiavo davanti a lui» dissi, mettendogli una mano sul petto e spingendolo indietro.

Massimo si trovava esattamente nel punto dove dieci anni prima stava il mio ragazzo di allora, e lentamente gli sbottonai i pantaloni. Mi inginocchiai davanti a lui e gli spinsi forte il sedere contro la porta.

«Non ti muovere, don Massimo, e stai zitto: questa casa ha pareti sottili» gli ordinai mettendomi il suo pene in bocca.

Glielo succhiai rapidamente e brutalmente, desiderando che venisse in fretta. Dopo pochi minuti sentii il suo seme che mi inondava la gola. Lo ingoiai tutto e mi alzai, asciugandomi le labbra con le dita. Massimo, con gli occhi chiusi, si reggeva appena in piedi e si appoggiò mollemente alla porta.

«Mi piace quando ti comporti come una puttana» sussurrò mentre si chiudeva i pantaloni.

«Ah sì? Sul serio?» chiesi con un ironico sorriso.

Ci risistemammo, scendemmo e partimmo alla volta della chiesa. Lublino è molto più piccola di Varsavia e c’erano anche molte meno automobili della categoria di quella nella quale viaggiavamo. Mentre ci avvicinavamo alla chiesa, l’attenzione degli invitati fu catturata dalla Ferrari nera.

«Fantastico» mormorai incantata dal clamore che stavamo suscitando.

Massimo scese elegantemente dalla macchina, si aggiustò la giacca e fece il giro dell’auto per aprirmi la portiera. Aiutata dalla sua mano, scesi anch’io e indossai gli occhiali da sole. La folla si zittì, mentre io e il Nero camminavamo sotto braccio verso la chiesa. “È solo la tua famiglia” mi ripetevo come un mantra mentre sorridevo a tutti passando.

Dallo stordimento mi strappò la voce di mio fratello.

«Ehi, sorellina, vedo che i racconti di mamma sul tuo lavoro da favola sono confermati» disse, raggiungendomi e stringendomi in un rapido abbraccio. «Stai benissimo e… che macchina!»

Lo abbracciai più forte che potei; ci vedevamo di rado ormai, vivendo così lontani. Era mio amico, il mio amato fratello e un ideale irraggiungibile. Era il ragazzo più intelligente che conoscessi, una mente matematica imbattibile, e anche un vero stallone. Quando abitavamo dai miei genitori, si faceva tutte le mie amiche. Era un uomo intelligente, bello, elegante e spietato. Eravamo agli antipodi per carattere e aspetto. Io una minuta brunetta con gli occhi scuri, lui alto e biondo con uno sguardo color smeraldo. Quando era piccolo, sembrava un angelo con i suoi ricci biondo platino.

«Jakub, fratellino, che piacere rivederti! Mi ero completamente dimenticata che ci saresti stato. Permettimi di presentarti…» Passai all’inglese: «Il mio… Massimo Torricelli, lavoriamo insieme».

Loro si scambiarono uno sguardo e si strinsero la mano, ma più che un saluto sembrava che si stessero studiando prima di un combattimento.

«Ferrari Italia, motore da quattro litri e mezzo, cinquecentosettanta cavalli. Un mostro» disse Jakub annuendo in segno di approvazione.

«Oh, sai, le chiavi erano le prime sul mucchio» disse Massimo mettendosi gli occhiali.

La sua nonchalance era disarmante, ma non funzionava con mio fratello, che lo squadrava come se volesse entrare nella sua testa.

La messa fu noiosa e decisamente troppo lunga, e per tutto il tempo la mia famiglia fu concentrata sul bell’italiano al mio fianco. Io intanto pregavo perché il banchetto cominciasse in fretta, in modo che l’attenzione degli invitati si spostasse sugli sposi e sull’alcol.

Mentre gli sposi si scambiavano le promesse, ricordai quello che mi aveva detto il Nero arrivando a casa dei miei: la settimana dopo avremmo fatto anche noi lo stesso. Ma io ero davvero pronta? Volevo davvero sposare un uomo che quasi non conoscevo, che mi spaventava e mi faceva infuriare praticamente ogni giorno? E poi, volevo veramente sposare un uomo che non mi permetteva di avere opinioni mie? Uno che in ogni momento mi avrebbe imposto la sua opinione e che, con la scusa di proteggermi, non mi avrebbe permesso di fare tante delle cose che amavo, perché effettivamente avrei avuto bisogno della sua protezione. Ma, purtroppo, la triste verità era che ero innamorata di lui e non riuscivo più a pensare razionalmente. Non avrei sopportato di perderlo un’altra volta. Non lo avrei mai lasciato.

«Ti senti bene?» mi sussurrò quando la cerimonia stava per finire. «Sei molto pallida.»

In effetti, da un paio di giorni non mi sentivo molto bene, ero stanca e non avevo appetito, ma non c’era da meravigliarsi, tenendo conto dell’enorme stress degli ultimi tempi: potevo ringraziare Dio se ero ancora viva.

«Sono un po’ debole, ma sicuramente saranno i nervi. Adesso mi passa.»

Quando uscimmo dalla chiesa mi sentii un po’ meglio; tutti andarono a congratularsi con la giovane coppia e a festeggiare il grande giorno di mia cugina Maria.

La festa si sarebbe tenuta in un pittoresco casale a trenta chilometri dalla città. Il complesso era costituito da più edifici, un albergo, le scuderie e una grande sala nella quale si sarebbe svolto il ricevimento. Noi arrivammo per ultimi, perché avevo chiesto a Massimo di non attirare di nuovo l’attenzione su di noi. E sorprendentemente mi aveva ascoltato. Quasi senza essere notati, attraversammo la sala e arrivammo al nostro tavolo. Tirai un sospiro di sollievo vedendo che ci sarebbe stato anche Jakub. Mio fratello aveva l’abitudine di andare alle feste da solo per rimorchiare. Adorava il fatto che le donne lo venerassero, cadessero ai suoi piedi e andassero poi a letto con lui. Era un collezionista. Per me era sempre stato più complicato, avevo anche sofferto per gli uomini. L’unica sofferenza di mio fratello, invece, era qualche sporadico rifiuto che gli rovinava la media.

Quando prendemmo posto al tavolo, risultò che ne restava uno vuoto. Guardai i volti familiari intorno a noi cercando di indovinare chi mancasse, ma non ci riuscii. Arrivarono subito gli antipasti e mi gettai sul cibo: non mangiavo dal giorno prima l’appetito prese il sopravvento sul resto.

«Buon appetito» disse qualcuno e io alzai lo sguardo dal piatto.

Per miracolo non sputai il cibo che stavo masticando. L’ultima sedia vuota era stata occupata. Da un mio ex, con il quale anni prima ballavo. “’Fanculo,” pensai “peggio di così non può andare.”

Mio fratello mi guardava da sopra il piatto ridacchiando, senza nascondere la sua allegria per la divertente situazione che si era creata. Massimo per fortuna non aveva notato nulla, o almeno così mi sembrava. Mi salvava il fatto che non capiva una parola.

Piotr si mise a mangiare senza distogliere lo sguardo da me. E il mio appetito sparì in un baleno. Disgustata, allontanai la vellutata di zucca avanzata, stringendo la coscia del Nero sotto il tavolo. Lui accarezzò delicatamente la mia mano e mi lanciò uno sguardo interrogativo; mi leggeva come un libro aperto. Prima o poi, comunque, gli avrei dovuto presentare anche questo ex.

Piotr era una parte della mia vita che avrei preferito dimenticare. Ci eravamo conosciuti quando avevo sedici anni: era cominciata che ballavamo insieme e, come generalmente succede, finì in una relazione. All’inizio era il mio insegnante, poi il mio compagno, e alla fine persecutore. Allora aveva venticinque anni e piaceva a tutte le ragazze: affascinante, bello, in forma e sicuro di sé, e faceva il ballerino. Purtroppo anche lui aveva i suoi demoni e il più grande era la cocaina. All’inizio non ci avevo visto nulla di male, fino al momento in cui il suo vizio aveva cominciato a riguardare anche me. Quando era fatto, non gli importava di me, l’unica cosa che contava era lui. Io avevo diciassette anni e lo adoravo. Non avevo idea di come avrebbe dovuto essere una vera relazione né di come avrebbe dovuto essere trattata una donna. Naturalmente non avrei resistito cinque anni se la relazione fosse stata sempre tossica, ma quando era pulito, si sforzava di accontentarmi in ogni modo e si scusava per il suo comportamento. Grazie a lui, o meglio per colpa sua, ero andata a Varsavia, perché altrimenti non mi sarei mai liberata di lui. La sua voce mi riscosse da quei ricordi non molto gradevoli.

«Rosso, se non ricordo male, giusto?» chiese Piotr, sporgendosi attraverso il tavolo con la bottiglia di vino.

I suoi occhi verdi mi fissavano ipnotizzati e le sue labbra carnose si curvarono in un accenno di sorriso. Non aveva perso il suo magnetismo. La mascella scolpita e la testa rasata non corrispondevano all’immagine del ballerino, ma lo rendevano ancora più intrigante. Si vedeva che si allenava meno, perché il suo corpo appariva appesantito.

Sorseggiai dal mio bicchiere stringendo leggermente gli occhi.

«Che cazzo ci fai qui?» sibilai tra i denti sfoggiando un sorriso finto, affinché gli altri ospiti, e uno in particolare, non si accorgessero di quello che stava succedendo.

«Mi ha invitato Maria, o meglio, suo marito. Sono sei mesi che li preparo per il primo ballo e ci siamo stati subito simpatici. Tra l’altro, li avevo già conosciuti all’anniversario di matrimonio dei tuoi genitori, se ricordi.»

Stavo ribollendo di rabbia al pensiero di come mia cugina avesse potuto farmi questo, quando la mano del Nero mi toccò la schiena.

«Potresti parlare in inglese?» chiese irritato. «Non sopporto di non capire niente.»

Feci una lieve smorfia e chiusi gli occhi, sperando di morire in quel preciso istante.

«Non mi sento bene, ti va di fare una passeggiata?» dissi alzandomi. Massimo mi seguì.

«Sai andare a cavallo?» chiesi cercando di sviare l’attenzione dal mio stato d’animo.

«Chi è quell’uomo, Laura? Quando è comparso ti sei irrigidita.»

Si fermò fissandomi con le mani in tasca.

«Un mio compagno di ballo. Non mi hai detto se sai andare a cavallo» risposi senza fermarmi.

«Solo un compagno di ballo?»

«Mio Dio, Massimo, ma che importanza ha? No, non solo, e non voglio parlarne. Io non ti chiedo delle tue ex.»

«Ma siete stati insieme? Quanto tempo?»

Feci un profondo respiro e provai a controllare l’irritazione.

«Qualche anno. Ti ricordo che quando ci siamo conosciuti non ero più vergine e questo non lo puoi cambiare neanche con tutti gli sforzi. Non hai la macchina del tempo, quindi semplicemente non ci pensare e non mi costringere a ricordare.»

Tornai nella sala del ricevimento molto arrabbiata. C’era già stato il primo ballo e gli ospiti si erano uniti agli sposi. Quando mi vide, mia cugina lasciò la pista di corsa per raggiungere il microfono.

«Il nostro primo ballo è merito del nostro fantastico insegnante, che è oggi con noi. Piotr, vieni qui, per favore. E per una fortunata coincidenza oggi c’è anche quella che è stata per parecchi anni la sua compagna di ballo, mia cugina Laura.»

Pensai di svenire. “Che cazzo combina?”

«Fateci questo piacere e mostrateci come si dovrebbe ballare.»

Uno scroscio di applausi riecheggiò in sala mentre Piotr mi prendeva per mano e mi tirava verso la pista. “Sto per vomitare” pensai arrancando dietro di lui.

«Bailamos di Enrique Iglesias, per favore» gridò al DJ. «Salsa, mia cara…» sussurrò inarcando le sopracciglia e gettando la giacca su una sedia.

Presi posto accanto a lui, ringraziando che non avesse scelto un tango. Quando stavamo insieme, i nostri tango finivano sempre a letto.

Mentre dagli altoparlanti uscivano i primi accordi di chitarra, io guardavo verso la porta. Massimo era appoggiato allo stipite e i suoi occhi fiammeggiavano di rabbia. Accanto a lui comparve mio fratello, che si accostò per dirgli qualcosa. Non avevo idea se stesse cercando di spiegargli il motivo per cui io e Pietro ci trovavamo al centro della pista da ballo o se stavano solo parlando, ma lo sguardo di Massimo rimase pieno di rabbia. Lasciai la mano di Piotr e corsi dal Nero, lo baciai con passione, in modo che sentisse che ero solo sua, e con un sorriso, accompagnata dagli applausi, tornai in pista. Il DJ fece ripartire Bailamos e io ripresi il mio posto.

Furono i tre minuti più lunghi della mia vita e il più grande sforzo che avessi mai fatto in un ballo. Quando finalmente mi inchinai per salutare il pubblico, una tempesta di applausi e acclamazioni riecheggiò nella sala. Maria corse da me, baciando e abbracciando entrambi, mentre mia madre riceveva le congratulazioni degli ospiti. Alla fine riuscii a tornare da Massimo. Lui era ancora nella stessa posizione, con la faccia seria.

«Amore, non potevo tirarmi indietro, è la mia famiglia» balbettai, cercando di calmarlo. «E poi era solo un ballo.»

Il Nero stava lì impalato senza dire nemmeno una parola, poi si girò e se ne andò. Volevo seguirlo, ma mia madre mi chiamò.

«Laura, cara, vedo che le lezioni non sono state vane e che balli ancora a meraviglia.»

Mi girai e lei mi gettò le braccia al collo, mi baciò e mi accarezzò i capelli. «Sono molto orgogliosa di te» disse quasi in lacrime.

«Tutto merito tuo, mamma.»

Rimanemmo l’una nelle braccia dell’altra fino a quando non mi ricordai di Massimo.

«Qualcosa non va tesoro?» mi chiese mia madre, notando un cambiamento nella mia espressione.

«Massimo è un po’ geloso» mormorai. «Quindi non è stato particolarmente contento del ballo con il mio ex.»

«Ricordati, Laura, non puoi permettergli di comportarsi come se gli appartenessi. Deve capire che non sei una sua proprietà.»

Oh, quanto si sbagliava. Ero una sua proprietà, ero sua e solo sua. Ma il punto non era se gli avessi dato o no il permesso, ma come si sentisse lui. Sapevo che il modo autoritario di trattarmi era la conseguenza della sua educazione e delle condizioni nelle quali viveva, e non del desiderio di fare di me una sua proprietà.

Uscii in cortile e lo cercai per tutta la tenuta, ma non c’era da nessuna parte. La Ferrari nera era ancora parcheggiata dove l’avevamo lasciata, quindi non era tornato a casa. Attraverso una finestra aperta di uno degli edifici udii una conversazione in inglese e riconobbi la voce di mio fratello. Mi diressi lì.

«Buonasera» dissi, guardando la signorina alla reception. «Cerco il mio fidanzato, un italiano alto e attraente.»

La ragazza sorrise mentre controllava il computer.

«Appartamento numero undici, terzo piano» rispose indicandomi le scale.

Arrivai alla porta e bussai, e un attimo dopo aprì mio fratello, che sembrava molto allegro.

«Ehi, sorellina, che ci fai qui? A Piotr non va più di ballare?» chiese ironicamente.

Lo ignorai ed entrai, percorsi un corridoio e sbucai in un salone enorme. Massimo era seduto su un divano di pelle e si rigirava tra le dita una carta di credito.

«Ti stai divertendo, cara?» chiese e si sporse verso un tavolino.

Sul piano notai una polvere bianca, che il Nero stava sistemando in piccole strisce. Ero impietrita a fissare quella scena, quando arrivò mio fratello con una bottiglia di Chivas.

«Figo il tuo ragazzo» esclamò e passando mi diede un leggero colpo con la spalla. «Sa divertirsi.»

Don Massimo intanto si chinò sopra il tavolo e, chiudendo una narice, con l’altra sniffò una striscia.

«Massimo, possiamo parlare?»

«Se mi vuoi chiedere di unirti a noi, la risposta è no!»

Mio fratello scoppiò a ridere.

«Mia sorella e la coca sarebbe un mix mortale.»

Non avevo mai provato droghe, non per scelta, ma piuttosto per paura. Avevo visto quello che facevano alle persone e quanto fossero imprevedibili gli effetti. La vista di loro due con le strisce di coca mi fece tornare in mente i peggiori ricordi e una sensazione di paura che non avrei più voluto provare.

«Jakub, potresti lasciarci soli?» chiesi a mio fratello.

Notando la mia espressione, si alzò senza fretta dalla poltrona e si mise la giacca.

«Sarei dovuto andare comunque, perché la biondina del tavolo tre non mi lascia in pace.» Prima di uscire, disse al Nero: «Torno tra un po’».

Io rimasi in piedi di fronte al Nero mentre sniffava un’altra striscia e buttava giù un sorso di liquore. Dopo un attimo mi avvicinai e mi sedetti accanto a lui.

«Hai intenzione di passare la notte così?» chiesi.

«Tuo fratello è un tipo simpaticissimo» rispose, come se non avesse sentito la mia domanda. «Molto intelligente. Ha una enorme conoscenza nel campo della finanza. Ci serve un contabile creativo in famiglia.»

Al pensiero che Jakub potesse unirsi alla mafia, mi sentii male.

«Tu stai delirando, Massimo, lui non entrerà mai nella famiglia.»

Il Nero si mise a ridere e bevve un altro sorso.

«Non sarai tu a decidere, piccola. Se lui lo vuole, lo renderò un uomo molto ricco e felice.»

Un punto debole di mio fratello, oltre alla passione per le donne, era lo smisurato attaccamento al denaro.

«Riuscirò mai a dire la mia? La mia opinione verrà mai presa in considerazione in una questione qualsiasi? Perché in caso contrario, non la voglio una vita del genere!» gridai alzandomi dalla poltrona. «Non ne posso più di non avere alcun potere su nulla, e del fatto che ormai da settimane ho perso il controllo della mia vita.»

Infuriata, me ne andai sbattendo la porta, scesi le scale e mi sedetti nel gazebo in giardino.

«’Fanculo!» mormorai tra i denti.

«Problemi in paradiso?» chiese Piotr, sedendosi accanto a me con una bottiglia di vino. «Il tuo amico ti ha messo di cattivo umore?» E bevve direttamente dalla bottiglia.

Lo guardai e stavo per alzarmi, quando decisi che in effetti non mi andava di fuggire. Allungai la mano, gli presi il vino e mi servii anch’io.

«Piano, Laura, non vorrai ubriacarti così presto, vero?»

«Non so più neanch’io quello che voglio. E poi appari tu. Cosa sei venuto a fare?»

«Sapevo che ci saresti stata anche tu. Quanti anni sono passati, sei?»

«Otto.»

«Non ti sei più fatta viva, non hai mai risposto alle mie mail o al telefono. Non sono riuscito a scusarmi, a spiegarti.»

Mi voltai verso di lui e, irritata, gli strappai la bottiglia di vino dalle mani.

«Spiegare cosa? Ti stavi uccidendo davanti ai miei occhi.»

Lui abbassò la testa.

«Questo è vero, sono stato un idiota. Ma poi sono andato in terapia e da allora sono pulito. Ho provato a ricominciare una nuova vita, ma dopo un po’ sono arrivato alla conclusione che eri tu l’unica donna con cui volevo stare. Non so cos’ho pensato venendo qui, forse contavo sul fatto che saresti stata sola e forse…»

Alzai una mano per farlo tacere.

«Piotr, tu sei il passato, questa città è il passato. La mia vita adesso è completamente diversa e non voglio che tu ne faccia parte.»

Si buttò indietro contro lo schienale.

«Okay, ma questo non cambia il fatto che sono contento di vederti. Sei sempre più bella.»

Rimanemmo seduti a chiacchierare di quello che avevamo fatto in quegli anni, della mia vita a Varsavia e della sua scuola di ballo. Una bottiglia di vino, poi un’altra e un’altra ancora.
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Mi svegliarono i raggi di sole in faccia e un forte mal di testa.

«Oddio» mi lamentai, alzandomi dal letto.

Mi guardai intorno e mi resi conto che non mi trovavo a casa dei miei genitori. Andai in salotto e la vista del tavolo mi ricordò gli eventi della sera prima. Massimo che si chinava sulla polvere bianca e la conversazione con Piotr… e poi più niente. Presi il telefono e feci il numero del Nero, ma non rispose. “E queste sono le conseguenze” pensai, anche se in fondo preferivo non dover parlare con lui, avendo un terribile mal di testa da dopo sbornia.

Andai in bagno e mi feci una lunga doccia prima di affacciarmi alla finestra. C’era giù un SUV nero e Paolo che fumava lì accanto. Diedi un’occhiata al posto in cui avevamo parcheggiato la Ferrari – scomparsa. Mi vestii e scesi.

«Dov’è don Massimo?» chiesi a Paolo.

Lui non rispose, si limitò a indicarmi il sedile posteriore e, appena fui salita, chiuse la portiera. Mi portò dai miei genitori, parcheggiò davanti all’ingresso, senza avvicinarsi troppo alla casa. Scese e mi aprì la portiera.

«Aspetto qui» disse, e salì di nuovo in macchina.

Con le scarpe in mano, percorsi il vialetto d’ingresso. Suonai il campanello e dopo un attimo aprì mia madre.

«Niente di meglio che congedarsi senza salutare e tornare il mattino del giorno dopo» disse con una smorfia. «Vieni, ti ho preparato la colazione.»

«Arrivo subito» risposi mentre salivo in camera mia a cambiarmi.

Quando tornai in cucina, mia mamma mi passò il piatto con le uova al bacon.

«Buon appetito.»

L’odore del cibo mi fece rivoltare lo stomaco e dovetti correre in bagno.

«Laura, stai bene?» chiese mia madre bussando alla porta.

Uscii asciugandomi il viso con la mano.

«Ieri ho esagerato con il vino. Sai per caso dov’è Massimo?»

Lei mi lanciò uno sguardo interrogativo.

«Pensavo che fosse con te. Come sei arrivata qui?»

Non aveva senso mentire, quindi le dissi la verità.

«Mi ha accompagnato un autista, ti ho detto che ha degli affari anche qui. Uno dei suoi dipendenti mi aspettava. Mio Dio, mi scoppia la testa» balbettai, crollando sulla sedia.

«Be’, allora deduco che dopo il ballo la festa si è spostata da qualche altra parte.»

Seduta davanti a lei, la guardavo mentre mi sforzavo di ricordare quello che era successo, purtroppo senza riuscirci.

Raccolsi le mie cose e dopo aver bevuto un tè con i miei genitori mi preparai a partire.

«Quando torni?» chiese mia madre, congedandosi.

«La prossima settimana abbiamo l’aereo per la Sicilia, quindi non sarà presto, ma ti chiamo.»

«Abbi cura di te, tesoro» concluse abbracciandomi forte.

Mentre tornavamo a Varsavia dormii quasi tutto il tempo. Mi svegliai solo un paio di volte per telefonare al Nero. Inutilmente.

«Siamo arrivati, signora» mi strappò dal sonno la voce di Paolo.

Aprii gli occhi e scoprii che eravamo al terminal VIP dell’aeroporto di Okęcie.

«Massimo dov’è?» chiesi, senza scendere dalla macchina.

«In Sicilia. Il suo aereo la aspetta» disse porgendomi la mano.

Alla parola “aereo” cominciai a rovistare nervosamente nella borsa in cerca delle pillole, ne ingoiai un paio e mi diressi verso le partenze. Dopo trenta minuti mi trovavo su un aereo privato, stordita, ma pronta al decollo. Il mal di testa da dopo sbornia non era un buon passaporto per il viaggio, ma unito ai tranquillanti funzionava come un sonnifero.

Dopo quasi quattro ore atterrammo in Sicilia, dove mi attendeva già una macchina. Quando arrivammo a casa, sul viale di ingresso mi accolse Domenico.

«Ciao, Laura. Che piacere rivederti!» disse gettandomi le braccia al collo.

«Domenico, come mi sei mancato! Dov’è don Massimo?»

«È in biblioteca, in riunione, ha chiesto di dirti se vai a rinfrescarti un po’, vi vedrete a cena.»

«Non pensavo che saremmo tornati così presto. Le mie cose sono già qui?»

«Arriveranno domani, ma grazie al mio personale contributo all’integrazione del tuo guardaroba, credo non ti manchi nulla.»

Passando nel corridoio, mi fermai brevemente davanti alla porta della biblioteca. Dall’interno arrivavano delle voci impegnate in un’animata discussione e, malgrado l’enorme voglia di entrare, mi trattenni dal farlo.

Mi feci una doccia e mi preparai per la cena. Dal momento che non sapevo bene cosa fosse successo la notte precedente, decisi di vestirmi elegante, per ogni evenienza. Scelsi il mio completo di lingerie preferito, quello di pizzo rosso, e presi dall’armadio un vestito nero lungo fino alla caviglia, poi indossai un paio di sandali alti e mi recai in terrazza. Il tavolo era apparecchiato e illuminato da candele. Massimo era già seduto e impegnato al telefono.

Mi avvicinai, lo baciai sul collo e mi accomodai sulla poltrona accanto. Senza interrompere la conversazione, si voltò a guardarmi con il suo sguardo cupo e glaciale che non prometteva nulla di buono.

Quando chiuse la chiamata, posò il cellulare sul tavolo e bevve un sorso dal bicchiere che aveva davanti.

«Quanto ti ricordi della notte scorsa, Laura?»

«Penso di ricordare i momenti salienti. Tu che sniffi una montagna di cocaina» risposi con sarcasmo.

«E dopo?»

Riflettei un momento e cominciai ad avere paura. Non avevo idea di cosa fosse successo con Piotr dopo la seconda bottiglia di vino.

«Sono uscita a chiacchierare e ho bevuto del vino» risposi, con una scrollata di spalle.

«Quindi non ricordi nulla?» insistette socchiudendo gli occhi.

«Ricordo che ho bevuto molto. Merda, Massimo, cosa vuoi da me? Mi dici cosa è successo o no? Sì, è vero, ho un po’ esagerato, ma non è la fine del mondo. Ero arrabbiata con te e furiosa per quello che avevo visto, sono andata in giardino e lì ho incontrato Piotr. Voleva parlare e abbiamo bevuto un po’ di vino, tutto qui. Tra l’altro mi hai lasciato senza dirmi una parola, e ne ho abbastanza di questo tuo modo di scomparire continuamente.»

Il Nero appoggiò le spalle allo schienale mentre il suo petto si muoveva sempre più rapido.

«Ma questo non è tutto, piccola. Quando tuo fratello è tornato da me mi ha raccontato il motivo per cui hai reagito in quel modo alla vista della cocaina. Ti volevo parlare e allora vi ho trovato.» La sua mascella si serrò. «All’inizio, in effetti, stavate parlando, ma poi il tuo amico ha esagerato con le confidenze, cercando di approfittare del tuo stato.» Si interruppe e le sue pupille si dilatarono.

Si alzò dalla poltrona e lanciò il bicchiere sul pavimento di pietra. Il vetro si ruppe in mille pezzi.

«Quel figlio di puttana ha provato a scoparti, capisci?» gridò stringendo i pugni. «Eri talmente incosciente da credere che fossi io. Ti eri arresa, quindi sono dovuto intervenire.»

Mi spaventai moltissimo e mi sforzai di ricordare, ma in testa avevo solo un buco nero.

«Mia mamma non mi ha detto niente. Cos’è successo? L’hai picchiato?»

Massimo rise ironico, si avvicinò e, girandomi insieme alla poltrona, appoggiò le mani sui braccioli.

«L’ho ammazzato, Laura» sibilò tra i denti. «Ma prima mi ha confessato quello che ti aveva fatto in passato, quando si drogava. Se lo avessi saputo prima, non lo avrei mai lasciato avvicinare a te a meno di un chilometro.» Era evidente che le emozioni lo stavano facendo esplodere. «Come hai potuto non dirmi nulla e permettere che mangiassi allo stesso tavolo con un simile degenerato?»

Spaventata e stordita, provai a prendere fiato. Pregavo perché fosse tutta una menzogna.

«Penso che venendo alla festa avesse pianificato di scoparti, ma la mia presenza deve aver ostacolare un po’ i suoi piani. Per questo ha aspettato il momento giusto. Aveva con sé dei narcotici che deve aver messo nel tuo vino. Per dimostrarti che non mento, ti faremo le analisi del sangue.» Si scostò da me e appoggiò le mani sul tavolo. «Tutte le volte che penso a quello che ti ha fatto quel figlio di puttana quando stava con te, mi viene voglia di ammazzarlo di nuovo.»

Non sapevo neanch’io cosa stavo provando. La paura si mescolava alla rabbia e all’impotenza. A causa mia era morto un uomo? Oppure era solo un bluff del Nero, magari per darmi un’altra lezione e spaventarmi? Lentamente mi alzai dalla poltrona. Massimo si avvicinò, ma lo bloccai con un gesto della mano e fuggii in casa. Percorsi il corridoio appoggiandomi alla parete, raggiunsi la mia stanza e mi chiusi dentro a chiave. Non volevo che Massimo entrasse, non volevo vederlo. Presi una pastiglia per calmare i battiti impazziti del cuore, mi spogliai e mi misi a letto. Non potevo credere a quello che aveva fatto. Quando la medicina fece effetto, mi addormentai.

La mattina dopo mi svegliarono dei colpi alla porta.

«Laura!» Era la voce di Domenico. «Puoi aprire?»

Scesi dal letto e andai ad aprire. Il ragazzo entrò rivolgendomi uno sguardo comprensivo.

«Domenico, vorrei chiederti un favore, ma non voglio che don Massimo lo sappia.»

Mi guardò un po’ confuso, pensando a come rispondere.

«Dipende da cosa mi chiedi.»

«Vorrei andare da un medico, non mi sento molto bene, ma non voglio far preoccupare Massimo.»

«Ma hai un medico personale, può venire quando vuoi.»

«Voglio andare da un altro, puoi pensarci tu?» Non intendevo rinunciare.

Domenico si prese un momento per studiarmi. «Naturalmente, a che ora vuoi andare?»

«Dammi un’ora» dissi, entrando in bagno.

Sapevo che il Nero sarebbe comunque venuto a saperlo, ma dovevo verificare se effettivamente aveva detto la verità. Se davvero ero stata drogata alla festa del matrimonio di mia cugina.

Prima dell’una salimmo in macchina per recarci in una clinica privata a Catania. Il dottor Di Vaio mi ricevette quasi subito. Non era il cardiologo che avevo già conosciuto, ma un medico generico, proprio quello che cercavo. Gli spiegai ciò che mi premeva sapere e gli chiesi di farmi le analisi. Mentre aspettavamo i risultati, Domenico mi portò a mangiare qualcosa e alle tre eravamo di ritorno alla clinica. Il medico mi invitò a entrare nel suo studio, mi fece accomodare sulla poltrona e mi invitò a esaminare con calma i fogli.

«Signorina, effettivamente nel suo sangue compaiono tracce di stupefacenti, e in particolare di ketamina. È una sostanza psicoattiva che provoca amnesia. Ed è proprio questo il fatto che più mi preoccupa, dobbiamo sottoporla a una serie di analisi e consultare un ginecologo.»

«Un ginecologo? E perché?»

«Perché lei è incinta e dobbiamo verificare che non sia successo niente al bambino.»

Chiusi gli occhi e provai a digerire quello che avevo appena udito.

«Come dice?»

Il medico mi guardò sorpreso.

«Non lo sapeva? Le analisi del sangue indicano che lei è incinta.»

«Ma… ho fatto il test due settimane fa e prima ho avuto il ciclo. Com’è possibile?»

Il medico sorrise benevolo e appoggiò i gomiti alla scrivania.

«Vede, è possibile avere il ciclo durante i primi tre mesi di gravidanza. E il risultato del test dipende da molti fattori, per esempio quando è avvenuta la fecondazione. Le faremo delle analisi e un’ecografia, il ginecologo le fornirà ulteriori dettagli. Dobbiamo solo prendere un altro campione di sangue.»

Serrai le palpebre con tutte le mie forze e mi accorsi che mi stavo per sentire male.

«Ne è sicuro al cento per cento?» chiesi.

«Della gravidanza? Assolutamente sì.»

Provai a deglutire la saliva, ma la bocca era completamente secca. «Dottore, lei è obbligato a rispettare il segreto professionale, giusto?»

Confermò con un cenno del capo.

«In tal caso, desidero che non informi nessuno del risultato delle mie analisi.»

«Capisco, certo. La ragazza alla reception le indicherà il laboratorio e fisserà una visita con il ginecologo.»

Gli strinsi la mano e, reggendomi appena in piedi, uscii dallo studio. Andai subito dall’infermiera per farmi prelevare di nuovo il sangue e poi tornai in sala d’attesa dove mi aspettava Domenico.

Gli passai accanto senza dire una parola e proseguii verso la macchina. Lui mi seguì, con sguardo interrogativo. I fatti degli ultimi giorni, la mia rabbia, era diventato tutto irrilevante. Ero incinta.

«Laura, allora? Tutto bene?»

Raccolsi le forze e mi stampai in faccia un sorriso falso. «Sì, sono anemica. Ecco perché mi sento sempre stanca. Devo prendere un po’ di ferro e passa tutto.»

La macchina partì e io tirai fuori dalla tasca il telefono e feci il numero di Olga.

«Ciao, zoccola» fu il suo incantevole saluto.

«Olga, hai da fare la prossima settimana?»

«Che ne so? Tranne che per quel biondino che scopa come un toro, credo non molto. Il mio spasimante è partito alla conquista di nuovi mercati per i suoi cosmetici, quindi sicuramente mi annoierò. E tu, hai qualche proposta per me?»

Domenico mi guardava senza capire quello che dicevo mentre io cercavo di comportarmi come se non fosse successo nulla.

«Perché non fai un salto qui da me in Sicilia?»

Dall’altra parte calò un inquietante silenzio.

«Che succede, Laura? Perché sei già partita? Tutto bene?»

«Olga, ti prego, dimmi se vieni o no» mormorai irritata. «Mi occuperò di tutto io, solo rispondimi di sì, ti prego.»

«Tesoro, certo che vengo. Tu dimmi solo quando e dove mi devo trovare. Quel tuo divino italiano ha fatto qualcosa di stupido? Perché, se è così, lo prendo e lo ammazzo quel figlio di puttana, e non me ne frega un cazzo della sua mafia.»

Divertita mi sistemai contro lo schienale.

«No, sto bene, semplicemente ho bisogno di te al mio fianco. Ti avviserò quando sarà tutto pronto, tu intanto prepara la valigia.»

Rimisi il telefono nella borsa e guardai Domenico.

«Vorrei che la mia amica venisse da me domani, puoi occuparti del volo dalla Polonia?»

«Suppongo che rimarrà per il matrimonio?»

Merda, il matrimonio! Con tutto quello che stava succedendo, me n’ero completamente dimenticata.

«Lo sapevano tutti tranne me, quindi?»

Domenico si strinse nelle spalle in segno di scuse e compose un numero sulla tastiera. «Mi occuperò di tutto io» disse mettendo il telefono all’orecchio.

Quando la macchina si fermò sul vialetto d’ingresso, scesi senza aspettare che l’autista mi aprisse la portiera e entrai in casa. Superato il labirinto di corridoi, feci irruzione in biblioteca. Massimo sedeva intorno a un grande tavolo insieme ad altri uomini. Al mio ingresso tacquero tutti. Il Nero disse qualcosa e si alzò.

«Dobbiamo parlare» esordii, serrando la mascella.

«Non ora, piccola, sono in riunione. Può aspettare stasera?»

Rimasi in piedi a fissarlo, cercando di calmare i nervi. Sapevo che nel mio stato non avrei dovuto alterarmi.

«Mi serve una macchina, ma senza autista. Voglio fare un giretto per rinfrescarmi un po’ le idee.»

Massimo mi studiò socchiudendo gli occhi.

«Domenico ti darà una macchina, ma non puoi andare in giro senza una scorta» sussurrò. «Laura, tutto bene?»

«Sì, ma voglio riflettere lontano da questo posto.»

Gli voltai le spalle e me ne andai, richiudendomi la porta dietro le spalle. Mi fermai a parlare con Domenico che aspettava a pochi passi.

«Mi serve un’auto. Massimo ha detto che me la darai, quindi, se non ti spiace, vorrei le chiavi.»

Lui si girò e senza alcun commento si diresse alle scale che portavano all’ingresso. Quando fummo scesi, mi bloccò sulla porta.

«Aspetta, ti porto la macchina.»

Un attimo dopo davanti a me era parcheggiata una Porsche Macan color ciliegia.

Domenico scese e mi porse le chiavi. «È una versione turbo con un motore molto potente, raggiunge i duecentosettanta chilometri orari, ma per favore non provarci» mi avvisò sorridendo. «Perché vuoi andare da sola, Laura? Non è meglio se resti e parliamo? Don Massimo deve lavorare fino a tardi e noi magari ci beviamo un bicchiere di vino.»

«Non posso» dissi mentre prendevo le chiavi.

Salii in macchina, ritrovandomi in un lussuoso interno in pelle color crema e mi prese un colpo: pulsanti, centinaia di bottoncini, interruttori, manopole. Come se un volante, un paio di pedali il cambio non bastassero. L’italiano si avvicinò e bussò al finestrino.

«Il libretto delle istruzioni è nel portaoggetti, ma, a grandi linee, questo è il comando dell’aria condizionata, il cambio è automatico, come ti sarai già resa conto…» Mentre lui elencava le funzioni della macchina, a me si stavano riempiendo gli occhi di lacrime.

«Bene, ho capito tutto, ciao» lo interruppi, accesi il motore, diedi gas e partii facendo stridere le gomme.

Appena fuori dalla proprietà, comparve un SUV nero. Non avevo voglia di compagnia e ancor meno di gente che mi controllasse. Non appena mi trovai sull’autostrada, spinsi a fondo sull’acceleratore e assaporai la potenza di cui mi aveva parlato Domenico. Filai come una pazza, superando le altre macchine, finché la macchina nera non scomparve dallo specchietto retrovisore. Al primo svincolo uscii alla volta di Giardini Naxos. Pensavo non si sarebbero immaginati che sarei tornata lì.

Mi fermai nel parcheggio sul lungomare e scesi. Misi gli occhiali da sole e mi diressi verso la spiaggia. Mi sedetti sulla sabbia e iniziai a piangere. “Che cazzo ho combinato? Sono venuta qui due mesi fa in vacanza, sono diventata la donna di un capomafia e adesso sto per avere il suo bambino” pensai singhiozzando; ma non era davvero un pianto, solo un selvaggio ringhio di disperazione. Rimasi così, e le ore trascorsero come minuti. I pensieri sfrecciavano nella mia testa, incluso quello di liberarmi del problema che portavo in me. “Ora cosa dico a mia madre? Cosa dico a Massimo? Cosa succederà adesso? Come ho fatto a essere così stupida? Perché ci sono andata a letto? Come ho fatto a fidarmi di lui?”

«Kurwa mać» gridai in polacco, nascondendo la testa tra le ginocchia.

«Questa parola la conosco.» Sollevai la testa e vidi il Nero seduto accanto a me sulla spiaggia. «Piccola, non puoi scappare dagli uomini della sicurezza, loro non ti seguono per farti arrabbiare, ma solo per proteggerti.» I suoi occhi erano pieni di apprensione e mi scrutavano in modo indagatore.

«Scusami, avevo bisogno di stare un po’ da sola. Non avevo considerato che la macchina ha un rilevatore. Perché ce l’ha, vero?»

Massimo fece con un cenno di assenso con la testa.

«Avranno guai seri per averti perso, te ne devi rendere conto. Se una ragazzina come te è in grado di seminarli, allora come possono proteggere me?»

«Li ucciderai?» chiesi spaventata.

Il Nero si mise a ridere mentre si passava una mano tra i capelli.

«Ma no, Laura, non è una buona ragione per uccidere un uomo.»

«Sono adulta e so badare a me stessa.»

Lui mi circondò con un braccio e mi tirò verso di sé.

«Non lo metto in dubbio, ma adesso dimmi, che succede, perché sei andata dal medico?»

“Molte grazie, Domenico” pensai, disgustata dalla sua mancanza di discrezione.

Abbracciata a Massimo, mi chiedevo se era il caso di dirgli la verità oppure di mentire ancora per un po’.

«Sono successe troppe cose, sono andata alla clinica perché volevo verificare se avevi ragione. E in effetti ce l’avevi. Nel mio sangue c’erano tracce di ketamina, per questo non ricordo nulla. Massimo, l’hai ucciso davvero?» chiesi togliendomi gli occhiali.

Il Nero si voltò verso di me e mi prese delicatamente il viso tra le mani.

«L’ho colpito, poi l’ho trascinato allo stagno di fronte alle scuderie. Volevo solo spaventarlo, ma una volta che ho cominciato, non sono più stato in grado di fermarmi, anche perché aveva confessato tutto. Sì, Laura, l’ho ammazzato, e di tutto il resto si sono occupati gli uomini di Carlo.»

«Mio Dio» sussurrai, mentre dai miei occhi cominciavano a scendere le lacrime. «Come hai potuto? Perché?»

Massimo si alzò e mi prese per le spalle. Aveva le pupille completamente dilatate, lo sguardo gelido.

«Perché volevo. Non ci pensare più, come hai detto tu una volta: non hai la macchina del tempo, quindi non ci puoi fare più niente.»

«Lasciami, voglio stare ancora un po’ qui senza di te» sibilai mentre tornavo a sedermi sulla sabbia.

Sapevo che non mi avrebbe lasciata in pace. Dovevo trovare qualcosa che lo convincesse ad andarsene e mi assicurasse un momento di quiete. Paradossalmente non ero tanto preoccupata della morte di Piotr quanto di dover fare un figlio con l’uomo che avevo accanto.

«A causa mia hai ucciso una persona. Mi hai regalato dei sensi di colpa che non sono in grado di sopportare. Vorrei salire su un aereo per non vederti più. Quindi, o rispetti la mia volontà oppure questo sarà il nostro ultimo incontro.»

Mi guardò ancora per un momento, poi si incamminò verso la strada.

«Olga atterra domani a mezzogiorno» disse, allontanandosi, e un momento dopo saliva su un SUV nero e spariva.

Il sole stava tramontando e io mi ricordai che non avevo ancora mangiato quasi nulla. Ma ormai non mi potevo più permettere di fare quel tipo di vita. Mi alzai e camminai sulla spiaggia passando da un locale all’altro. Finché mi resi conto di trovarmi davanti al ristorante in cui avevo incontrato il Nero la prima volta. Una vampata di calore mi attraversò, mentre un brivido mi scendeva lungo la schiena. Era passato così poco tempo, ma da allora erano cambiate molte cose, praticamente tutto.

Entrai e mi sedetti a un tavolo con vista sul mare. Immediatamente arrivò il cameriere, mi salutò in un buon inglese, lasciò il menu e scomparve. Diedi un’occhiata pensando a cosa potevo o non potevo prendere, considerando il mio stato. Alla fine optai per la cosa che sembrava più sicura: la pizza.

Raccolsi le gambe al petto, allacciandole con le braccia, e presi il telefono. Volevo parlare con mia madre. In altri casi, sarebbe stata la prima persona che avrei chiamato per darle la bella notizia, ma non in quel momento. Perché la notizia della gravidanza non era affatto felice, e avrei dovuto ammettere tutte le mie bugie che le avevo detto, cosa che probabilmente le avrebbe spezzato il cuore.

Dopo aver mangiato la pizza e bevuto un succo di frutta diedi al cameriere la carta di credito, con lo sguardo perso nel mare, ormai quasi nero.

«Signorina Biel, mi dispiace molto» sentii dire alle mie spalle. «Non l’avevo riconosciuta con quel colore di capelli.» Mi voltai e guardai meravigliata il cameriere.

Era accanto al tavolo e con mani tremanti mi restituì la carta.

«Non capisco, come fa a conoscere il mio aspetto?»

«Abbiamo la sua foto nella lista degli ospiti VIP che ci hanno consegnato gli uomini di don Massimo. La prego di accettare le mie scuse, non deve pagare nulla.»

«Okay, mi porti un succo di pomodoro» dissi tornando a guardare il mare.

Al solo pensiero del ritorno alla villa e dell’incontro con il Nero, mi si stringeva lo stomaco.

La successiva ora passò in un attimo; poi decisi che era arrivato il momento di tornare. Il giorno dopo sarebbe arrivata Olga e tutto sarebbe andato bene, avrei potuto piangere quanto volevo.

«Vedo che ti stai annoiando, permettimi di farti compagnia» disse un giovane bruno sedendosi accanto a me. «Ti ho sentito parlare con il cameriere, di dove sei?»

«Non ho voglia di compagnia.»

«Nessuno ne ha voglia quando vuole stare da solo, ma a volte è una buona idea sfogarsi con uno sconosciuto, perché non devi temere di essere giudicato. Sarà un sollievo per te. Fidati.» Mi divertì, senza dissipare però la mia rabbia.

«Ho capito. Vuoi provarci con me, recitando la parte del tipo amichevole e alla mano. Ma, in primo luogo, voglio davvero stare sola, e in secondo luogo, potresti avere seri problemi solo per esserti seduto accanto a me, quindi fidati tu di me e vai a cercare qualcun altro da importunare.»

Ma il ragazzo non sembrava volersi dare per vinto e avvicinò la sedia alla mia.

«Sai cosa penso?»

Non mi interessava assolutamente niente, ma sapevo che non sarebbe stato zitto.

«Credo che l’uomo a cui stai pensando non ti meriti.»

Lo interruppi, girandomi verso di lui: «Io invece penso che sono incinta e che sabato mi sposo, quindi alza il culo e controlla se ti stanno cercando al bar».

«Incinta?» udii una voce alle mie spalle.

Il tipo si alzò di botto e se ne andò in tutta fretta e il suo posto fu occupato da Massimo.

Il mio cuore batteva all’impazzata mentre lui mi scrutava con i suoi enormi occhi neri. Presi fiato e tornai a guardare il mare per evitare il suo sguardo.

«Cosa gli avrei dovuto dire? Che lo avresti ammazzato? Era più semplice e più sicuro mentirgli. Tra l’altro, tu che ci fai qui?»

«Sono venuto a cena.»

«Per caso è finito il cibo a casa?»

«Tu non c’eri. E mi mancavi. E poi domani devo partire e volevo salutarti.»

Mi girai verso di lui con la fronte corrugata. «Parti?»

«Devo lavorare, piccola, ma non ti preoccupare, tornerò in tempo per il nostro matrimonio» disse strizzandomi l’occhio. «Avrei voluto portarti con me, ma dal momento che viene la tua amica, perché non uscite? Ti meriti una festa di addio al nubilato. La carta di credito che hai ricevuto insieme alle chiavi dell’appartamento è tua, puoi cominciare a usarla. Non hai ancora l’abito da sposa.»

La sua calda voce e le sue premure mi calmarono e mi convinsero che non era ancora arrivato il momento di dirglielo. Ero confusa. Chi era davvero Massimo? Allo stesso tempo adoravo la sua imprevedibilità.

«Quando torni?» La rabbia era sbollita.

«Appena mi sarò messo d’accordo con la famiglia che comanda a Palermo. La morte di Emilio mi ha causato un po’ di problemi, ma la tua bellissima testolina non deve preoccuparsene» disse, alzandosi e baciandomi sulla fronte. «Se hai finito di mangiare e sei pronta, andiamo, volevo congedarmi da te a casa.»

Arrivammo alla macchina e io gli diedi le chiavi della Porsche.

«Cos’è, non ti piace?» chiese aprendomi la portiera.

Salii in macchina e aspettai che si sedesse.

«No, non si tratta di questo, è bella, ma terribilmente complicata. Mi piace quando guidi tu.»

Per un attimo esitai ad allacciare la cintura, avevo letto tempo prima che le donne in dolce attesa non la dovrebbero usare.

«Come facevi a sapere dov’ero?»

Il Nero si mise a ridere e partì con una sgommata; potei sentire tutta la potenza del motore turbo.

«Ricorda, piccola, che io so sempre quello che fai.»

Dopo pochi minuti parcheggiavamo sul vialetto d’ingresso. Il Nero scese dalla macchina e mi aprì la portiera.

«Vado in camera mia» mormorai accarezzandomi delicatamente la pancia.

«Certo, ma ti ho cambiato stanza, quindi permettimi di accompagnarti» dichiarò prendendomi per mano.

«A me quella piaceva» dissi mentre ci inoltravamo nel corridoio.
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Ci fermammo davanti a una porta all’ultimo piano, Massimo afferrò la maniglia e la aprì. Davanti ai miei occhi comparve un locale che doveva occupare l’intero piano della casa.

Le pareti erano rivestite di legno scuro, dal pavimento al soffitto, al centro c’era un grande divano a forma di C, di fronte un grande camino, sopra al quale era appesa una altrettanto grande tv a schermo piatto. Poi vidi una serie di alte finestre e alcuni scalini che conducevano a un soppalco con sopra un enorme letto nero sostenuto da quattro colonne – mi ricordava la stanza di un re. La camera comprendeva un guardaroba e un bagno e, oltre, una terrazza con vista mare.

«Questa è la tua nuova stanza, Laura, la condividerai con me, d’ora in poi» disse inchiodandomi alla ringhiera della terrazza. Il panorama mi mozzò il fiato. «Ho dato ordine di portare le tue cose, ma questa notte non credo che ti serviranno.»

Sentivo le sue labbra scendermi lungo il collo mentre i suoi fianchi premevano contro i miei, con una delicata spinta. Mi girai verso di lui e presi un respiro profondo.

«Massimo, oggi no.»

Il Nero si appoggiò alla ringhiera, chiudendomi tra le sue braccia. I suoi occhi neri sembravano quasi trafiggermi.

«Che succede, piccola?»

«Non mi sento bene, credo che sia ancora per quello che ho preso alla festa.» Sapevo che i miei argomenti non erano particolarmente convincenti, quindi cambiai strategia. «Ho voglia di stare un po’ abbracciata a te, di guardare la televisione e andare a dormire. Inoltre, tra pochi giorni ci sposiamo. Dovremo conservare almeno la parvenza di decoro e trattenerci fino a sabato.»

Massimo mi guardava divertito, non poteva credere a quello che sentiva.

«Parvenza di decoro? Appartengo a una famiglia mafiosa, te lo ricordi? Okay, amore, sarà così, se è quello che vuoi. Vedo che qualcosa non va, ti laverò la schiena e sarà abbastanza per stasera.» Mi accompagnò divertito dentro.

«Oh, no, non lo farai. Sappiamo entrambi come finirà se facciamo la doccia insieme.»

Un’ora dopo eravamo a letto e guardavamo la televisione.

«A un certo punto dovrai imparare l’italiano. Dal momento che vivrai qui, devi conoscere la lingua. Da lunedì ce ne occupiamo» disse, cambiando canale sul notiziario.

«Tu imparerai il polacco? Oppure dovrò sempre parlare inglese, quando saremo nel mio paese?»

«Come fai a sapere che non lo stia già studiando?» chiese, abbracciandomi e passandomi le dita tra i capelli. «Mi fa piacere che Olga passerà qualche giorno con te, fate bene a divertivi un po’. Ma non pensare che i miei uomini resteranno a casa e non provare a fuggire da loro, non voglio preoccuparmi per te.» Mi strinse la mano con forza. «Se volete fare immersioni oppure andare a una festa, dillo a Domenico, lui si occuperà di organizzare tutto, Laura» continuò in tono serio. «Ricorda che molte persone sanno già chi sei. La tua sicurezza mi sta a cuore, ma senza la tua collaborazione non potrò proteggerti.»

Il senso di quella frase e il volto preoccupato del Nero mi diedero da pensare.

«Corro qualche pericolo?»

«Piccola, la tua vita è in pericolo dal momento in cui ti ho fatta entrare nel mio mondo, per questo ti chiedo di permettermi di occuparmi di te affinché non ti succeda niente di male.»

Istintivamente mi misi una mano sulla pancia, sotto le lenzuola. Sapevo di non essere più responsabile solo di me, ma anche della creatura che mi cresceva dentro.

«Farò tutto ciò che mi chiedi.»

Massimo dalla meraviglia si sollevò un po’ e mi guardò corrugando la fronte.

«Laura, non ti riconosco, com’è che d’un tratto sei diventata così docile?»

Sapevo che aveva il diritto di essere informato del nostro bambino, sapevo anche che non avrei potuto evitare ancora per molto quella conversazione, ma non volevo parlargliene mentre stava partendo. Sentivo che non era il momento giusto.

«Hai ragione. Ora lo capisco. Sono una ragazza intelligente.»

Lo baciai e mi accoccolai di nuovo tra le sue braccia.

Intorno alle sette del mattino mi svegliò un colpetto leggero. Il pene eretto di Massimo era premuto contro le mie natiche. Voltai la testa verso di lui, scoprendo con un certo divertimento che stava ancora dormendo. Lentamente infilai la mano tra i nostri corpi, afferrai il suo membro e cominciai ad accarezzarlo dalla radice al glande. Massimo gemette piano e si girò a pancia in su. Allora mi misi sul fianco appoggiandomi sul gomito e osservai le sue reazioni. La mia presa si strinse e i movimenti divennero sempre più veloci. All’improvviso, aprì gli occhi di scatto, e quando mi vide, si calmò e poi li richiuse. La sua mano scivolò sotto le lenzuola e delicatamente cominciò ad accarezzare le mie mutandine di pizzo.

«Più forte» sussurrò.

Feci quello che mi aveva chiesto e sentii la sua mano avventurarsi più in profondità, raggiungendo la mia fessura umida. Respirò profondamente e cominciò a giocherellare, contorcendosi dal piacere, mentre il suo membro cresceva e si faceva sempre più duro.

«Siediti sopra di me» disse, leccandosi le labbra e gettando le lenzuola sul pavimento.

Davanti ai miei occhi comparve una incredibile erezione mattutina, e improvvisamente ebbi caldo.

«Non se ne parla, amore» replicai baciandolo sul mento. «Ti voglio soddisfare in questo modo.»

«Ma io voglio entrarti dentro.»

Detto questo, si girò verso di me e si avvicinò, mi tolse le mutandine e mi penetrò brutalmente. Gridai, piantandogli le unghie sulle spalle. Mi scopò energicamente, fino a quando non si ricordò che non avevamo i preservativi. Lo tirò fuori ansimando, si spostò sopra la mia testa e, appoggiandosi con le mani alla parete dietro il letto, disse: «Finisci tu» infilandomi il cazzo fino in gola.

Io succhiai con passione, mentre con le dita gli accarezzavo delicatamente i testicoli.

Dopo un attimo sentii che il suo corpo si tendeva e un’ondata di seme vischioso si riversò nella mia bocca. Massimo gridò, stringendo con le mani la testiera del letto. Alla fine crollò accanto a me, cercando di riprendere il controllo del respiro.

«Mi puoi svegliare così tutti i giorni» disse divertito.

Io stavo provando a ingoiare, ma il contenuto dello stomaco mi tornò in gola. Saltai giù dal letto e corsi in bagno sbattendo la porta. Piegata sul water, vomitai. Quando ebbi finito, mi appoggiai contro il muro e mi ricordai di essere incinta. “Gesù, che tragedia,” pensai “se a ogni pompino dovrò vomitare, forse nei prossimi mesi sarà meglio evitare.”

Massimo comparve sulla porta con le braccia incrociate sul petto.

«La pizza di ieri mi ha fatto male. Mi sono accorta che c’era qualcosa che non andava.»

«Ti ha fatto male la pizza?»

«Sì, in più la droga altera il sapore e l’odore dello sperma, quindi tienilo presente la prossima volta che hai voglia di farti una pista» dissi, mentre mi alzavo per prendere lo spazzolino.

Il Nero rimase appoggiato allo stipite a osservarmi.

Mi lavai i denti e lo baciai sulle guance, passandogli accanto.

«È l’alba, mi sa che torno a letto.»

Strisciai sotto le coperte e accesi il televisore. Lui era ancora in piedi sulla porta, si era solo girato verso la camera da letto. Io feci un po’ di zapping sentendomi il suo sguardo addosso.

«Prima della mia partenza vorrei che ti facessi visitare da un medico» disse andando verso l’armadio.

Il mio cuore perse un colpo. Non sapevo quale medico volesse chiamare, ma neanche uno stregone avrebbe potuto scoprire che ero incinta sentendomi il polso. O almeno così speravo.

Venti minuti dopo, Massimo era di nuovo accanto al letto. Era vestito come la prima volta che l’avevo visto all’aeroporto. Giacca e camicia nera, perfettamente intonate con il colore degli occhi e la pelle abbronzata. Vestito così era autoritario, inflessibile e straordinariamente mafioso. Cercando di mantenere la calma e tornando a guardare la televisione, dissi: «Non credo che un’indigestione sia una buona ragione per chiamare un medico, ma fai come credi. Da parte mia, ho già fatto diagnosi e cura: gocce digestive, tè amaro e pane tostato. Devo prescrivere qualcosa anche a te per l’ansia?».

Massimo si avvicinò abbozzando un sorriso.

«Meglio prevenire che curare, giusto?»

Lo afferrai per la cintura dei pantaloni. «Il pompino mattutino non è stato forse una medicina idonea, signor Torricelli? O forse non sei abbastanza soddisfatto?»

Il Nero mi accarezzò il viso sorridendo.

«Non sarò mai sazio di te, ma adesso purtroppo non ho tempo per soddisfarmi del tutto. Preparati per la prima notte dopo il matrimonio, dovremo recuperare il tempo perduto, piccola.» Si chinò su di me e mi diede un bacio lungo e appassionato, poi si diresse verso le scale. «Ricorda, mi hai promesso che non fuggirai e lascerai che ti proteg mettermi di occuparmi di te affinché non ti succeda niente di male.»

Istintivamente mi misi una mano sulla pancia, sotto le lenzuola. Sapevo di non essere più responsabile solo di me, ma anche della creatura che mi cresceva dentro.

«Farò tutto ciò che mi chiedi.»

Massimo dalla meraviglia si sollevò un po’ e mi guardò corrugando la fronte.

«Laura, non ti riconosco, com’è che d’un tratto sei diventata così docile?»

Sapevo che aveva il diritto di essere informato del nostro bambino, sapevo anche che non avrei potuto evitare ancora per molto quella conversazione, ma non volevo parlargliene mentre stava partendo. Sentivo che non era il momento giusto.

«Hai ragione. Ora lo capisco. Sono una ragazza intelligente.»

Lo baciai e mi accoccolai di nuovo tra le sue braccia.

Intorno alle sette del mattino mi svegliò un colpetto leggero. Il pene eretto di Massimo era premuto contro le mie natiche. Voltai la testa verso di lui, scoprendo con un certo divertimento che stava ancora dormendo. Lentamente infilai la mano tra i nostri corpi, afferrai il suo membro e cominciai ad accarezzarlo dalla radice al glande. Massimo gemette piano e si girò a pancia in su. Allora mi misi sul fianco appoggiandomi sul gomito e osservai le sue reazioni. La mia presa si strinse e i movimenti divennero sempre più veloci. All’improvviso, aprì gli occhi di scatto, e quando mi vide, si calmò e poi li richiuse. La sua mano scivolò sotto le lenzuola e delicatamente cominciò ad accarezzare le mie mutandine di pizzo.

«Più forte» sussurrò.

Feci quello che mi aveva chiesto e sentii la sua mano avventurarsi più in profondità, raggiungendo la mia fessura umida. Respirò profondamente e cominciò a giocherellare, contorcendosi dal piacere, mentre il suo membro cresceva e si faceva sempre più duro.

gano. Ho un’app sul telefono che mi permette di vedere dove sei. E l’ho installata anche sul tuo, così sarai più tranquilla. Domenico ti mostrerà tutto. Se non vuoi girare con la Porsche, ci penseranno gli autisti ad accompagnarti, ma non prendere nessuna delle automobili sportive, ho paura che potrebbero darti qualche problema. Ho preparato per voi alcune sorprese, per non farvi annoiare, cercale. Sono nei posti dove siamo stati i primi tempi insieme. Ci vediamo sabato.»

Quando si allontanò, sentii che i miei occhi si riempivano di lacrime. Scesi dal letto e gli corsi dietro. Gli saltai addosso e cominciai a baciarlo freneticamente, appesa a lui come un koala.

«Ti amo, Massimo.»

Gemette, mi appoggiò al muro e mi ficcò la lingua fino in gola. «Mi fa piacere che mi ami, ma adesso corri a letto.»

Mi mise giù e si scostò. Io lo guardai, con le lacrime che mi scorrevano sulle guance, mentre apriva la porta.

«Tornerò» sussurrò, chiudendola dietro di sé.

Restai lì in piedi ancora un attimo chiedendomi se tutte le volte che sarebbe partito io avrei pregato che tornasse sano e salvo. Scacciai i brutti pensieri e andai in terrazza. In Sicilia cominciava un altro bel giorno. Le nuvole si ritiravano lentamente facendo largo al sole. Mi sedetti sulla poltrona a guardare il mare calmo. Fu come se sulle mie spalle si fosse posata delicatamente una morbida coperta.

«Ti ho portato il tè col latte» disse Domenico sedendosi accanto a me. «E le medicine per la tua anemia.»

Piazzò sul tavolino davanti a me le fialette e cominciò a elencare: «Acido folico, zinco, ferro e tutto il resto necessario nei primi tre mesi».

Mi voltai a guardarlo con gli occhi spalancati.

«Sai che sono incinta?»

Lui sorridendo annuì e si mise comodo sulla poltrona.

«Non ti preoccupare, lo so solo io. E non ho intenzione di condividere con nessuno questa informazione, perché ritengo che siano affari vostri.»

«Ma a Massimo non l’hai detto, vero?» chiesi spaventata.

«Certo che no. Sono cose nelle quali nemmeno la famiglia ha il diritto di intromettersi. Sei tu quella che deve dirglielo, nessun altro.»

Tirai un sospiro di sollievo e bevvi un sorso di tè.

«Prego che sia femmina» dissi con un triste sorriso.

«In fin dei conti, anche una ragazza può diventare il capo della famiglia» replicò ironicamente sollevando le sopracciglia.

Gli diedi un pugno sulla spalla. «Non dirlo nemmeno, non è uno scherzo.»

«Hai già pensato al nome?»

Io esitai. Sapevo della gravidanza da un giorno e la scelta del nome non mi era neanche passata per la testa.

«Per ora devo andare dal medico per capire bene come stanno le cose, poi potrò pensare ai dettagli.»

«Ti ho fissato una visita per domani, alle tre. Stessa clinica di ieri. Adesso vestiti e vieni a fare colazione. Dal momento che sono a conoscenza del tuo segreto, a maggior ragione devo anche badare alla tua alimentazione.»

Attraversando la camera da letto, notai un enorme scatolone sul letto.

«Cos’è?» chiesi, voltandomi verso Domenico.

«Un regalo da parte di don Massimo» spiegò con un sorriso complice, poi scomparve giù per le scale. «Ti aspetto in giardino.»

Aprii la scatola, che ne conteneva altre due più piccole con il logo di Givenchy. Le presi e le aprii. In entrambe c’erano gli strabilianti stivali che indossava la moglie di Carlo quando li avevamo incontrati al ristorante a Varsavia. Ero follemente innamorata di quelle scarpe, ma nessuno dotato di buonsenso avrebbe speso quasi settemila złoty per comprarli. Feci salti di gioia. Ce n’erano due paia, uguali ma di colori diversi. Li presi in mano, li strinsi forte al petto e andai all’armadio. Guardai i bei vestiti appesi. “Tra qualche mese non ci entrerò più” pensai. Avrei dovuto evitare di ubriacarmi a Capodanno e di festeggiare con Olga… Come diavolo lo avrei spiegato ai miei genitori? Rassegnata, mi sedetti sulla grande poltrona, stringendo ancora gli stivali, con un fiume di pensieri che mi attraversava la mente.

Mi immaginai la scena: dovevo andare da mia madre prima che fosse evidente, poi avrei usato il pretesto del lavoro, per qualche altro mese. Ma il mio piano geniale aveva solo un difetto: il bambino alla fine sarebbe nato e mi sarebbe stato difficile spiegarlo ai miei genitori.

«Mio Dio, che casino» esclamai, alzandomi. Finché la mia silhouette era ancora perfetta, decisi di approfittare il più possibile del contenuto dell’armadio. Per il primo giorno con Olga scelsi gli stivali chiari che mi aveva appena regalato il Nero. Sarebbe stati benissimo con dei pantaloncini bianchi e una morbida camicia grigia con le maniche lunghe arrotolate. Mi feci un trucco delicato e pettinai il mio caschetto biondo. Erano già le dieci passate quando fui pronta. Presi la borsa color crema di Prada e infilai gli occhiali da aviatore dorati. Uscendo, mi fermai davanti allo specchio accanto alla porta e guardandomi sussultai. Quello che indossavo era costato quanto la mia prima macchina. Senza contare l’orologio, che costava una follia. Con quello, probabilmente raggiungevo il valore di un appartamento. Mi sentivo attraente e molto elegante, ma ero ancora io?

Non pensavo che Domenico si sarebbe preoccupato così tanto. Quando lo raggiunsi per la colazione, mi costrinse a mangiare quasi a forza, come mia madre.

«Domenico, cazzo, sai che essere incinta è diverso dal soffrire di inappetenza?» mormorai irritata, quando mi mise nel piatto altre uova. «Non voglio mangiare altro, altrimenti mi viene di nuovo la nausea. Andiamo, che facciamo tardi.»

Il giovane mi guardò afflitto.

«Almeno prendi una mela, così la mangi per strada.»

«Dio mio, prenditela tu e lasciami in pace, sei pazzo!»

Il tragitto per Catania fu sorprendentemente breve, o forse così mi parve. Avevo un sacco di cose a cui pensare. Per non far preoccupare Massimo, avevo scelto la macchina con l’autista.

Parcheggiammo al terminal degli arrivi. Mi faceva piacere stare da sola con Olga. Domenico aveva capito che ne avevo bisogno ed era rimasto a casa. Quando la vidi uscire dall’edificio, non attesi che l’autista mi aprisse la portiera, mi gettai correndo verso di lei.

«Sarebbero questi gli stivali di Givenchy che non mi posso permettere?» chiese mentre le gettavo le braccia intorno al collo e la stringevo forte. «Tenermi stretta a te non ti servirà a nulla, tanto te li ruberò lo stesso.»

«Ciao, che bello che sei arrivata.»

«Be’, la tua voce, quando mi hai chiamato, era terribile, non avevo molta scelta.»

L’autista prese i bagagli e ci aprì la portiera.

«Una cosa seria» esclamò Olga, accomodandosi sul sedile. «Abbiamo un autista? Sono curiosa di sapere cosa ci aspetta.»

«Guardie del corpo, servitù e sorveglianza costante» spiegai con un’alzata di spalle. «Trasmettitori, intercettazioni telefoniche e gangster a ogni passo. Benvenuta in Sicilia!» Allargai le braccia e sorrisi sarcastica.

Olga si accigliò, rivolgendomi uno sguardo interrogativo. «Cosa succede, Laura? Non ti sentivo così da tanto.»

«Volevo raccontarti una bugia, ma non funzionerebbe. Non con te. Sabato mi sposo e vorrei che fossi la mia damigella d’onore.»

Lei mi guardò a bocca aperta.

«Sei fuori di testa?» gridò. «Io capisco il colpo di fulmine per il mafioso e che vuoi provare a stare con lui, anche perché ti offre una vita da favola, ha un cazzo lungo fino alle ginocchia e sembra un dio… ma sposarlo? Dopo, quanto?, due mesi che vi conoscete? Sono io quella che ha una fiducia sconfinata nell’istituto del divorzio, non tu. Tu hai sempre pensato a una cosa romantica, un uomo solo per tutta la vita, una casa, dei figli. Che ti succede? Lui te l’ha imposto? Lo farò a pezzi, cazzo. Non può continuare a costringerti a fare le cose. Hai lasciato il tuo paese, ti ha trasformata in una bambola appena uscita da “Vogue”, e adesso questo!» gridava senza fiato.

Mi voltai verso il finestrino, non potevo più sopportare la sua voce.

«Sono incinta.»

Olga tacque. Aveva gli occhi talmente spalancati che temetti le cadessero e rotolassero sul pavimento.

«Tu sei cosa?»

«L’ho saputo ieri, per questo ho voluto che venissi. Massimo ancora non sa nulla.»

«Possiamo fermarci? Avrei bisogno di una sigaretta.»

Chiesi all’autista di fermarsi appena possibile. Olga saltò giù dalla macchina e con le mani tremanti si accese una sigaretta. Dopo essersene fumata una, se ne accese un’altra, fece un tiro e disse: «Vivi in una gabbia, dorata ma comunque una gabbia, e adesso anche questo. Ti immagini a cosa vai incontro?».

«E secondo te cosa dovrei fare? È successo, non posso sbarazzarmi del bambino.» La guardai dal sedile mentre il tono della mia voce cominciava a salire. «Mi urli addosso, come se fossi una stupida che non sa quello che fa. Sì, sono stata stupida, sì, non sono stata attenta, sì, ho fatto una stronzata, ma non ho una cazzo di macchina del tempo. Se tu ce l’hai, dammela, ma in caso contrario, stai zitta e comincia a sostenermi, cazzo!»

Olga rimase a guardarmi mentre cominciavo a piangere.

«Vieni qui» disse spegnendo la sigaretta. «Ti voglio bene, e il bambino…» Si interruppe per un attimo. «Almeno sarà bellissimo, con genitori così non potrà essere altrimenti.»

Per il resto del viaggio restammo in silenzio, come se ognuna dovesse riordinare i pensieri. Sapevo che Olga aveva ragione. Le sue parole riflettevano perfettamente i miei pensieri. La mia vita mi era completamente sfuggita di mano. Non ne avevo più il controllo.

Quando arrivammo a casa, mi voltai verso di lei.

«Cerchiamo di divertirci, non ho voglia di pensarci.»

«Scusami» si sforzò di dire dietro gli occhiali da sole. «Ma non mi avevi preparato a queste notizie.»

La macchina si fermò sul vialetto d’ingresso, e Domenico ci stava già aspettando. Olga si guardò intorno, scioccata da quello che vedeva.

«Per la miseria, qui è come Dynasty. Ci vivete soltanto oppure avete messo su un hotel?»

Mi fece ridere. Ero contenta che le fosse tornato il buon umore.

«Lo so, è un po’ troppo, ma ti piacerà. Vieni con me» dissi mentre Domenico apriva la mia portiera.

Li presentai e vidi che si piacquero subito. Che potesse succedere era piuttosto ovvio, perché Olga, come me, amava la moda e gli uomini affascinanti e attraenti.

«Probabilmente è gay» disse mentre ci inoltravamo per il corridoio. «E meno male che non capisce» aggiunse tra le risate.

«Mi dispiace, ma ti devo ricordare che la parola “gay” è uguale in molte lingue, quindi le probabilità che abbia capiti sono alte» sussurrai.

Passando accanto a quella che era stata la mia vecchia stanza, mi tornarono in mente le parole di Massimo di quella mattina sui nostri primi momenti insieme e sulle sorprese che aveva nascosto per me.

«Aspettate un attimo» dissi afferrando la maniglia della porta.

Entrai sentendomi un po’ agitata. Era tutto così… mio, familiare, ed era rimasto tale e quale. Solo le lenzuola erano state cambiate e l’armadio era vuoto. Sul letto c’era una busta nera. Mi sedetti sul materasso e la aprii. Dentro c’era un voucher per una spa di lusso con un messaggio: “Quello che ti piace”. Strinsi il foglio e provai nostalgia per il Nero. Riusciva a sorprendermi anche a distanza di chilometri. Presi il telefono e feci il numero di Massimo.

«Noi aspettiamo in fondo al corridoio» mi informò Domenico, portandosi dietro Olga. Dopo tre squilli sentii la sua voce.

«Ti penso» sussurrai alla cornetta.

«Anch’io penso a te, piccola. È successo qualcosa?»

«No, ho solo trovato la busta e volevo ringraziarti.»

«Una sola?» chiese sorpreso.

«Perché, ce ne sono altre?»

«Continua a cercare, Laura, di prime volte ce ne sono state più di una. Olga è arrivata?»

«Sì, grazie, siamo già a casa.»

«Divertitevi, e non ti preoccupare, tutto procede come deve.»

Interruppi la comunicazione e mi misi a cercare le altre sorprese.

Per la testa mi passarono varie idee, ma non sapevo da dove cominciare. La cosa più logica era seguire le orme del nostro recente passato.

«La biblioteca» sussurrai e attraversai il corridoio. Sulla poltrona sulla quale mi ero seduta la prima notte trovai una carta di credito con la scritta: “Spendili tutti”. Dio mio, non volli neanche immaginare quanti soldi ci potevano essere. Poi andai in giardino, verso la sdraio sulla quale avevo baciato Massimo.

C’era un’altra busta e dentro un invito per le nostre nozze accompagnato dalle poche parole che avrei voluto sentire: “Ti amo”. Mi strinsi al petto la lettera e tornai in casa in cerca della mia amica e di Domenico.

Li trovai sulla terrazza alla fine del corridoio, vicino alla mia vecchia camera. Si vedeva che tra loro c’era una certa simpatia.

«Champagne a colazione alle tredici» disse Olga, sollevando il calice di Moët Rosé. «Il tuo mafioso si prende cura di noi.»

Mi indicò l’enorme secchiello col ghiaccio nel quale erano custodite alcune bottiglie del mio vino preferito. Domenico scrollò le spalle per scusarsi e mi porse un bicchiere di succo di pomodoro.

«Ho ordinato in Francia il vino frizzante analcolico, ma arriverà solo domani.»

«Non esageriamo» dissi, sedendo su una grande poltrona bianca. «Qualche mese senza bere alcol non sarà la fine del mondo.»

Olga si avvicinò per mettermi una mano sulla spalla.

«E perché? Tra qualche giorno ti sposi, e Massimo non sa ancora nulla del bambino, quindi meglio salvare le apparenze. L’acqua gasata dal sapore di champagne di sicuro non ti farà male.»

Mi spaventò il pensiero di dover riorganizzare tutta la mia vita in base ai bisogni di un esserino che non era neanche nato. Ed era solo l’inizio. Sapevo che la parte più difficile sarebbe venuta dopo.

«Domenico, vorrei pranzare in città, ci prenoti qualcosa?»

Il giovane riempì il bicchiere alla mia amica e scomparve.

«Ma poi perché non hai detto al Nero del bambino?»

«Perché fino a quando non lo sa, io ho ancora una scelta. Olga, io non volevo questo bambino, ma sono anche consapevole di non essere in grado di liberarmene. Massimo stava per partire e non volevo che per colpa mia cambiasse i suoi piani, glielo dirò dopo il matrimonio.»

«Pensi che gli farà piacere?»

Tacqui per un po’, guardando il mare.

«So che sarà pazzo di gioia. Perché, in verità, questa gravidanza non pianificata era il suo piano.» Feci una smorfia mentre alzavo le spalle.

Olga mi guardò sbalordita. «Che cazzo dici?»

Le raccontai la storia del mio “impianto” e della nostra prima notte sullo yacht. Le spiegai perché mi aveva mentito. E che in quel momento ero nei miei giorni fertili, e del test, dal quale non era risultato nulla.

«E così, per quanto possa sembrare assurdo, a quanto pare sono rimasta incinta quando lo abbiamo fatto la prima volta.»

Olga rimase per un po’ in silenzio, analizzando tutto il racconto. Poi bevve un sorso di vino e disse: «Non vorrei sembrare una cartomante pazza, ma sai che queste cose accadono raramente. Forse era il tuo destino? Forse doveva essere proprio così, Laura. Proprio tu mi hai sempre detto che nella vita tutto succede per una ragione. Hai già pensato al nome?».

«È successo tutto così in fretta che non ci ho ancora pensato.»

«Ma polacco o italiano?»

Mentre la guardavo cercai una risposta alla sua domanda.

«Non lo so, vorrei trovare un modo per unire le due cose, ma aspetto il parere di Massimo. Adesso non ne parliamo più. Vieni, andiamo a mangiare.»

Passammo il pomeriggio a chiacchierare e a ricordare di quando eravamo bambine. Avevamo sempre saputo che un giorno saremmo state madri, ma il piano era… be’, di pianificarlo, non che fosse il frutto del caso. Era tardi quando tornammo a casa e Olga era evidentemente stanca.

«Oggi dormi con me?» le chiesi, guardandola con occhi supplichevoli.

«Ma certo, tesoro.»

La presi per mano e la condussi su per le scale. Quando entrammo nell’appartamento all’ultimo piano, si bloccò sbalordita.

«Oh, cazzo!» esclamò con tutta la naturalezza possibile. «Laura, quanti soldi potrà avere?»

Alzai le spalle e presi le scale per il soppalco.

«Non ne ho idea, ma deve essere schifosamente ricco. Un po’ mi opprime, ma non nego che è facile abituarsi al lusso. Comunque, io non gli ho mai chiesto niente, non serve, mi compra persino quello di cui non ho bisogno.»

Ci sedemmo sul letto, e io le indicai la porta della cabina armadio.

«Vuoi vedere una vera esagerazione? Guarda lì dentro. Con il contenuto del mio armadio potresti comprare diversi appartamenti a Varsavia.»

Seguii Olga. La luce si accese rivelando un guardaroba di oltre cinquanta metri quadrati. Di fronte alla porta c’erano gli scaffali con le scarpe, dal pavimento al soffitto, da Louboutin a Prada. C’era una scala a castello fissata ai ripiani, che mi permetteva di raggiungere le cose collocate in quelli alti. Al centro della stanza c’era una cassettiera con orologi, occhiali e gioielli e sopra un gigantesco lampadario di cristallo. Gli interni erano neri e le varie sezioni erano separate da alti specchi. Le mie cose occupavano tutto il lato destro, quelle di Massimo il sinistro. Nell’angolo accanto all’ingresso del bagno c’era un’enorme e morbida poltrona su cui Olga, sconvolta, si lasciò cadere.

«Che mi prenda un colpo. Non so cosa dire, ma di certo non ti compatisco.»

«Neanch’io, solo qualche volta penso che non lo merito.»

Olga si alzò dalla poltrona, si avvicinò e mi mise le mani sulle spalle.

«Ma stai delirando?» esclamò, scuotendomi. «Laura, stai con un milionario, lo ami, lui ama te, gli dai tutto quello che vuole, e adesso gli darai un figlio. Non c’è bisogno che tu sia ricca quanto lui per dargli quello che vuole e di cui ha bisogno. Dal momento che è lui che desidera riempirti di regali, qual è il problema? Hai un approccio sbagliato» mi minacciò con il dito. «Per lui diecimila złoty sono come cento per te, non lo puoi misurare con il tuo livello economico, si tratta di un’altra scala di valori.»

Sembrava abbastanza sensato.

«Se tu avessi gli stessi soldi che ha lui, non vorresti regalargli il mondo intero?» continuò.

Annuii.

«Ecco, vedi, allora sii grata per quello che hai e non pensare alle stupidaggini. Andiamo a dormire, futura mamma, sono esausta.»
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Il giorno successivo facemmo colazione talmente tardi che non si poteva più chiamarla colazione. Passammo la mattinata a letto, senza fare niente fino a mezzogiorno.

«Dovresti farmi un favore» dissi, girandomi sul fianco per guardare Olga. «Oggi ho una visita dal ginecologo, ma l’appuntamento è a tuo nome, quindi sei tu la paziente. Almeno ufficialmente.»

Olga mi guardò alzando un sopracciglio.

«Non so fino a che punto Massimo può controllare quello che faccio. Il piano è questo: gli diciamo che ti eri dimenticata della ricetta per la pillola e che siamo andate a fartela prescrivere. Così non si chiederà cosa ci faccio io lì, se controllerà dove mi trovo.»

Masticando un panino dolce e bevendo un sorso di caffè, Olga disse: «Sei fuori di testa, lo sai? Tanto lo verrà a sapere comunque, ma va bene, facciamo come credi».

«Grazie, e dopo la visita andiamo a Taormina a fare shopping. Voglio comprare dei vestiti per la mia damigella d’onore, e poi devo trovare un abito da sposa» dissi sorridendo. «Sai che significa?»

«Shopping!» gridò Olga, scalciando i piedi in aria con il panino in bocca.

«Massimo mi ha lasciato una carta di credito da svuotare. Mi spaventa la sola idea di quanti soldi possano esserci. Bene, adesso lo chiamo, voglio togliermi questo pensiero.» Mi diressi verso il mio divano preferito.

Mi sorprese la facilità con cui il Nero si bevve la storiella delle pillole di Olga, accertandosi che non si trattasse di nulla di serio, ma solo degli anticoncezionali, poi continuò la conversazione cambiando argomento, per parlare del nostro matrimonio. Disse che non ci sarebbe stato il ricevimento e che sarebbe stata una cerimonia molto intima. Alla fine stranamente tacque.

«Massimo, tutto bene?» chiesi inquieta.

«Sì, semplicemente vorrei essere già a casa.»

«Ancora tre giorni e sarai di ritorno a Taormina.»

Mi rispose un altro silenzio, e lui, sospirando, quasi a forza, ammise: «Non si tratta del posto, ma del fatto che non sei al mio fianco. Casa è dove sei tu, non mi interessa l’edificio, Laura. Abbiamo una casa anche a Palermo».

“Abbiamo”: sentendoglielo dire mi si scaldò il cuore, avevo nostalgia di lui. Me ne rendevo conto quando gli parlavo al telefono.

«Devo chiudere, Laura; fino a venerdì non ci possiamo sentire, ma non ti preoccupare e usa pure l’app sul telefono, se ne senti il bisogno.»

Tornai al tavolo stringendomi il cellulare al petto.

«Lo ami davvero, è sbalorditivo» disse Olga, dondolandosi sulla sedia. «Senti la sua voce al telefono e sembra che gli faresti un pompino a distanza se potessi.»

«Smettila di dire cazzate. Cerchiamo qualcosa da mettere nel mio armadio. Dopo la visita andremo a spendere un po’ di soldi, quindi dobbiamo conciarci come due bamboline di “Vogue”.»

A rovistare tra le mie cose ci impiegammo decisamente troppo tempo e, se non fosse stato per Domenico, saremmo arrivate tardi dal medico.

Pronte per uscire, ci fermammo sulla porta. Io indossavo gli stivali del giorno prima, ma neri, e un vestito nero senza maniche. Olga invece aveva optato per lo stile escort: pantaloncini a vita alta chiari di Chanel che praticamente non le coprivano il sedere e un top dello stesso colore. Per finire aveva scelto un paio di scarpe dai tacchi vertiginosi di Giuseppe Zanotti con inserti dorati e occhiali da sole dalla montatura bianca. Di certo, non sembravamo una ragazza incinta e la sua amica al verde.

Quando il dottor Ventura ci vide entrare in due nel suo studio ne fu meravigliato. Gli spiegai brevemente che avevo bisogno del sostegno della mia amica, perché il mio fidanzato era partito. Accettò che durante la visita, che si svolse dietro il paravento, Olga rimanesse nella stanza. Appena finito, mi rivestii e tornai a sedermi vicino a Olga. Il medico prese in mano dei fogli e inforcò gli occhiali.

«Lei è certamente incinta. All’inizio della sesta settimana, viste l’ecografia e le analisi. Il feto si sviluppa correttamente, i risultati delle analisi sono soddisfacenti, però mi preoccupa la sua patologia al cuore. Potrebbe creare dei problemi durante il parto. È necessario consultare un cardiologo e rivedere la terapia. Soprattutto nessuno stress per lei. Eviti assolutamente preoccupazioni ed emozioni forti» mi avvertì. Poi si rivolse a Olga: «La prego di prendersi cura della sua amica. I prossimi giorni saranno i più importanti per lo sviluppo del bambino. Le prescrivo degli integratori e, se non ha altre domande, ci vediamo tra due settimane».

«In realtà ne ho una: perché dimagrisco?»

Il dottor Ventura si appoggiò allo schienale e si tolse gli occhiali.

«Succede spesso, le donne possono ingrassare bruscamente, oppure dimagrire drasticamente all’inizio della gravidanza. Mangi con regolarità, anche se non ha fame. Se per tutto il giorno non ha appetito, la prego di sforzarsi di mangiare qualcosa, perché il bambino ha bisogno di nutrimento per la crescita.»

«E il sesso?» chiese Olga.

Il medico si schiarì la voce e mi rivolse uno sguardo perplesso.

«Con il mio fidanzato, naturalmente. Ci sono delle controindicazioni?»

Sorridendo bonario, rispose: «Nessuna, può praticarlo a suo piacimento».

«La ringrazio molto» dissi. Gli strinsi la mano e ci congedammo.

«Per la miseria, siamo incinte» si rallegrò Olga durante il viaggio verso Taormina. «Bisogna berci sopra, cioè io bevo e tu mi guardi.»

«Scema!» Restai in silenzio mentre facevo un esame di coscienza. «Mio Dio, per fortuna il bambino è sano, ultimamente ho bevuto tanto e poi pure quella droga…»

Olga fece una smorfia e si girò sul sedile.

«Quale droga? Se tu non ne hai mai presa!»

Le raccontai brevemente la storia del matrimonio, omettendo i dettagli relativi alla morte di Piotr.

«Bel coglione» commentò. «Ti ho sempre detto che è un deficiente. Lascialo crepare quello stronzo.»

“In effetti è crepato” risposi nella mia mente, scuotendo la testa per scacciare quel ricordo.

Passammo a prendere Domenico, nessun altro conosceva le migliori e più care boutique della città. Taormina è un posto meraviglioso e assolutamente unico, ma purtroppo non c’era modo di parcheggiare.

«Bene, scendiamo qui e facciamo due passi» disse il nostro cicerone, aprendo la portiera.

Dalla macchina che ci seguiva smontarono due uomini, che rimasero alla giusta distanza da noi.

«Domenico, loro mi seguiranno sempre?» chiesi un po’ infastidita.

«Purtroppo sì, ma alla fine ci farai l’abitudine. Cominciamo dalla sposa oppure dalla damigella?»

Sapevo che non sarebbe stato facile trovare il mio vestito, per questo decidemmo di cominciare da me. Da una parte non mi importava molto, tanto nessuno mi avrebbe visto, ma allo stesso tempo volevo apparire bellissima per Massimo.

Girammo diversi negozi, ma in nessuno trovai quello che cercavo. Se non fosse stato che Olga si trascinava dietro una decina di borse, avrei dato in escandescenze, ma la sua gioia mi ricompensava di tutto.

«Okay, credo che qui non troveremo niente» disse Domenico. «Andiamo all’atelier di una mia amica. È una stilista di talento. Possiamo pranzare da lei. Non so perché, ma ho la sensazione che lì troverai quello che cerchi.»

Ci infilammo in una stradina stretta, salimmo scale e attraversammo vicoli finché non arrivammo davanti a una piccola porta color melanzana. Domenico digitò il codice per aprire ed entrammo.

“Deve conoscere veramente bene la proprietaria, se gli lascia libero accesso al suo laboratorio così” pensai.

Ci ritrovammo in uno dei luoghi più magici che avessi mai visto. Era un grande spazio aperto, sostenuto solo da colonne decorate con lampade che sembravano pompon bianchi e grigi. Sparsi per tutto l’ambiente, c’erano dozzine di appendiabiti con esposti abiti da sera, da sposa e da cocktail. In un angolo accanto a una finestra che si apriva sul golfo era appeso un enorme specchio. Arrivava fino al soffitto e, considerato che il soffitto era molto alto, sarà stato quattro metri. Il pavimento davanti era coperto da un lungo tappeto rosso che conduceva a un monumentale divano bianco. Una porta si aprì e comparve una donna alta e magra, straordinariamente bella. Aveva lunghi capelli neri lisci che le incorniciavano il viso, labbra innaturalmente grandi e occhi enormi come quelli dei manga giapponesi. Era semplicemente perfetta. Indossava una gonna corta che metteva in risalto le gambe vertiginosamente lunghe e aveva poco seno – proprio come me. Si vedeva che si prendeva cura del suo aspetto e faceva molto sport, ma aveva una figura femminile e sexy.

Domenico andò da lei, che lo salutò calorosamente. Rimasero abbracciati per qualche secondo, come se nessuno dei due volesse staccarsi per primo.

Lentamente mi avvicinai e le porsi la mano.

«Ciao, sono Laura.»

Allora lei lasciò Domenico e con un sorriso radioso mi baciò su entrambe le guance.

«So chi sei e senza dubbio stai meglio con i capelli biondi» disse. «Sono Emi e ho avuto occasione di vederti nei quadri a casa di Massimo.»

Quella frase mi cancellò il sorriso dal volto: “a casa di Massimo”. Cosa c’era andata a fare? Si conoscevano bene? Mi ricordò Anna, la bellissima ex del Nero. Forse anche Emi era stata una delle sue tante conquiste? Domenico non mi avrebbe sottoposto a un tale stress, o forse…? La testa mi scoppiava dalla quantità di pensieri che vi si stavano accumulando.

«A proposito, Domenico» disse rivolgendosi lui. «Come sta tuo fratello? Non lo vedo da parecchio e penso che abbia bisogno di vestiti nuovi.»

«Fratello?» ripetei, inarcando le sopracciglia, e rivolgendo un rapido sguardo a Domenico.

Lui si rivolse a me con calma e, senza tradire alcuna emozione, disse: «Io e Massimo abbiamo lo stesso padre, in realtà siamo fratellastri. Se vuoi te lo racconto a casa, adesso occupiamoci delle tue nozze».

Li fissavo allibita, mentre Olga guardava i vestiti appesi intorno a noi. Adesso non sapevo cosa mi interessasse di più: la relazione tra Emi e Massimo oppure il fatto che Domenico fosse suo fratello.

«Laura.» Emi si rivolse a me. «Hai già pensato a qualcosa? Un modello? Un tessuto in particolare?»

Alzai le spalle con una smorfia.

«Amore mio,» intervenne Domenico, dandole una pacca sul sedere «sorprendici.»

Ero disorientata, convinta com’ero che fosse gay, e adesso invece mi trovavo di fronte a una situazione completamente diversa.

«Aspettate» dissi facendo cenno con le mani mentre tutti e tre mi guardavano. «Spiegatemi, perché sono già un po’ confusa: che relazione c’è tra voi?»

Entrambi scoppiarono a ridere, e l’italiana abbracciò Domenico.

«Siamo amici» cominciò divertita. «Le nostre famiglie si conoscono da anni. Il padre di Massimo e Domenico ha conosciuto il mio a scuola. Una volta ero innamorata di Massimo, ma lui non era interessato, e il fratello più giovane mi ha conquistato.» Baciò la guancia di Domenico. «Se ti interessano i dettagli, andiamo a letto insieme, un po’ meno spesso da quando sei comparsa tu, ma in qualche modo ce la facciamo» confessò strizzandomi l’occhio. «Vuoi sapere altro oppure passiamo al tuo vestito? Non mi scopo Massimo, se era questo che ti ronzava per la testa, preferisco quelli più giovani.»

Ero imbarazzata, ma la notizia mi confortò. La spiegazione di Emi sulle loro relazioni migliorò decisamente il mio umore.

«Vorrei tanto pizzo, o meglio, vorrei che fosse interamente di pizzo. Italiano, classico, leggero e sensuale.»

«Davvero molto precisa, ma si dà il caso che abbia da poco realizzato un abito per una sfilata che potrebbe essere di tuo gusto. Vieni.» Mi prese per mano e mi condusse dietro una pesante tenda. «Domenico, ordina qualcosa da mangiare e tira fuori il vino dal frigorifero: si pensa sempre meglio dopo un bicchiere.»

Trafficò una decina di minuti con il vestito appuntando un milione di spilli. Una volta che lo ebbe sistemato, uscii e mi misi sul piedistallo al centro del tappeto rosso, tra lo specchio e il divano.

«Per la miseria» gemette Olga. «Laura, sei…» Si interruppe con le lacrime che le rigavano il viso. «Sei così bella, tesoro» sussurrò, fermandosi dietro di me.

Io sollevai lo sguardo e quando vidi il mio riflesso rimasi senza parole. Era la prima volta che indossavo un abito da sposa. E quello era il vestito più bello che avessi mai visto.

Non era bianco, ma di un tenue color pesca, trasparente sulla schiena, coperta solo da un delicato pizzo. Molto aderente ai fianchi, si allargava sotto la vita e aveva un lunghissimo strascico, di almeno due metri. La profonda scollatura a V sul davanti si adattava al mio seno, permettendomi di non mettere il reggiseno. Sotto c’era un raffinato ricamo di perline, che illuminava l’abito con il suo leggero luccichio. Era perfetto, un sogno, e sapevo che sarebbe piaciuto a Massimo.

«Hai bisogno del velo» disse Emi. «Che copra la schiena, perché, sai, siamo in Sicilia e i preti da queste parti sono intransigenti su queste cose.» Si diede dei colpetti con l’indice sulla fronte. «Ho qualcosa che potrebbe stare bene.» Scomparve oltre una fila di abiti appesi, solo per tornare dopo un attimo e mettermi addosso un delicato pizzo, quasi trasparente, che mi avvolgeva completamente come un bozzolo. Mi si vedeva sotto il tessuto traslucido, ma ero coperta abbastanza per non turbare il prete.

«Così non avrà nulla da ridire» concluse, annuendo con soddisfazione.

Olga era seduta sul divano e stava bevendo il terzo bicchiere di vino. «Non pensavo che l’avresti trovato al primo tentativo, ma sei veramente uno schianto.»

Era vero. Stavo benissimo e sapevo che Massimo sarebbe stato dello stesso parere. Più mi guardavo allo specchio più mi convincevo che mi stavo per sposare, e cominciai a sentirmi felice.

«Bene, adesso toglimelo altrimenti comincio a piangere» dissi, scendendo dal piedistallo e trascinandomi dietro il velo e lo strascico.

Quando mi liberarono dal vestito, sul tavolo erano state disposte prelibatezze a base di frutti di mare. Ci accomodammo tutti sulle sedie bianche e ci mettemmo a mangiare.

«Sarà pronto per domani» disse Emi tra un boccone e l’altro. «Te lo porterà alla villa Domenico, che spero mi presterai per questa notte.»

Scoppiai a ridere e abbracciai forte Olga.

«Io ho già compagnia per le notti solitarie, quindi tu puoi tenere lui.» Mi rivolsi a Domenico: «Forse è ancora meglio se rimani qui e vegli su di lei, per essere sicuro che finisca in tempo».

«Devo sempre controllare qualcuno: quando non è la ragazza di mio fratello che scappa, è la mia alla macchina da cucire. Questo è il mio destino, pare. Uno fa il capo e l’altra la sarta.»

Emi gli diede una spinta e gli lanciò uno sguardo provocatorio. «Non sei obbligato a vegliare su di me se non ne hai voglia.»

Domenico si avvicinò per sussurrarle qualcosa all’orecchio, e lei si leccò le labbra. Ero invidiosa – non del mio assistente, cioè mio cognato, ma perché loro erano insieme e potevano divertirsi. Mi chiedevo quando io e Massimo avremmo potuto comportaci così davanti agli altri.

«E io come faccio?» chiese Olga. «In tutta la montagna di stracci che abbiamo comprato non c’è un solo vestito che si abbina al tuo.»

Emi posò la forchetta e, dopo aver mandato giù il polpo, andò a uno degli appendiabiti.

«Mi sembra che lo stile prostituta non ti dispiaccia» notò tornando con un vestito. «Ma non è indicato per questa occasione, soprattutto nella chiesa che ha scelto Massimo. Vai a provarti questo.»

Olga fece una smorfia e prese il vestito, e già oltre la tenda disse: «Laura, guarda cosa faccio per te».

Tuttavia quando uscì e si mise davanti allo specchio, cambiò idea. L’abito che indossava era dello stesso colore del mio, ma di taglio e lunghezza diversi: un elegante tubino con le spalline di una delicata seta opaca. Molto elegante. Metteva perfettamente in risalto il suo sedere formoso, la pancia piatta e il seno grande.

«Meno male che non ci sarà il ricevimento dopo il matrimonio, riesco a malapena a camminare» disse venendo verso di noi a passettini. «Si possono ballare solo i lenti, ma è una meraviglia.»

Tirai un sospiro di sollievo, vedendo quanto stava bene la mia amica; eravamo pronte per il grande giorno.

Quando finimmo di mangiare, era già molto tardi e su Taormina era scesa la notte.

«Laura,» mi disse Domenico mentre mi congedavo da Emi «se succede qualcosa, chiamami.»

«Cosa potrebbe succedere?» chiese infastidita Olga. «Sei più ansioso di sua madre.»

«Vi accompagno alla macchina» propose.

«Sai che ti dico? Io non sono stanca e vorrei fare due passi. Olga, che ne pensi?»

«Perché no? La notte è calda e io sono qui da due giorni e non ho ancora visto niente.»

Domenico non si mostrò particolarmente entusiasta della nostra idea, ma non poteva opporsi, visto che gli uomini di Massimo ci avrebbero seguite.

«Dammi un momento che chiamo i ragazzi. Quando scendete vi prego di aspettarli se non li trovate già lì. Oppure… sai che ti dico? Scendo con voi.»

«Domenico, sei impossibile!» sbuffai, spingendolo dentro. «Ho quasi trent’anni e me la sono sempre cavata senza una banda di uomini armati. Andrà tutto bene, non esagerare!»

Rimase lì con le braccia incrociate sul petto e una smorfia sul volto. «Solo aspettali, per favore» mormorò tra i denti quando chiusi la porta.

«Ci vediamo domani, ciao!» gridò Olga e scendemmo le scale.

Aspettammo un attimo le guardie del corpo dalle facce di marmo e, appena li scorgemmo in lontananza, imboccammo il vicolo davanti a noi.

La sera era incantevole e tiepida, e per le strade c’era un sacco di gente. Taormina pulsava di vita, di musica e dei meravigliosi profumi della cucina italiana.

«Ti trasferiresti qui?» chiesi a Olga prendendola a braccetto mentre camminavamo.

«Qui?» squittì sorpresa. «Che ne so? In teoria nulla mi trattiene in Polonia, però non c’è niente qui per me, tranne te.»

«E ti pare poco?»

«Forse no, ma ricordi la fatica che ho fatto per trasferirmi a Varsavia? Io non amo i cambiamenti, e quelli drastici li temo.»

Sì, certo che ricordavo la fatica che avevo fatto per convincerla a venire a vivere con me.

Vivevo a Varsavia da otto anni. Mi ero trasferita da Lublino per sfuggire all’amore malato di Piotr. Quando ero arrivata nella capitale, non avevo un posto dove stare e il lavoro che mi avevano proposto soddisfaceva le mie aspirazioni professionali, ma quelle economiche assolutamente no. Mia madre ancora non si capacitava di come avessi fatto ad accettarlo, ma col senno di poi io sapevo che era stata una buona scelta. Da un lato, c’era un lavoro come direttore vendite per un hotel cinque stelle e uno stipendio da fame, ma avevo biglietti da visita personali e gratificazioni per il mio ego. Dall’altro, un esclusivo salone di bellezza dove mi avevano proposto di diventare la loro stylist, e per me questo significava “servire” costantemente vecchie ricche e pompose. Il paradosso era che come manager guadagnavo tre volte meno di quanto mi avevano offerto nel salone. Sfortunatamente, la prospettiva di carriera aveva avuto la meglio e avevo deciso di buttarmi nel settore alberghiero. Poi c’erano stati altri alberghi e altre relazioni fallite. Quello nell’accoglienza era un lavoro che impegnava ventiquattro ore al giorno sette giorni a settimana. Poteva andare bene per un single, ma per una persona con una relazione era un dramma. Bisognava continuamente scegliere tra il tempo con la persona amata e quello dedicato al lavoro e questo era un continuo tormento. Si poteva scegliere di mandare in malora la relazione o il lavoro. Alla fine, quando avevo deciso di rimanere sola e mi ero guadagnata il posto di direttrice delle vendite, qualcosa si era rotto dentro di me. E dal momento che avevo una piccola somma da parte, mi ero potuta permettere di mandare tutti a quel paese per cercare un’occupazione che mi avrebbe portato un po’ di allegria. Martin mi aveva incoraggiata, dicendo che mi stavano sfruttando, ma la verità era che gli serviva una cuoca e una donna delle pulizie a tempo pieno.

«Laura, che ne so…» La voce di Olga mi strappò dall’abbraccio dei ricordi. «Se vuoi, posso venire ogni tanto e quando nascerà il bambino mi fermo un po’. A dire il vero non ne so nulla di bambini. Mi fanno paura. Si fanno la cacca addosso tutto il giorno. Ma in qualche modo mi arrangerò. Per te.»

«Cazzo, sarebbe più utile se mi dicessi come potrò farcela io» scattai, scuotendo la testa. «In altre circostanze avrei chiamato mia madre per chiederle di venirmi in soccorso, ma vedendo tutto questo, gli uomini armati, quella casa, le macchine, ucciderebbe me e loro, oppure si ucciderebbe.»

«E la madre di Massimo? Non ti potrebbe aiutare?»

«I suoi genitori sono morti in un incidente in barca, ma probabilmente è stato un attentato, anche se non è mai stato dimostrato che qualcuno abbia provocato l’esplosione. A quanto pare, la madre era una donna straordinaria, affettuosa, amava molto il Nero. Lui parla dei suoi genitori di rado, ma quando lo fa, gli si illuminano gli occhi. Il padre era il capofamiglia, più una figura autorevole che un supporto emozionale. Della sua famiglia, stando a quanto ho saputo oggi, conosco solo Domenico.»

«Ma perché avranno nascosto il fatto che sono fratelli?» mi chiese mentre mi tirava in un altro vicolo.

«Non credo che lo abbiano nascosto, semplicemente non me lo avevano detto e a me non è mai venuto in mente di chiederlo. Penso che Massimo lo abbia scelto come mio guardiano perché si fida di lui più di tutti.»

«Ti ricordi quando Mariusz, quello che lavorava nell’agenzia immobiliare, ti procurò un guardiano?» Si mise a ridere fragorosamente. «Era strano, no? Uno psicopatico totale.»

Annuii facendo una smorfia nel ripensarci. Una volta uscivo con un ragazzo a cui piaceva mettersi in mostra, e che per fare colpo su di me fingeva di essere qualcun altro. Mariusz viveva decisamente al di sopra dei suoi mezzi, come poi si era scoperto, e una sera ci aveva raccontato di non poter venire con me e Olga in un locale, ma avrebbe mandato un suo “uomo” ad accompagnarci. Gli aveva dato dei soldi perché ci pagasse da bere e, all’inizio, questo aveva fatto davvero il suo lavoro, allontanando i miei potenziali ammiratori. Ma poi aveva bevuto un bicchiere di troppo ed era uscito di testa. Ci aveva provato con me e con Olga, facendo scenate, gridando e offendendoci, ma lei conosceva quasi tutti i buttafuori del locale e alla fine quel tizio le aveva prese di brutto ed era tornato a casa piangendo.

«Che spettacolo! Ma io preferisco quella volta che eravamo da sole e tutti nel locale hanno pensato che eravamo prostitute» dissi.

«Sììì!» gridò Olga. «Mi ricordo: eravamo vestite di bianco ed era il compleanno di quel ragazzo. Che brutta fine che ha fatto!»

Mi strinsi contro il suo fianco.

«Sai che non sarà più così, vero?» dissi con dispiacere. «Adesso cambierà tutto, avrò un marito, un figlio, il pacchetto completo, e tutto in meno di tre mesi.»

«Secondo me esageri» rispose Olga. «Guarda, potete tranquillamente assumere una tata e, comunque, con i continui viaggi di Massimo, ne avrai bisogno, perché da sola non ce la farai a stare dietro a tutto. E poi a chi lascerai il bambino quando andrete ai ricevimenti o alle cene? Devi cominciare a pensarci.»

«Perché dovrei?» chiesi, con una scrollata di spalle. «Tanto alla fine penserà a tutto il Nero e io non avrò voce in capitolo. Tanto più che entra in gioco la sicurezza di suo figlio.» Scossi la testa, improvvisamente spaventata. «Mio Dio, allora sì che perderà le staffe. Sarà terrorizzato di lasciarci anche solo per un minuto.»

Olga scoppiò in una fragorosa risata e io mi unii a lei.

«Oppure vi chiuderà in cantina, tanto per essere sicuro.»

Passeggiammo ancora un’oretta, ricordando gli ultimi periodi, finché non si fece molto tardi. Decidemmo allora di fermarci e di permettere alle guardie del corpo di raggiungerci. Quando lo fecero, chiedemmo loro di portarci a casa.
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Il giorno seguente mi svegliai da sola. Olga se n’era andata. Perché si era alzata così presto? Decisi di prendere il telefono sul comodino per vedere l’ora.

«Cazzo!» esclamai, vedendo che era già l’una.

Non pensavo di riuscire a dormire tanto, ma il medico aveva detto qualcosa sulla spossatezza improvvisa, a quanto pare naturale dello stato in cui mi trovavo.

Ancora intontita, andai in bagno per sistemarmi un po’, poi mi misi in cerca della mia amica. Uscii subito in giardino, dove incontrai Domenico che prendeva il caffè.

«Buongiorno, come stai? Ho i giornali per te» disse mentre ne spostava un mucchio verso di me.

«Non so come mi sento perché non riesco a svegliarmi. Dov’è Olga?»

Lui sfilò il telefono dalla tasca, fece una chiamata e un attimo dopo un ragazzo mi porgeva un tè col latte.

«Olga sta prendendo il sole in spiaggia. Cosa vuoi per colazione?»

Mi coprii la bocca con la mano: il pensiero di mangiare mi diede il voltastomaco. Feci una smorfia e liquidai con un gesto la domanda. «Non mi sento bene, per ora non voglio niente, grazie. Vado in spiaggia.» Afferrai una bottiglia d’acqua e mi incamminai verso il pontile.

Mentre camminavo mi passò la nausea. Il motoscafo ormeggiato al molo mi ricordava quando, presa dal panico, ero fuggita dalla doccia di fronte a Massimo eccitato e al suo cazzo duro.

«Perché guardi il motoscafo come se te lo volessi scopare?» Udii la voce e vidi Olga, mezza nuda, che usciva dall’acqua. «Avete scopato in barca, dai, ammettilo» insistette.

Con un misterioso sorriso, sollevando leggermente le sopracciglia, girai la testa verso di lei quando fui più vicina.

«Mi piacciono le tue tette» notai. «Adesso capisco perché Domenico era così imbarazzato.»

«È venuto qui e mi ha portato una bottiglia di vino, facendo del suo meglio per guardarmi negli occhi. Mi dispiace che ti sia persa la scena. Dormito bene?» chiese accomodandosi sul lettino.

Mi sdraiai accanto a lei con la faccia al sole.

«Non lo so. Credo che avrei potuto dormire tutto il giorno. Non è normale.»

«Comunque non hai niente di meglio da fare, quindi dormi oppure vai a metterti il costume da bagno, così prendiamo un po’ di sole prima del matrimonio.»

Non sapevo se fosse consigliato stare al sole, non avevo pensato di chiederlo al medico.

«Credi che possa prendere il sole in gravidanza?»

«Non ne ho idea, sono lontana dall’essere madre. Chiedi a zio Google.»

In effetti, mi parve la cosa migliore da fare. Dopo aver dato un’occhiata ad alcune pagine che avevo trovato, le mostrai a Olga.

«Addio alla tintarella, ascolta: “Il sole fa produrre alla pelle la vitamina D, necessaria per lo sviluppo del bambino. Sarà sufficiente che la futura mamma passeggi nella penombra. Non è raccomandabile esporsi al sole, vista la difficoltà di proteggersi completamente dai raggi ultravioletti; la pelle della donna in gravidanza è molto sensibile e il sole potrebbe irritarla, causare una iperpigmentazione; senza contare che il corpo sotto il sole si disidrata in fretta, cosa che non è salutare per il bambino”.»

Olga si girò verso di me e, abbassando gli occhiali dal naso, disse: «Ti sei scolata litri di vino che eri già incinta perché ancora non lo sapevi, e adesso un po’ di sole dovrebbe farti male? Cazzate!».

«Be’, ma ora che so di essere incinta, non voglio rischiare di farmi venire una enorme macchia sul mento o altro a causa degli ormoni. Abbiamo un voucher per una spa, quindi scegli: puoi stare qui sdraiata a invecchiare sotto i raggi UV oppure andiamo a divertirci un po’.»

Non avevo neanche finito di parlare che lei era già in piedi accanto al mio lettino, con la borsa in mano e il pareo addosso.

«Allora che facciamo? Andiamo?»

Dopo un’ora eravamo pronte a uscire, e Domenico mi portò la Porsche ciliegia. Scese dalla macchina con un leggero cipiglio. «Non scappare, stavolta, okay?» Indicò il SUV nero che si era appena fermato dietro la mia macchina. «Massimo si è arrabbiato moltissimo l’altra volta, e i ragazzi ci vanno sempre di mezzo.»

Gli diedi una pacca sulla spalla e aprii la portiera. «Ne ho già parlato con il capo, quindi puoi stare tranquillo. Hai messo l’indirizzo della spa nel navigatore?»

Domenico annuì e mi salutò con un cenno della mano.

«Sembra un’astronave, cazzo» disse Olga, osservando l’interno della macchina. «A che diavolo servono tutti questi bottoni, è una macchina, giusto? Quindi deve avere un volante, tre pedali, la leva del cambio e quattro sedili. A cosa serve questo?»

«Gesù, non schiacciarli! Adesso ci espelle come una catapulta dal tetto oppure si trasforma in un aereo.» Le schiaffeggiai la mano quando provò a schiacciare un altro bottone. «Non toccarlo!» Scossi la testa. «Ho detto la stessa cosa quando l’ho ricevuta, ma pare che sia sicura» aggiunsi, con una rassegnata scrollata di spalle.

Quando entrammo in autostrada, decisi di mostrarle cosa poteva fare la mia Macan e premetti sul gas. Il motore ruggì e l’automobile si lanciò in avanti, schiacciandoci sui sedili.

«È una saetta, cazzo!» gridò divertita Olga, accendendo la musica.

«Adesso ai ragazzi che ci seguono verrà un colpo! Sono già riuscita a seminarli, una volta.»

Feci lo slalom tra le altre auto per sorpassarle. In quel momento apprezzai il fatto avevo imparato a guidare da un uomo. Mio padre mi aveva insegnato a guidare in modo prudente e deciso, in modo da avere sempre il controllo della vettura, così sia io che mio fratello avevamo imparato a cavarcela in situazioni pericolose ed estreme. Le lezioni di mio padre non servivano a farci diventare dei pirati della strada, ma a prepararci alle insidie del traffico. All’improvviso, sentii la sirena della polizia e nello specchietto vidi un’Alfa Romeo senza contrassegni con due uomini a bordo.

«Fantastico» mormorai mentre accostavo nel punto che mi avevano indicato.

Un uomo in uniforme si avvicinò al mio finestrino e disse qualcosa in italiano. Io allargai le braccia e provai a spiegare in inglese che non capivo. Né lui né il suo collega, però, parlavano un’altra lingua, ma dai suoi gesti dedussi che mi chiedevano la patente e i documenti dell’auto. Presi il libretto e lo diedi al poliziotto.

«Merda!» mormorai girandomi verso Olga. «Ho lasciato la patente nell’altra borsa.» Lei mi rivolse uno sguardo di rimprovero e sporse il seno.

«Bene, allora vado a fare un pompino a quei due, che dici?»

«Non è divertente! Sono seria.»

Improvvisamente dietro di noi si fermò il SUV nero e scesero gli uomini della mia scorta. Vedendoli, Olga commentò: «Ora sì che siamo fottute».

I quattro si salutarono stringendosi la mano. Sembrava più un incontro tra colleghi che non un controllo di polizia. Parlarono un momento, poi il poliziotto tornò al mio finestrino e mi restituì i documenti della macchina.

«Mi scusi» borbottò, toccando con il dito la visiera del cappello.

Olga mi lanciò un’occhiata sorpresa.

«Si è anche scusato con noi… incredibile.»

La polizia ripartì e una delle mie guardie del corpo si avvicinò al finestrino e, piegandosi per guardarmi, disse tranquillamente: «Se vuole testare la macchina, andiamo a un autodromo, ma ho il permesso di don Massimo di sequestrargliela al prossimo tentativo di fuga, quindi o scende e prosegue sulla nostra auto oppure guida piano».

Feci una smorfia e un cenno di assenso con la testa. «Scusate.»

Il resto del viaggio trascorse senza altri incidenti. Ce la prendemmo comoda. La spa era lussuosa, sfarzosa ed enorme. La scelta di massaggi e trattamenti era vastissima, e includeva anche soluzioni per donne in gravidanza, così potei usufruire senza alcun timore della generosa offerta di quel meraviglioso posto.

Ci passammo quasi cinque ore. Qualsiasi uomo avrebbe pensato che era una cosa da pazzi, ma una donna sa quanto tempo ci vuole per prendersi cura di se stessa. Un trattamento viso, un trattamento corpo, un massaggio e poi pedicure, manicure e parrucchiere. Pensando alla cerimonia di sabato, scelsi un colore che si abbinasse a quello del vestito da sposa. Dovevo essere perfetta, quindi chiesi al parrucchiere di ritoccarmi il colore delle radici. Per la mia gioia Marco, decisamente gay, fece un ottimo lavoro, allora gli chiesi di darmi una sistemata anche al taglio. Alla fine, profumate, meravigliose e rilassate, ci accomodammo sulla terrazza, e un cameriere ci servì la cena.

«Non mangi abbastanza, Laura. Questo è il tuo primo pasto, oggi. Non dovresti fare così.»

«Oh, lascia perdere, mi viene sempre da vomitare. Vorrei vedere se tu al posto mio mangeresti con appetito. E poi sono in ansia per sabato.»

«Hai qualche dubbio? Ricorda che non sei obbligata a farlo. Un figlio non significa automaticamente matrimonio e un matrimonio non è un vincolo eterno.»

«Lo amo, voglio sposarlo e dirgli prima possibile che avremo un bambino, perché sono stanca di tenerlo segreto» confessai allontanando il piatto.

Dopo l’antipasto, una zuppa, un primo e un dessert, a malapena riuscivo a muovermi. Ci trascinammo alla macchina e a stento salimmo.

«Mi sta tornando la nausea, ma questa volta per aver mangiato troppo» dissi accendendo il motore.

Nello specchietto vidi che lampeggiavano le luci del SUV e mi avviai. Accesi il navigatore e selezionai la destinazione “casa” inserita da Domenico. Dal momento che era tardi, c’erano poche macchine in autostrada. Inserii il regolatore di velocità e appoggiai il gomito sinistro sul finestrino e la testa sulla mano. Il cambio automatico aveva il vantaggio, o lo svantaggio, che il guidatore non sapeva cosa fare con le mani, o almeno con una. Olga smanettava col telefono, senza prestare alcuna attenzione a me, e a me venne sonno.

Passando accanto alle pendici dell’Etna, osservai la maestosa montagna e il torrente di lava che usciva dalla sommità. Uno spettacolo incredibile e terrificante allo stesso tempo. Assorta in quell’immagine così inusuale, non mi accorsi che il SUV che ci seguiva si stava pericolosamente avvicinando a noi. Diedi un’occhiata allo specchietto retrovisore e in quel momento la macchina sbandò, tamponandoci.

«Che cazzo fanno?!» gridai.

La macchina tamponò di nuovo la Porsche provando a spingerla fuori strada. Accelerai a tavoletta per seminarli, mentre lanciavo la mia borsa a Olga.

«Cerca il telefono e chiama Domenico.»

Olga, spaventata a morte e con le mani tremanti, rovistò nella borsa e dopo un po’ trovò il cellulare. Il SUV nero continuava a inseguirci, ma il motore della Porsche, grazie a Dio, era più potente e ci dava qualche possibilità di fuga.

«Basta che fai il numero, il telefono è collegato con il vivavoce della macchina.»

Olga premette il simbolo di chiamata e, mentre squillava, pregavo che Domenico rispondesse.

«Cosa ci fate ancora lì così tardi?» Finalmente la voce del mio futuro cognato si diffuse nell’abitacolo.

«Domenico, ci inseguono!» gridai.

«Laura, che succede? Chi vi insegue? Dove siete?»

«La nostra scorta è impazzita, ci hanno tamponato!»

«Non sono loro, mi hanno chiamato cinque minuti fa per dire che vi stanno ancora aspettando alla spa.»

Fui travolta da un’ondata di terrore. Non potevo farmi prendere dal panico, ma non sapevo cosa fare.

«Non attaccare!» disse Domenica. Gridò qualcosa in italiano e dopo un attimo tornò da me. «La scorta si è mossa, adesso ti vedo nel localizzatore. Non aver paura, tra poco ti raggiungeranno. A quanto stai andando?»

Confusa, guardai il tachimetro.

«Duecentonove» balbettai, atterrita dalle cifre che avevo appena visto.

«Ascolta, non so che tipo di macchina ti sta inseguendo, ma dal momento che hai pensato fosse la nostra, probabilmente è un Range Rover. Non ha la potenza della tua auto quindi, se te la senti di andare più veloce, li puoi seminare.»

Premetti sul pedale e sentii che l’auto accelerava mentre le luci della macchina che ci inseguiva rimpicciolivano.

«Tra quindici chilometri c’è lo svincolo per Messina, esci lì. I miei uomini stanno arrivando da te, la scorta è trenta chilometri indietro. Ricorda che dopo lo svincolo c’è il casello, quindi rallenta, ma, se non li hai seminati, assolutamente evita di aprire i finestrini e di scendere dalla macchina. L’auto è blindata, quindi non ti succederà niente.»

«Cosa? Mi spareranno?»

«Non lo so, ma non muoverti da lì, perché dentro la macchina sei al sicuro.»

Ascoltavo quello che mi stava dicendo e intanto iniziava a rimbombarmi in testa un suono, mentre il cuore correva come un pazzo. Con le ultime forze guardai nello specchietto retrovisore e vidi che i fanali lentamente sparivano. Accelerai ancora. “O muoio in un incidente oppure mi ammazzano” pensai. Sulla strada comparve il cartello dello svincolo.

«Domenico, ecco lo svincolo!»

Sentii che diceva qualcosa in italiano e un attimo dopo mi parlò in inglese: «Perfetto. Stanno arrivando al casello. Un BMW nero con quattro passeggeri. Paolo lo conosci già. Appena lo vedi, fermati il più vicino possibile a lui».

Cominciai a frenare per imboccare l’uscita e pregai perché gli uomini di Domenico fossero lì ad aspettarci. Superata la rampa, vidi un BMW nero che si fermava e quattro persone che scendevano. Premetti con forza il pedale del freno e mi fermai appena prima di andare a sbattere contro la macchina degli uomini di Domenico.

Paolo aprì la mia portiera e mi tirò fuori dalla Porsche, tremante; mi fece accomodare sul sedile dietro, si mise al volante e, con uno stridore di gomme, partì a tutta velocità verso il casello. Io mi sforzavo di calmare il respiro per rallentare il cuore. Sentii Domenico che parlava con tono tranquillo al mio autista.

In tutto quel casino mi ero completamente dimenticata di Olga. Sedeva immobile guardando fisso davanti a sé.

«Olga, tutto bene?» sussurrai, prendendola per il braccio.

Lei si girò di colpo, aveva gli occhi pieni di lacrime. Si tolse la cintura di sicurezza e passò dietro, mi abbracciò e pianse.

«Che cazzo è successo, Laura?»

Ci stringevamo l’una all’altra, in lacrime, tremando come se ci fossero trenta gradi sotto zero. Era stato un brutto spavento, non l’avevo mai vista così. Malgrado un attimo prima mi sentissi come lei, sapevo che adesso dovevo occuparmi di Olga.

«È tutto finito. Siamo in salvo, volevano solo spaventarci.»

Io stessa non credevo fino in fondo a quello che dicevo, ma dovevo trovare il modo di calmarla.

Domenico ci aspettava fuori dalla villa. Non appena la macchina si fermò, aprì la portiera posteriore. Io scesi e gli gettai le braccia al collo.

«Stai bene? Come ti senti? Il medico sta arrivando.»

«Sto bene» sussurrai, tenendolo stretto.

Olga scese dall’auto e si intrufolò nel nostro abbraccio.

Domenico ci accompagnò nel salone al pianoterra. Dopo venti minuti comparve il medico, che mi misurò la pressione e mi diede le medicine per il cuore. Non ero ferita. Poi si occupò di Olga. Dal momento che era ancora scossa per quello che era appena successo, le diede un calmante e dei sonniferi. Domenico la accompagnò in camera. Quando scomparvero, il medico mi disse di farmi visitare dal ginecologo al più presto, per controllare il bambino. Io mi sentivo bene, per quanto fosse possibile dopo un’esperienza del genere, per cui ero certa che anche il bambino stesse bene. Il tamponamento non era stato forte, la cintura aveva premuto sulla clavicola più che sulla pancia, ma condividevo l’opinione che comunque era meglio fare qualche accertamento. Dopo un attimo tornò Domenico e il medico si congedò.

«Ascoltami, Laura. Raccontami cos’è successo. Esattamente.»

«Siamo uscite dalla spa e il parcheggiatore mi ha dato le chiavi della macchina…»

«Com’era?» mi interruppe.

«Non lo so. Un italiano. Non ci ho fatto caso. Quando siamo salite in macchina, dietro di noi è comparso un SUV nero. Ho pensato fosse la scorta. Poi, quando siamo entrate nell’autostrada, è cominciato l’incubo e il resto già lo sai perché per tutto il tragitto abbiamo parlato.»

Appena tacqui, gli suonò il telefono e lui lasciò il salone molto arrabbiato.

Preoccupata, lo seguii. Lui imboccò la porta di ingresso e raggiunse la mia scorta, che aveva appena parcheggiato nel viale d’ingresso. Quando scesero dalla macchina, Domenico stese con un cazzotto prima uno e poi l’altro uomo, prendendoli poi a calci. I quattro del BMW si avvicinarono per trattenere a terra l’autista del SUV mentre Domenico, furioso, lo riempiva di pugni.

«Domenico!» gridai spaventata per la scena a cui stavo assistendo.

Lentamente lui si alzò da terra, lasciando lì l’uomo quasi incosciente, e tornò da me.

«Tanto poi mio fratello li ammazzerà» commentò asciugandosi sui pantaloni le mani sporche di sangue. «Ti accompagno in camera, vieni.»

Mi sedetti sul grande letto mentre Domenico si lavava le mani. Le medicine stavano facendo effetto: cominciavo a sentirmi leggermente stordita e assonnata.

«Laura, non ti preoccupare, non accadrà mai più. Troveremo chi ti ha inseguito.»

«Ti prego, promettimi che non li ucciderai» sussurrai guardandolo negli occhi.

Lui fece una smorfia e si appoggiò allo stipite della porta.

«Io posso prometterlo, ma la decisione spetta a Massimo. Adesso non pensarci, la cosa più importante è che stai bene.»

Udii dei colpi alla porta, Domenico andò ad aprire e tornò con una tazza di cioccolata calda.

«Normalmente ti avrei dato dell’alcol» disse posando la tazza sul comodino accanto a me. «Tuttavia, data la tua condizione, accontentati del latte. Adesso dovrei andare, ma aspetterò che tu ti sia cambiata e messa a letto.»

Entrai nella cabina armadio, indossai una maglietta di Massimo, tornai in camera e mi infilai sotto le coperte.

«Buonanotte, Domenico, grazie di tutto.»

«Mi dispiace per quello che è successo» disse dalle scale. «Ricordati che vicino al letto c’è un interruttore. Se hai bisogno di qualcosa, usalo.»

Mi girai sul fianco e accesi il televisore, mentre con il telecomando spegnevo le luci e appoggiavo la testa sul cuscino. Guardai per un attimo il canale delle notizie e non so dopo quanto tempo mi addormentai.

Mi svegliai a notte fonda, e il televisore ancora era acceso. Mi girai per prendere il telecomando dal comodino e mi bloccai. Sulla poltrona accanto al letto c’era Massimo, che mi osservava. Per un attimo rimasi sdraiata a guardarlo, chiedendomi se fosse un sogno.

Dopo qualche secondo, il Nero si alzò e cadde in ginocchio, appoggiandomi la testa sulla pancia.

«Perdonami, amore» sussurrò, abbracciandomi forte.

Scivolai sul pavimento, mi inginocchiai accanto a lui e lo strinsi forte a me.

«Non li devi ammazzare, okay? Non ti ho mai chiesto niente, ma adesso ti supplico. Non voglio che qualcun altro muoia per colpa mia.»

Massimo non rispose, restò immobile tra le mie braccia. Rimanemmo così a lungo, mentre io ascoltavo il suo respiro tranquillizzante.

«È colpa mia» disse alla fine, scostandosi e prendendomi in braccio.

Mi rimise sul letto, mi coprì con la coperta e poi si sedette al mio fianco. Fu allora che mi svegliai veramente e potei rendermi conto della situazione. Si vedeva che era arrivato in fretta, perché non aveva avuto tempo di togliersi lo smoking. Accarezzai i bordi della sua giacca.

«Sei stato a una festa?»

Il Nero annuì e si slacciò il farfallino.

«Lo so, ti ho deluso. Avevo promesso che ti avrei protetta, che non ti sarebbe mai successo nulla di male. Invece, sono andato via tre giorni e hai rischiato di morire. Ancora non so chi c’era al volante o come sia successo, ma giuro che troverò chi c’è dietro a tutto questo» ringhiò alzandosi. «Laura, non so se è una buona idea che tu stia qui. Ti amo più di ogni altra cosa sulla faccia della terra, ma non posso sopportare l’idea che potresti morire per colpa mia. Portandoti qui, ho dimostrato di essere un vero egoista, e adesso, con la situazione così instabile, non posso essere più sicuro di niente.»

Lo guardai negli occhi, spaventata da quello che aveva appena detto.

«Credo che dovresti andartene per un po’. Ci saranno molti cambiamenti e, fino a quando non saranno conclusi, non sei al sicuro in Sicilia.»

«Di cosa stai parlando, Massimo?» dissi, balzando su dal letto. «Adesso vuoi mandarmi via? Due giorni prima del matrimonio?»

Lui si girò verso di me e mi afferrò con forza per le spalle.

«Sei sicura di volerlo? Laura, forse dovrei davvero rimanere solo. Io ho scelto questa vita, ma a te non ho dato scelta. Ti sto condannando a stare con me, a essere sempre in pericolo.»

Mi lasciò e si diresse verso le scale.

«È stato stupido da parte mia pensare che poteva andare diversamente, che potevamo stare insieme.» Si fermò e voltò la testa verso di me. «Tu meriti qualcuno migliore, piccola.»

«Non ci posso credere!» gridai, raggiungendolo di corsa. «Adesso hai deciso di pensare a me? Dopo quasi tre mesi? Dopo avermi chiesto di sposarti? Ora che aspetto tuo figlio?»
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